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Bbeochè io più ogni, 
altro Scrittori nel tire. 
ufeire alla luce quelli, 
miei ruvidi, cd im poli- 
ti lavori fullé* memorie 



gl Iftoripbp Calcrtatie, dp-_ 
/;■;-} vl Ì to J versi.-', cón tutto, 

impégno rinvénire. un gualche per dot* 
trin^ e Pàpere Illude Perlbnaggio , a 

a cui 
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cui revcjrentemente confegrargli , a ib- 

lo oggetto , che nelle occafioni difefi 
gli avefle dalle yelenofè addentature 
degli imperiti ed invidio!! intàlddici ; 
pur tuttavia per imitare il celeberrimo 
Antonio S. Felice , e’1 non mai baftan- 
temente lodato Alefsio Simmaco Maz- 
zocchio, che quegli la Campagna Fe- 
lice , e quelli l’Anfiteatro Campano 
primi parti de’ loro felicifsimi ingegni 
al Senato e Popolo della rinomata Ca- 
pua diloro Patria in contrafegno di o£ 
fequio tributarono : a voi finalmente 
comunque fiano con tutto il rifpetto , 
e venerazione di dedicargli mi fon de- 
liberato. 





Ed- in fatti oltre 1 
dna , che mi ha, prod 
riti aflringe ancora iì 
timo , e ffvfo Voftro 
lo quale in efrefto dei 
d efv (la , éd , bt.c rrija 
taggio , e có 
refsi di quell 
te ofservanfi 
che il trafett. 



i) chi potrà negare 

-Ì-. "tfvr.irrr m-m 

per incuria e dappc 





Cagine dagli altri , da voi fi ricupera, 
e riftabilifce .* di maniera che in rap- 
porto di voi (mentito veramente ritro* 
vafi io Storico Salluftio, che dice Re/ • 
pubitea fpernitut . Paflo poi (otto filen- 
zio il tratto delia v olirà fa via con* 
dotta in quello corrente anno 1775# 
nel quakr adoprati vi fiete in modo , 
che forte alcuna de* comeltibili non 
folo non (offe mancata , ma eziandio di 
buona qualità , ed a mercato , ed in 
abbondanza ripieni (e ne folTero veda* 
ti gli magazini , e le piazze . Cofa per 
altro , che alle convicine Città mira* 
viglia , ed invidia arrecare fi è ofier* 
-vato. Nè tanpoco della diligenza, che 
per il buon accomodo delle ftrade , e 
per la confervazione delle medefime 
per lo Stato tutto di Caferta prat-n 
ncate , fo menzione alcuna.* 

Or s'i die di voi con ragione già* 
vami dire , che le veftigia dique’lo- 
devoliffimi.voftri anteceflori, i quali de* 
Quaranta chiamavanfi feguitate avete. 
Seppero quelli con fomma vigilanza 
attendere al Pubblico bene , che no»' 
# 3 a a folo 




folo de 1 Concittadini tutti l’amore, ed 
attenzione richiamarono ; ma quel che 
inoltre è degno di ammirazione , la 
munificenza ancora del felicifsimo Re 
Carlo, allorché quelli Regni reggeva , 
ora - Invitttfsimo Monarca delle Spa- 
gne ; il perchè , ed al Baciamano., ed 
ali’ afsi (lenza della pubblica. Reale > Ta* 
vola qui in. Cafena. furono benigna- 
mente, a mine fsi , Di cali onori , in .tem-r 
pò del loro governo furon fatti degni 
un D. Francefilo-, e D, Pafqualc la. Rat- 
ta -, D. Francefco Pallozzi.* D. Filippq 
Caricchj , Dottor . D. Donato , e D. Giu*r 
Teppe Mazzarella ©. Marcello Majelli* 
Di Diego (dakll).* P. Giufeppe Errico, 
D. V: tagliano ^ ecD. Francefco .d’Alois, 
Dottor IX Donato Giuquinto,.D. Tom- 
mafo Amelvjp Gaetano Marzia. , 
D. Ambrofip'.dìAfflBbrofjo.v ed altji , che 
farebbe^ riferinli . pj ... k; 

. . Daotali uiotivi. adAmqjue indotto la 
pfeTeiuei óp^ra. Vi dedico . e. cpnfacro : 
Infinga ohe di buon occhio, co 
ipc quella jf-che: l’amor. di. un vofeo 
£^ompafriott^.,vj manifcffci , rceU’ impe- 
gno 
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gno di mandare a fecoli avvenire la 
memoria illultre dell’origine, progrefsi, * 
€ nobiltàdella comune Pad ria ; la vogliate 
accogliere , e proteggere : fé non co- 
me fecero i Campani a dietrofcritti 
S. Felice , e Mazzocchi , perchè l’ope- 
ra mia pofta affronto alti parri di que- 
lli, è come l’oca tra cigni; almeno per 
quanto dal voftro generofb animo mi ri- 
prometto. E refto facendovi profondif 
iìma riverenza. 



I 

Voftro Concittadino 
Crefcenzio Efperti. 
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Non fembrami fuor di proposto tin ferire 
qui un Catalogo fi de' Re di Napoli^ 
eòe occorranno nominarft nel decorfo 
della Storia , come altresì un'altro de 
Coati di Caferta , • i - 




RE NORMANNI . 

Uggiero I, eletto Re nell* anno ii}o. » 
regnò anni 24* » mori a 26. Febraro 
- 1 154. . 

2. Guglielmo I. il Malo eletto collega del Padre 

l’anno 1149.., regnò eoa lui anni 5. fino all’an- 
no 1154. , poi folo regnò anni 11. , e morì a 
Maggio 1 166. > v 

3. Guglielmo II. il Buono eletto l’anno 11 66. v 

•. regnò anni 23. , morì a Novembre nell’ anno 

1189. / 

4. Tancredi figlio di Ruggiero Duca di Puglia, 
che fu Primogenito del Ruggieeo I. , fu eletto 
nell’anno 1190., regnò anni 4. mefrdue , morì 
a Febrajo 1194. 

5. Ru^gi,cro II. eletto da’ Tancredi fuo> Padre col r 
lega nel Regno l’anno 1 1 9 r. . allora quando l’am- 
mogliò con Urania figlia d’ffacio Imperador^ di 
Coftantinopoli , regnò col Genitore anni due, 
m,orì l’anno 1195, 

£. Guglielmo III. fecondo figlio di Tancredi elet- 
to dal Padre collega nel Regno l’anno U9?« 
regnò col Genitore anni due, folo un’anno, ìu." 
deporto da Arrico yf. Imperadare , fenia che 
avertè avuto moglie, o figliupti. l’anno 1194. 

^ «e. 
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MO- 
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MONARCHI SyEVI ... 



j. ^^Rrico VI. Impg-adore Svfivo , come fpo- 



i » * * 

fo della Reina Cpflanza. figliuola pofiuma 
del Re Ruggiero I. eletto nell’anno 1 194. , re- 
gnò anni 3. ; nion*a 28. Settembre delt’ afono 



1 197. 



* »«, 



8 . Federico II. Imperadore dichiarato Re nell’an- 
no 1197- regnò anni 52. con etere fiato fatto 
Impc-aJore ndlanno 1210. t morì poi a 19. De- 
cembre 1250. 

9. Corrado eiptto nell’anno 1250. regnb anni. 3., 
# - c meli 6. \ morì Vai. Maggia nell’ anno 1254. 

Co-radino di ltìi n figIio efitìiifo vénuto a pren- 
dere il poiTefiò del Regno paterno ; da Carlo I. 
d’Angiò fu prefa in Guerra , da coftui fu fatto 
decapitare nel Mercato di Napoli il dì 26. Ot- 
tobre i 2 < 58 < 

10. Manfredi in luogo di Corradino nell’ anno 
- 1254. poi eletto Retteli’ anno *255. regnò da 

se anni un deci y 0 morì-uccifo in Guerra dai 
Re Carlo I. d’Angiò a 13. Fcbraro nell’ anno 
t 1266. 1 



MONARCHI ANGIOINI. 



rr. Arto I. d’Angiò eletto nell’anno I2<fó.« 
V.^ tignò anni 19., morì a 7. Febraro nell’ 



anno 1285. , „ 

12. Carlo ili d’Angiò eletto l’anno 1285. mentre 
era prig one in Sicilia , regnò aprii 24. , finì di 
vivere a 4. Mass o j -709. ' ' " ' 

15. Roberto eletto l’anno 1309. coH’efplufipne Hi 
. Ciroberto Re d’ Ungheria , e. figlio di Cari 
Martello di lui fratello maggiore , regnò anni 
meli nove, con efler morto a 14. Genna- 
ro 1342. 

' 14. Gio- 

•v *À* .. Z 
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14* Giovanna I. eletta l’anno i$4t.s regnò anni 

40. , morì ftrangolata fenra figli l’anno 1382. . 
Ludovico Re d’Ungheria nel 1547. eflendo fug- 
gita Giovanna in Avignone occupa il Regno, 
e lo ritiene per un'anno. 

15. Carlo III. della Pace prende il pofieflo a 16 . 
di Luglio 1381., regna anni 5. , fe uccidere la 
Reg ; na Giovanna, ritornato in Ungheria fu an- 
che egli uccifo l’anno 1386. 
id. Ladislao eletto l’anno i?8d. , regnò anni 28., 
muore a 2. Agofto nell’anno 1414. 
t>7. Giovanna II. eletta alla morte del di lei fra- 
tello Ladislao l’anno 1414., regnò anni 21., 
muore a 2. Fcbraro 1435. 

18. Renato di Angiò chiamato in teflamento dal- 
la Regina Giovanna incomincia a regnare a 18. 
Ottobre 1435. in perfona della Reina Ifabella 
fua moglie , perchè effo fi ritrovava prigione in 
Borgogna, e poi da se con efTer giunto in Na- 
poli a 9. Maggio 14,8. , regnò in uno anni 6 . 
ne fu diacciato dal Re Aifonfo nel mefe dì 

Giugno 1441. 

’• * 111 »* 



rp. /LLfonfo Re di Aragona, perchè anche egll- 
' /Vera adottato dalla Regina Giovanna pren- 
dè'il poffeflo nell’anno 1441. , regnò anni 17.* 



regno anni 35. meli lette, mori a 25. Gennaro 
l’anno’ 1494. 

2t v Alfonfo I [. eletto l’anno 1494. , regnò anno 
e rintmziò al figlio la Monarchia per la venuta 
di Carlo Vili. Re di .Francia in Napoli , riti-- 
tandofi egli in Sicilia , quivi morì a 19. Novetn- 



^ONARCHl ARAGONESI. 




A 
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ii. Fétiktìnào IL elètto' t Gétftmo rktf?. 
é difcacciato anche égli da Garlo VTII. Re di 

• Francia óna col Padre , andò iti Sicilia patito 
Carlo Vili, da Napòtr a 2 6. Maggio 149*}. , 
Ferdinando a 1. Luglio ritornò in Napoli , re- 
gnò anno 1. meli 2., eflendofene ftiórto a 
Settembre 1496. • 

23. Federico II. eletta addì 8. Settembri lodò. . 
regnò anni 5. » e difcacciato da Ferdinando il 
Cattolico Re di Spagna , e da Ludovico Re di 
Francia , finì di vivere Fanno 1501. 

MONARCHI FRANCESI , ARAGONESI, 
EX) AUSTRIACI. 

- * «V 9 ^ \ . « v • > 

24* 'pErdmando III. il Cattolico Re di Spagna, 

- ^ IL é Ludovico XII. Re di’ Francia eletti 
l’anno 1501., regnarono infienie anni 2. , di poi 
difcacciati a 5. Maggio 1503. li Francefi , regnò 

- foìo il Re Ferdinando anni 13. , lafciò di vive» 
re a 26. Gidgno 1516. , 

25. Giovanna figlia del Re Cattolico, e madre di 

Carlo V. eletta a 26. Giugno 1516. , regnò 
foia anno t. indi col figlio anni 36. , morì nel 
* 551 - ' y -1 : - . 

26. Carlo V. y regnò foló' rbeft 6 . , Hnbneia a Fi- 
lippo- II. fuo* figlio il Regno a 25. Ottobre 

• * 555 - : ; 

27 Filippo IL eletto Re di NanbH * vivendo il 
f Padre conrrhfife il mWftf «iònio còti Maria d’In-' 

• ghiirérta’ , regnò anni 44. , morì a 16. Luglio 

1 598. -- 

28. FriippO' I IT. <■ eléFtò l’anno 1598. , regnò anht 

ft^vrnor Ì-S f& Maggio iózi. , 

29. Filippo IV.i dettò Re a ir. Man-o i6zu , rè- 

•gnò , ifiorì' d la 7.' Settembre t66$. 

30. Carlo IL eletto l’anno *1^65. J fotta la* ReRéb- 



• n 

za della Madre, reghò anni 35. , morì il primo 
di Novembre 1700. 

31. Filippo V. Re di Spagna, acclamato Re di 
Napoli a 20. Novembre 1700., vi regnò anni 
lèi, e mef» otto, toltoli il Regno da Tedefshi 
a 7. Luglio 1707. 

32. Carlo III. Re di Napoli fatto Imperadore cól 
nome di Carlo VI., inopofleflàtofi del Regno 
a 7. Luglio 1707., regnò anni 27. li fu ritolto 
da Spagnuoli a 3. Aprile *734. 

33. Carlo di Borbone Infante di Spagna impofief- 
fatofi del Regno a 3. Aprile 1734. , regnò anni 
25 . , e per efler vacata la Monarchia di Spagna, 
fi portò ivi a prenderne il poifeflò partendoli da 
Napoli a 6. Ottobre 1759., pria di partire fece 
rinunzia al figlio terzogenito Ferdinando , che 
Iddio entrambi feliciti . 

34. Ferdinando IV.. 

.. . • - ' . 



t V. 



\ • ... 

• • : : .? >.«.• ■ 
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' I. . • - t 

, Di Conti ài Caferta , c di Capua y 
e Benevento dt nazione 
Longobardi. ' ; 



I, T Andolfo Conte di Caferta l’anno 865. Er- 

' l-^i chemp. n.28. 

». Pandoniillo Conte di' Caferta l’anno 882. Er- 
chemp. n.50. 

3. Atenolfo I. l’ anno 885. , regnò in Benevento 
anni 29., muore l’anno 914. 

4. Atenolfo II. , e Landolfo fratelli governano uni- 
ti l’anno 914. Atenolfo regna anni tre , muore 
l’anno 9 17.* Landolfo regna anni 3Ò. , muore 
l’anno 950. 

5. Pandolfo Capodiferro eletto l’anno 950. , regnò 
anni 16 . , morì l’anno 966. 

6 . Landolfo eletto l’anno 966. , regnò anni 1 7., 
morì l’anno 98}. 

7. Landenolfo colla Madre Alvara eletti 1 ’ anno 
98?., regnarono anni 8., morì la Madre , ed >1 
Aglio dopo roe(Ì4. fa uccifo l’anno 991. Laidolfo 
eletto l’anno 99 1. , regnò anni 2., fu efiliato nel 
993 - 

8. Ademario eletto l’anno 993. , regnò anni 2. , fu 
difcacciato l’anno 995. 

9. Pandolfo di S. Agata eletto l’anno 995. , regnò 
anni 28. , fu difcacciato nel 1022. 

10. Pandolfo di Tiano eletto l’anno 1022. , regnò 
anni 3., fu difcacciato l’anno 1025. 

II. Pandolfo S. Agata la feconda volta eletto 
l’anno 1025. , regna anni 12. , fu difcacciato 
nel 1037. 

*■> t2. Guai* 



. 
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ti. Guaimario eletto l'anno 1038. , regnò anni 9^ 

fu difcacciaro l’anno 1047. 

13. Pandoifo S. Agata la terza volta co! figliuolo 
Pandolfo l’anno 1047. , regnò pochi giorni , mo- 
rì nel 147. 

14. Pandolfo figlio , regnò anni ila-, morì Tanno 

1059. > < 

15. Landolfo eletto nel 1059. , regnò anni 3 V 
. muore fatino 1062. ' r .'. -no...: 



CONTI DI N AZIONE NOR. 
MANNI. ‘ 

'• \ «» « l <'J|I /J ‘6 Ci 



,*ì M 



k 5 . "0 Iccardo E elettO'lHono ro< 52 . , regnò an- 
'Xv ài'ifjJ-, morì Tanno 1075. 

17. Giordano I. eletto Tanno 1077. regnò anni 
t&*> morì nel 1093. 

18. Riccardo II. eletto Tanno 1093. , regnò anni 

regnò anòi 



i3.j mo*ì nell’anno no& 



*9. Roberto I. eletto Tanno fto< 5 . 

'l'iji - r «morì Tanno 11 19.' 1 •'•'ìw-' '■ 

20. Riccardo eletto l’ anno «1119. , regnò ànft'i «Ji. , 

rifate. Tannò yaìv ite. 1 .: ' ^ *4 

21. Giordano II. ^eletto Tanno ri22. T regnò anni 
4.’^ morì neh iÒ2Ó..r‘ ch-w «*• ih *>*.• 1 ,.bsV 

ti. Robena IL eletto Tanno irid. * regnò armi ij. 

fu difcacciato dàl Re Ruggiew , che udì qwei Prìn- 
( pipato alla. ~Cofbnav ‘ • ’» .«n 

•fv ' ' *«\ ’« T I • 

- CONTI DI CASERTA FUOR 

DI ORDINE. \ 



lari .1' ■ '* : * t' o'.Mifà a.r TV .• >’■ . ^ 

N EI 1009. Siconotfof, Pratillo tom.^.pag.Ji . , 
; Net 1036.: Pietro , Landolfo ,*e Giovanni 
Rinaldo tsm»u pagit&ta a 1 &* .Hi \ • '.svi 
Sellenolfo T anno *070. Padre di Goffredo , quale 
regna lino nel 1092. Pratillo tom.i.poe.zó 1. 
’iU Gof- 



Go Arredo vivente Tanno 1091. Fratil/o tom.3. p^g, 
261. 

Paldolfo l’anno 1099. , Rinaldi nella ferie de 'Conti 
di Caferta . 

' - . > • d 

r SERIE DE’ CONTI DI CASERTA 
IN ISPECIALE. 

t ,r ir r ' ' ‘ • ,>:•{ ^ : » f 

R oberto di Lauro in tempo di Ruggiero. Re 

di Sicilia. 

Ruggiero di Lauro figliò di Roberto Cónte di Ca- 
ferta , e di Tricarito. Sosto). tom.i, acart.^6. 
Roberto I. in tempo di Ruggiero IL. e Gugliel- 
mo IH. nel 1194. Ancia. Caft ^ t ? -»' T ■*,? 
Guglielmo I. ne’ tempi d’Arrico,VI. nel 1199. Rie- 
card, da Germano . 

Guglielmo II. in tempo di Federico IL Re di Na- 
poli ael 1199. Riccard. da S. Ger. 

Tornalo in tempo di Federico IL nel :m?. 
Roberta IL in tempo di Federico IL Riccardo dat 
S. Germano, o’I Rinaldi fom.z. nella Serie de 
primi Conti idi. Caferta , 

Riccardo Sanfeverino nel 1225. Ugbelli to.A.p 1.4X4. 
In tetoW» di Federico : ; Corrado , e Manfredi : Cor- 
rado tìglio di Riccardo fotto Carlo I. d’ Angiò 
.< fina eoa P Ava Sifrideria , morirono prigionieri 
-i;.Ugb*Uj ilM^.484. '« • * - :> : . 

Guiflelmo di Belmonte fotto Carlo I. d’ Angiò 
. Ughelli pag. 484. 

Pietro Btaaherio fot» Carlo IL d’Angià , Ughelli 
pag. 4S4. •* • V'HG.'i,' 

Pietro I. Conte Gajetano fotto Carlo IL nel 1295* 
Goffredo Cmwtano ftìttooRcbertó nel i29<?. 

Pietro HoGaietana fotta Roberto nel ino. f« 
Lellis /.188. della Famiglia Gajetani* 

.1 , oi'*’ * l ’b- - * o / . - *f fc » -J • ’l 



I 



tt CÒtfri DELLA R ATTA SUCCEDUTI 
u.--' A GAETANI.. ' * ' • .V 
• • * 

jT\ lego della Ratta fotto Roberto nel 1*310. 

42 Francefco della Ratta figlio di Diego fotto 
Giovanna I. nel 135$. 

D. Antonio della Ratta fotto l’ ifiefla Giovanna 
■ nel irto, . • \ - * '» •_;••• * . . 

tuiggi figlio di Antonio (otto Carlo III. della Pa- 
. ce nel 138,0. . • ■ r - "■* 

Baldaflarre figlio di Luigi fotto Ladislao , Giovan- 
na II. , e Luigi III. nell’anno 1400. e più. 
Giovanni figlio di Baldaflarre dovè regnane (otto 
Alfonfo , o Ferdinando d’Aragona nel 1450. 
Francefco figlio di Giovanni nel 1470. fotto liileffò 
Ferdinando. » -, .? r v: . v * 

Catarina forella di Francefco moglie di D. Celare 
d’ Aragona , morto Celare, fi marita con Andrea 
J^atteo i\cquaviva , dovè edere fotto Alfonfo 
(Seconde» circa l’anno 1479» A Catarina fuccede 
Giulio Antonio nipote d’ Andrei marito d’Anna 
Gambacorta pronigpte di Catarina della Ratta. 
Saldaflarre Acquavi va fuccede a Catarina della Rat- 
ta,^ Giulio Antonio •• dovè ef&re fottoGiovan- 
na TIL figlia .di Ferdinando II'. Cattolico , eCgr- 
i. lq V.* l’anno 1550., come leggefi predo il Cam- 
panile nella Famiglia Ratta , e l’Acquavite, w 
Giulio Antonio fuccede a Baldaflarre in tempo di 
Filippo II. nell’anno 1580. 

Andrea Matteo fuccede a Giulio Antonio , aven- 
do unica figlia Ajjna vien maritata a. France- 
fco Gajetani, forfè fu fotto Filippo III. oIV, 
circa il 1600. 

A Francefco filccede Filippo Gajetani : forfè nel 1660. 
fotto Filippo IV. 

Francefco II. Gajetani fuccede a Filippo , dovè 

effe* 



e* 




MEMORIE 

I STORICHE 



; pella Città di Caferta 
ViJfa .Reale, 

PROEMIO, 

L A Storia , ficcome ce'l dice Cicerone (i) 
tfl teftis temporum , lux veritatis vita me- 
mori* , maeifìra viu } nuntia vttuftaùs . 
• Ben lì fa efler cofa neceffaria , e con ve - 
pevole aver memoria de’ nollri Antenati o pep 
imitarne le gefta lodevoli , e feguire le diloro or* 
•- A - me, 

1 • 1 !" ' « ■■ 1 tmmmm <■ — ■ ■ ■■ • 

(i) De Qrat, itb.z. ti/. 9. pag.216. 4 d ufum. 

totip* 
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me , o fuggirne i vii} , ed evitare le dijoro 
fciagure . Or quelle non fi poflòno fapere , fe 
non per mezzo della Storia , che è teftis tem- 
p'orum . La verità è innata; ognuno la dee cer- 
care , è necefiaria alla focietà , la dtmofira la 
Storia, lux veritqtis. Gl’illufiri fatti de’ noftri Pa- 
dri cancellati farebbono fe non li conferva®? la 
Storia , vita memoria . Gli efempli de* Maggiori 
fono fcorta al ben’oprare , e a fuggire il male : i» 
breve fon *a regola delle nofire azioni , nta^ijirq 
vira . Sape^ le cofe de’ Secoli tranalfati , e nori 
ifcordarfi delle prefenti , non può negarli effer di 
molto giovamento . E onde polliamo avere tante} 
vantaggio , fe non dalla Storia , che è nuntic ve- 
tijlatig . La qual coia fi conferma dal cofiume di 
tutte le nazioni , le quali vollero fcrivere le Sto- 
rie , e gl’Annali , Mosè fu il primo, che ciò fa- 
celfe , Re , e Sacerdote . Di Afluero (i) fi legge •* 
noftem illam duxit Rsx infpmnem ; juffit ftbi af- 
ferri hiftoriaf , & Jnmles priora m femporum : I 
Romani ebbero quefto bel penfiero , e vi deputa- 
rono il Sommo Pontefice a fcrivere gli Annali, (2) 
l’ettefla il teftè citato Cicerone . I Greci abondgt- 
no di fiorici Scrittori ; anche le barbare nazioni, 
ciò che dep& maraviglia hanno delle Storie . E 
per venire alla noftra Campagna , Capua gode di 
antichi Scrittori , ed a nofiri tempi di due Illufiriff- 
fimi Patrizi, di Monfignor Granata Vefcovo di- Sef- 
fa , che ha con fomma accuratézza data la Sto?- 
ria Civile ed Ecdefiafiica , egualmente nell’unà e 
'nell’altra eccellente, e*d’ Ottavio Rinajdo uo- 
mo di non minor merito al primo . Nota n ha 
due « uno antico , e l’altro moderno . Cajazzo 

' è fia- 




(1) Eti'r cap. 6 > 1. 

(2) Lb.detn, 
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i {tata il lucrata dal Dottor D. Nicola di Sirrone.* 
Sefla gode del fuo . E la Terra di Rocca Monfi- 
na finalmente riconofce il Dottor Fifico Perrotta .* 
Sta fcrivendo .di S. Agata de’ Goti il P. Baccellie- 
re Giufeppe Monaco giovane di grand’afpetta/.ione. 
Imprendo dunque a fcrivere quelle memorie ani- 
mato da cotali efempli , e a duplicare illanze fat- 
temi dal celebre giovane Dottor Franpe/co Daniele, 
le di cui opere Federiciane fra breve ufciranno alla 
luce , a cui molto debbo oer gli molti lumi a me dati, 
e notizie fcovertemi: comiechè io mi forti vecchio in 
jetà e già fertagenario , tra miei compatriocti di 
, minor ingegno, e d’intelletto a poter drfcernere il 
vero dal fallo » di poca memoria neceffaria per la 
Storia , .occupatiflimo , deftinato al reggimento del- 
la mia cafa , che non è piccola , e colla profelfio- 
ne di Medico , oltre alle efteme cofe, checotidia- 
namente ,mi moleftano .* Tuttavia l’amor delia pa- 
tria ciò da me efigendo , mi obbliga a porre ma- 
no ai l’opera . Mi fa animo Lucilio ,(i) il quale di-* 
ce , che la patria è prima , e principalirtima a chie- 
dere a noi , che ciò facciamo * 

• - - patria} prima patate 

JDeìnde parentum ? ter ti a jam pojlrtm aque n'fira 

Io dividerò querta Storia in tempi , come della Re- 
pubblica, della Colonia &c. Mi è ferrrbraro dare a 
quello lavoro il titolo di Memorie Storiche . Pri- 
mieramente, perchè non ho avuto notizia di tutti 
gli anni ordinati: Secondo, perchè voglio dar carn- 
eo a miei compatrioti più dotti, più eruditi, e gid- 

A 2 vani, 

— ■ ; — 1 -— 

(i) Preffo il Muratore tem.i. pag.403. pcrum lta~ 
liearum Scrip. 
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vani, a dar fuori gli Annali . Sarebbe noflra ver- 
gogna , fe cft> faceflero i Foredieri : Forfè daranno- 
fu di ciò lavorando. Ultimamente ebbi notizia, che 
untale di Spoleto faceva la Storia delle Città d’Ita- 
lia , e parlava di Caferta . Ma temo , che quedq 
prognodico riefcami falfo , e a me non accada ciò, 
che dice il Muratori nelle fue lettere degl’ inge- 
gni Napoletani ; che quantunque fulfero abiliffimi 
a qualunque cofa , If manca però la volontà di fa- 
ticare . 

Ma, che io debba fetivere quella Storia, l’efige 
la prefente occafione , che ha felicitata la noftfa 
Città ; per eflerfi degnato il Monarca delle Spa- 
gne , che Dio guardi e fempre feliciti , di defti- 
nàrla Villa Reale, e onorarla con ifpecial dilezio- 
ne , e per averci ancora degnato Intendente l’Ec- 
cellentilfimo Sig. D. Lorenzo Maria Neroni , per- 
sonaggio integerrimo , ed ai pari prudentifTimo ; il 
quale governa quello Stato con foddisfazione non meri 
de’fudditi , che del Re D. G. , per H quali meriti è 
flato promoffo a tutt’i podi ragguardevoli militari, 
con elfer giunto al grado di Marefciallo ; e credo 
che aveffe illudrata Ta cafa de’ Neroni , piò de’ fuoi 
gloriofi antenati ; e può gloriarfi Firenze coi l’a ferir 
verlo tra fuoi piò ragguardevoli , Segnalati , ed il- 
ladri Perfonaggi . Tutto ciò vuole il dovere 
4i Cittadino . Io farò di fprone ; animerò * 
•lutti; il campo è largo ; la mede è molta ; 
ognuno vi pub faticare ; io ne polso raccoglie- 
te una porzione ; ho rivoltate molte carte edi- 
te , ed inedite , ve ne redano molte altre , che 
chieggono altra mano , altro occhio , altro intel r 
letto , ed altra memoria . Coraggio adunque miei 
compaefani . Non vi è cofa ardua per colui , 
che vuole ; io credo fpianarvi la via piena di 
bronchi , e derpi ; vi ha voluto molto per rin- 
tracciare 1’ antichità combattuta da Scrittori & 

va- * . 
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Vaglia , come dagli Egizj, Pellegrini , Pratici , 
ed altri .-Le cofe de’ Goti , e Longobardi fono 
confufe »^d lofcùle , e poche , perciò hó voluto 
trafcrivere più Croniche per effervi contrarietà di 
data , e di tempi . Il Lettore fcelga quel , che - 
li piace . 

Jn quefìa Storia vi ho fatte delle rifleflìoni po- 
litiche, e morali. Non mi è piaciuto fare una di- 
giuna narrativa ; Cicerone ne’ fuoi libri de Orato- 
fé lo precetta : e vi fono degli efempli in molti 
Storici, e più rinomati. E lafciando tutti apporte- 
rò folo 1 autorità di Acazia , (i) che così dilTe : 
qu°d fi qua bac put-et non convenire promijfo , fed 
fupervacua effe , & a deflinato aliena y atmth'tdul- 
ce e ft > qufeumque didici , prof erre in medium : & 
qu<£ honejta flint , ornare laudibus , & qua non ta~ 
lia , pai am traducere ; & quam fint damnofay de- 
monjtrare • Hanc enim partem , qua maxime vita 
tfl utilts , ni habeat hiftoria , fed nuda ftt , ju~ 
dtcattonts expers rerum narratio , apud inulto s certe 
iion p'tirts videùitur , nifi , durum hoc dicere ejl , 
quam fabula quibus mulieres laborem lanifici i fo- 
lantur y fed de bis cuique , ut volet fentire-y orbi ■* 
trtum ejlo : Altretanto io dico al benigno mio let- 
tore: a ognuno fta in arbitrio di criticarmi, di cor- 
tigermi ; perché io riceverò tutto in buona parte . 
Refta folo , che fe ho detta qualche cofa contro 
le poteftà fupreme sì Civili , che Ecclefiaftiche , è 
fiato per inavvertenza , ignoranza , e non per ma- 
lizia : e fe ho detto qualche cofa contraria alle leg- 
Bì, Canoni, ed ifìittiti della Chiefa Cattolica Ro« 

A 3 man a. 



(i) Prejfo il Muratore tom. i. p.$ 83. rerum Itali - 
wum Scriptores. 



mfna , di cui mi profeto ubbidientiffìmo figlio , Io 
voglio per non detto , fi 

Vìve vate , fi quid novi fi t rejiius ifiis 
Candidai imoerti V fi non , bis utere tiecum. CO 



(i) Horatius lib.ù efifi.6. v.ult.- 
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dissertazion 7 £ 

& » s 

Della bontà dell’ aria 
di Caserta. 

Olendo far parola delle cagioni fifiché, 
le quali fanno in maniera, che quafi di 
tutti i Cittadini Cafertani ( viven- 
do però regolatamente ) fi goda ot- 
tima (alate, altra (corta non ho vo- 
luto fceglire , fe non fe il mio , e 
comune Maeftro Ippocrate , che nel libro de aere y 
aquts , & locis , così dice .• Quicumquq artem me- 
die am integre afeequi velit , primum qui lem tempo- 
rum, anni rationem&'c. , debbe oflervare molte co- 
le ; cioè il fito del luogo , dove abita , fe fia rivol- 
to alla parte dimezzo giorno, di oriente, di (ettentrio^ 
ne , o d’occidente , fe il terreno fia afeiutto , o pa- 
ludofo ; che acque vi fiano pe ’l vitto f ; e quali 
venti vi regnino, Circumfp'tcere oportet- ejus fitum, 
qu'omodo , fcilicet ad ventos , & fòli* eàortus jaceat\ 
non enim a quale s vires funt ad f pttntvonem fetta , 
Ù“ vergentes ad auftrum , neque ejus , qua ad folem 
vriintem , & qua eumdem ad occidentem fprciat . 
Hac itaque diligenter oportet perferutari , ac ferrini , 
quomodo babeant circa eam aqua : humne paluftribut 
utantur , & mollibut, aut dur'ts , & ex fublimi lo - 
co prolabentibus , Ù" fcaturentibus , & petris , five 
falfis y & crudis . Terra etiarn ip/a confederando , 
nudane fet , & aquts carens , an denfa , & aquofa. 
Ciò porto, per poter con qualche ordine andare innanzi, 
parlerò in primo luogo del fito della Città, in fe- 
condo del Terreno , quindi delle acque ; e per fi- 
ne de’ venti ; e così dimortraremo la falubrità del 
dima Calmano , e da quello fi feorgerà , quanto 

A4 - &* 
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fi a neceffaria a’ Medici la geografia , e topogr/fit, 
si per poter ben medicare ne’ iuoghi dove fi rifie- , 
de , come anche nel mandar confulti ne’ luoghi 
lontani , e differenti , e nel leggere i libri , 
e gli Autori , dovendoci prima informare , in 
che luogo hanno fcfitto , ed in qual Città hanno 
efercitato la profeflione $ Pofciachè non una dee 
efl'er la metodo del medicare in tutt’i luoghi . Errano 
dunque certi Medici inefperti della Geografia i quali 
vogliono avvalerli in Italia delle forinole mediche , e 
delle compofizioni degli Oltramontani , lenza ben 
riflettere a ciò , che a cemun infegnamento ci la- 
fciò fcritto Cornelio Celfo nella Prefazione del li- 
bro primo : Di ff erre quoque prò natura I «corti m ge~ 
riera medicina , aliud opus effe Rema aliud JEgy- 
pto , aliud in G alita y quod fi merbos hacnufa face- 
rent , qua ubique eaedem ejjent , remedia quoque ubi* 
que eadem effe debuijjent . Il che fperimentò in 
più luoghi Giorgio Baglivo, e l’avvertifce a tutt’i 
Medici, cosfnon debbiato deprezzare certi Autori, 
i di cui medicamenti non ritroviamo a prò de’ no- 
flri infermi; perchè altro era il dima, in cui me-< 
dicava l’Autore . .11 perchè Profpero Alpino fcriffe 
della medicina egiziana , Baglivi della Romana ; a 
giorni noftri, vi per le mani quella di S. Germa- 
no ; onde mi rido di certi Medici y che fan pom- 
pa di alcune ricette de’ foralìieri , die polle in ufo 
rie’ noftri luoghi fan del male , e non del bene .• fi- 
fa , che quei di Francia funt natura voraciores al 
dir di Tacito ; Come , Dio buono , fi vuol dagl* 
Italiani vivere alla Francefe , medicare alla Fran- 
cefe fi vefla’ pure alla francefe, ma fi viva all’ita- 
liana . 

Acciocché una Città fia buona , e falutifera per 
gli abitatori , uopo è , che fia ben fituata . Qua* 

Je deve efierc il Zito della Città, non dannofo a* 
Cittadini , io dice Ippocrate nel lodato lib. n. 8. 

Qua- 
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Quàcutìifite veto Civìtatet fitde fùnt inter <eJlivoS t 
oc hybemos folis ortus , & quacumque ab oppo/itò 
harum ; de his ita habet : Qua quidem ai orienterò 
folem ftta fini , eas par eji effe falubriores his , qua 
ad calidos ventos fila furit , étiarrtfi Jiadium folum 
interjit : ptimum enim tri'oderatior eji caliditas ac 
frigiditds : * deinde aquas , qua ad folis ortus fifa 
funt , omnes fplcndidas effe necefft eji t & odora - 
tas j 0" molles j & amàbilès oriti in hoc Civitate « 
Sol enim em et gens , ac illuflrans ipfas cajiigat 
i .... <5* hominum forma boni coloris funt , & 
magis florida fi non quis alius morbus prohibeat , 
& dora voce praditi funt hbmines ' , &“ ad 'tram , 
ac intelligenti am praftantiores feptentrionalibus j fi- 
quidem & alta , qua in ipfa nafcitntur , meli ora 
exijhmt : 0“ Civitas , qua hoc modo Jltd efl , veriì 
maxime fimilis eft , juxta caliditatis , de frigiditatis 
moderationem , 0“ morbi pauciores funt , ac debilio- 
res , fitmìlefque funt morbi s , qui tn Chi tati bus ad 
ventos calidos converfis oriuntur } Ò“ [emina ifticvaL- 
de facunda funt , ac fàcile pati Un t ; 

Ma io avverto dippiù , che la noftra Città fta 
fituata tra il nafeere , e tramontare del Sole d’in- 
verno j il che molto più giova . La dottrina è di 
Palladio, (i) che in fituare il Palazzo nella Villa j 
tosi dice , ed infegna agli Architetti Mèridianam 
partem adfpiciat y la ragione è mani fella . Dappoi- 
ché io tutte le ore del gidtfrio nell’iriverno il Palazzo, 
la Cafa , e la Città gode i raggi folari , che ribal- 
dano P umido Aiolo i Perciò ritrovandoli fituata iti 
tal modo la Città di Caferta , fi gode da’ Cittadi- 
ni una continua primavera , anche nel più rigido 
inverno , in cui fi ritrovano in abbondanza fiori, 
come garofali, rofe , primolaVeris, ed altri .* Frut- 
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ta non mancano imi , e fiori ne’ limoncelli „• ab-f 
biamo delle olive , delle Torba pilofe , pifelli , carciofi; 
e delle verdure , e anche delli fichi in primavera, 
purché l’inverno non abbrucia tutte le frutta im- 
mature . E che diremo dell’abbondanza introdotta ■ 
di fiori grandi di color gialliccio , delle primolave- 
ris a nofìri giorni , de’ quali così il Rapino de cul- 
ti t honorum lib. r . 

Fronde fuper larga tollit fe primulavtris 
Interdumque finus aperit diverfa rubentes. 

Sicché Caferta è un altro Orto d’ Armida , ma 
però non favolofo , onde di quello di Caferta pof- 
fono ufarfi i verfi del Tallo iiteflb .• 

Nel tronco , e tra l'ijlefia foglia 
Sopra il nafcente fico invecchia il fico , 

Pendono a un ramo un cori dorata fpoglia , 

L'altro con verde il novo e 7 pomo antico t 
Lufforeggiante ferpe alto , e germoglia 
La torta vite ove più l'orto aprico. 

Qui l'uva ha i fiori acerba , e qn ) d'or l'avo 
E di piropo , è già di Nettar grave 
Queft’uve faranno quelle , che noi diciamo tre vol- 
te l’anno , dette fe non erro orconia gemella , e da 
un poeta antico predo Terenziano Mauro (i) det- 
ta quadrima, e falerma. 

Atque itile poeta Phalifchus , 

Quum ludrica carmina pangity 
Uva uva fum , & uva fa terna 
Et ter feror , & quater in anno 
E quell’aria temperata fa sì, che le femmine fiett 
feconde > dappoiché hanno l’utero Tempre molle, e, 
cedente , ma non rilafciato ; devono godere de’ re- 
golati catamenj ; ficché Tempre vi Icappano dagli 
ovarj dentro dell’ utero uova fecondare ; ritrovando 
il luogo atto , giungono facilmente alla perfezione.- 
• giac- 

1 ■ — — ^ 

(0 Pellegrino Ccmp. Feli. difcor.z. pag.^oi. . -, 



Digitized by Google 



giacché due'cofe fi ricercano per l’uova elìdenti nell’ 
itero , acciocché venga a perfezione il corpo .• Pri- 
mamente , che non vi fia molta umidità, perché così fi 
verrebbe ad affogare il feto , rilafciandofi le fibre , e 
[lami de’ fólidi uterini : d’ avvantaggio s’ abboni- 
rebbe la donna: còme accade a quelle che abitano 
luoghi paludofi , e fon foggetteafluffioni , ed idro- 
pelie , maffimamente dell’ utero j Siegue il citato 
Autore num. 4. cit. lib . Deinde multerei morbofa , ac 
fluxionibus obnoxia funt , deinde multa fleriles funt 
& ex morbo , non a natura , & frequenter abor- 
(iunt : In fecondo luogo che l’utero non fia molto 
lecco ; dappoiché fi rendon tefi i folidi , e fi- 
bre ; onde accade che i oatamenj fono po- 
chi , e perturbati , come accade a quelle fem. 
mine , che abitano Città fituate al fettenfrione . 
Il citato Autore n.js Multerei quidem multo Jìeri- 
les funi propter aquas , qua cruda funt , ac cruda 
& frigida / purgationes enim menftum non contiti - 
gunt commoda ,• fed pauca y ac prava ; deinde pa- 
riunt difficulter . Da qui accade il bel colore degli 
abitanti poiché avendo un fatigue ben temperato, 
e di una acconcia mefcolatlza di bianco , e rodo , 
0 come dicono i Greci wxpxvii^ fa sì , che il fan- 
gue fcorra con faciltà anche ne’ vafi minimi del 
volto mifchiato di bianco, e roffo ; il perchè ur- 
tando in quello il raggio della luce fi divide nelle 
fue parti componenti di bianco, roffo, fubofcuro, 
fecondo i principi del Cavalier Newton decoloribns t 
e riflettendo nell’occhio imprima nella retina l’ima- 
gine de’ colori , così difìinti di bianchi , rotti , e 
fubofcuri i e da qui accade anche l’abito del cor- 
po ben difpotto, (che i Greci dicono vuattpruxoi) e 
florido ciò che manca a quei quei, che abitano in luochi 
paluftri, o troppo lecchi , come fono' gli abitatori in- 
tomo il Clannio , e la Puglia , quelli per avere un 
fangue grotto per foverchia umidità , e quelli per 

aver- 



Averlo troppo fcarfo d’ umidità . Il ]Serc^è quelli 
hanno il vifo nero , e quelli P hanno pallido , é 
gialliccio 5 ficchè da quelli volti ìitìettan pòchi rag- 
gi; ma buona parte di eflì fi rinfrange,ed ecco il 
vifo nerìcci© , cola , che accade a quei , che abita- 
no in luoghi efpofii , e rivolti all’occidente . Tk 
cetero , avverti Ice Ippocrate fol ad ipfos cccidens , 
quam maxime percoquit , qunproptcr etiani decolortt. 
Onde è , che molto di {prezza il fito delle Città ri- 
volte all’ occidente elìivo , dappoiché il calore fa > 
che l’umido fene fvoli dal corpo, vi refhino folofe 
parti terree fulfaree divenute nere / dal che fono pre- 
fervati i Caferrani ; perchè illudo è velfito di albe- 
ri , che lì proteggano nell’eftà dagPinfocati raggi, 
dippiù i Monti Tifati efifìentino al tramontar del 
Sole gli proteggono ih più ore la fefa ; Però noti 
pollo non avvertire , che quei ; che abitano alle 
falde de’ Monti -Tifali alla banda orientale , come 
è il Villagio di S. Clemente, e Centurano , non 
godano P ifieffa evecrafia degli abitanti . degli altri 
Villaggi, e flan più efpofii a malattie , l’avvertifce 
il lodai*» Vecchio di Coa .• JEftate vero mane qui - 
(lem auree frigi dee fpirant', & ros decidit , & fol etiartì 
pftufquam elevetur , non illujìrat . Il perchè do V ab- 
bono badare a tìon ufeir la manina nudi in tempo 
d’ertà , poiché qruefìo frefeo mollò penetra , ritro- 
vando i pori aperti a cagion del no turno fonno, 
e così fanno , che s’impedifca il tralpirare di molti 
mali , come nota Santoro Santori Statica HLi.de aere 
aphor.q.Si aere tejlivo frigni fu peneri) at &c.& apb.iu 
ob aerem fngidum fv.pervenientem cairn) vejtibus de- 
nudatili & c. aura jucunda fri gidiuf culo cor pari bus- 
calefa&is & c. Io ho o fTervato in conferma di ciò » 
che la mattina alla falda di detti monti fi diparte 
una nebbietta bianca da S. Clemente infino rfMa- 
raioni , il che non addiviene nel refio della Città, 
perchè il vento orientale fluttuino viene impedito 

dal 
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dal monte * Sicché non pub fpingere T efalaziont 
delTumido condenfato dal freddo della notte . 

Il Terreno Cafertano non è depredo in Valle, 
ma piano inclinato alquanto all’ orizonte • verfo il 
mezzo giorno. Dal che.addiviene ,che Tacque del 
la pioggia non riftagnano : ma con moderato corfo 
(corrono , con portarli parte al Fiume Volturno, 
e parte al Clanio, e perciò il Terreno è (labile, 
e fermo , e le vie non fono molto depredò . Il per- 
chè i viaggiatori godono un’aere aperto , enonfof- 
fogato , pregio defiderato da Colomella nel libro do 
re rujìica , Campum non aquijfima fitum planitìt , 
p et perii bruta , ftd exiguo prona. Dippiù il Terre- 
no non è fatto da Terrapieni , che ben volentieri 
din foggetei ad infocarli nelTellà j ma è naturale. 
Di vantaggio elfendo nero al difopra, ed al difotto al- 
quanto rollo , fa sì , che i raggi nelTinverno li rin- 
fangano , e gli danno un moderato calore , e nelTellà 
trovando quel rolficcio , che è cedente , quivi pene- 
trando facilmente non infocano molto la fuperficie : 
E di qui avviene , che nelle campagne abbiamo delle 
verdure in tutti i tempi ; e gli alberi non volentieri 
fi dilfecc^no, come bene avvertifee Boerave tom.t. 
Elem. Chi. pag.i%. Hort ulani dudum doluete albi fi 
fimi colorii ferrarti a Sole non cale/cere } nifi enirn 
Sol tantum fuperficie extnema ; atramvero ufque adea 
fervere , ut radìces fiirpium exurat . Gon ragione 
gli Autori delle cofe della campagna danno per 
precetto di feminare'in terre neg^ , perché le (li- 
mano fertili .* Ecco Columella nel lib. i. pag. 69. 
W* 1. dell’edizione del 1593. di Al. Man. Difftmì- 
•efgue urtar um fpecies pranofeeret : quam nonnulla 
tolore , nonnulla quali tate fallunt ; atque in aliis 
rtgtmibus nigra terra , quam pallam vocant , ut in 
(impaniaceli lauda bili s : A colloro aggiungiamo il 
noftro Palladio lib. 1 . tit. 5. pag. 233.. (w terris vero 
iHfirtnda facunditas , net sita , & nuda fit gleba , 
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wc macer fabula fine admìxtìone imeni , ne crei» 
fola y ne arens fquallentes , ne jejuna glnrea , ne 
a un fi pulveris lapidofa macies , ne Jalfia , vel ama- 
ra y ne. uliginofa terrq , ne topbus arenofus , atque 
fejums y ne vallis nimis qpaca , & folida , feci pu- 
trì s y & fere nigra , & ad tcgendam fe graminis fui 
orate fitfficiens aut mirti jcolorìs , qux et fi rara fit , 

tamen pinguis foli ad /unti ione glutinetur 

pinguem fic agnofcis ; glebam parvulam dulci ayna 
confperges ; fi glutinofa efi , & adhteret ; ronfiar il- 
li ineffie pinguedinem , ftem fcrobe ejfojfa , & re- 
pietà fi fuperaverif terra , pinguis efi ; fi dejuerit 
exilis ; fi convenerit xquata , mediocris . Sperimen- 
tando io quelle qualità nella Città di Caferta non 
ho ritrovate mai'Terre cattive, (alvo che in alcu- 
ne falde de’ monti, nelle quali allignano le oliye, 
che uguagliano col loro frutto anche ij piano, 
Inoitre per efier il noflro fuolo inclinato all’ori- 
zonte , e per avere al dilotto la terra rolTa , e ce* 
dente fa s; , che fia afciutto , e ciò conferì fce molto 
alla falute . I piedi non s’inumidifcono ; pon vi re- 
gnano delle fluffioni , nel camminare non fi patifce. 
Quindi è, che Ippocrate nella fe.^. ci lafciò 

fcritto : Siccitates pluviofis funt f allibriate s , & mi- 
nus letbale . Santoro. Santori fec.i. a fin. ficcìtates 
afiìditis imbribus falubriores ; E la ragione è paten- 
te . Bagnati i lolidi, fi rendono flaccidi .* perdono 
J’elaflicità , non battono i fluidi , quindi refi torpi- 
di non ifcorronq per i canali , non s’ infinuapo 
nelTefiremità . E da qui fi fcorge , che ne’ luoghi 
pa Indolì bagnati , la gente è foggetta a flufsioni , 
idropifie , leuclufomazie , tutti di mal colore , ne- 
riccio , verdaccio , e (oggetti a turt’ j mali notati 
da Ippocrate nel num.^.& 4. de aere . Al che tutto 
il contrario fi vede ne’ Caleriani . Sono di buono 
afpetto , fan^ corporatura , fnelli ; a queflo confe- 
rifce la fertilità del terreno . I cibi lono di buon 

fuc- 
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fucco,. fono baftevoli , anzi fuperflui . Quale è i! 
cibo , tale è il chilo , fimile è il fangue ; così è 
quello, che fi oppone a folidi ; onde fe i cibi fo- 
no buoni, baftevoli , tutte le cofe vanno bene per 

10 corpo , onde vediamo , che nelle fcarfezze de’ 
cibi vi regnano delle epidemie , come c’infegna Ip- 
pocrate . In tutto il Regno di Napoli nella Capi- 
tale ftefla il morbo epidemico dalla fcarfezza intro- 
dotto nell’anno 17^4. dominava ; Ma la Dio gra- 
zia in Caferta , perchè yj fu ballante , e buon cibo, 
fi godeva perfetta fatate’,. anche da poveri. Dippiìi 
effendo il terreno afciutto , non vi regnano delle 
nebbie, nocive non meno agli uomini, ed anima- 
li , che a biade , e frutta ^ Onde diceva Virgilio 
fitorg.i. v.ìfO f 

Ql<* tenuem exbalat nebulam , fumofque volucres y 
Quoque fuo viridi femper fe gramine veflit ; 
Pltc fabie , & /alfa hedit rubigine ferrum : 
Illa fibi hff is intexit vitibus ulmos , 
lUa fera x pie a ejì , HI am experiere colendo 
Et facilem pecari . ... . , 

La nebbia per molti capi è nociva : Dappoiché 
.ella una parte più groflfolana de’ vapori efalati 
che contiene delle particelle fulfuree, e arsenicali, 
sventino forza di difciogliere le fibre de’ folidi . Il 
perchè i Chimici fi fervono della ruggiada per me- 
. ruo ‘ quanto è dire di convertire un comporto, a 
Ut parti , o in altra fpecie . Così la cera da rolfa 
diventa bianca , il filato da ofcuro anche bianco, 
ll- ° , cec ^ en t e » e così delfaltre cofe . Anzi la 
nebbia fa sì , che Ja ruggiada non fi afciughi fenfim 
i mt ff n f u » da’ raggi miti del mattino \ o per me- 
ra ■> da’ raggi inclinati all’orjizonte , che 

11 ltendono molto fui la fuperficie de’ corpi; ma da’ 
F a g§i infocati, e perpendiculari , che poco fi diften- 
dono , e buona parte fi rifrange , e non riflette, fé- 
fondo l’infegnamento del Rohaulti . Quindi acca* 
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de , che gl* infocati raggi , e moltiplicati mettopp i 
in agitazione le gocciole aquee , e così fi vengo- 
no a fcottare, oper meglio dire a dividerli, e dj- 
ftruggerfi le fibre de’ folidi . Anziché quelle nebbie 
jmpedifcono il trafpirato , come avvytifce Santo- 
ro Santori feSl.i. af. 6. aer cfnpfiqr , & pondero* 
fior & c. 

Conferifce molto alla fallite il modo , come fi 
coltiva jl terreno in Caferta : Imperocché fi rende 
falutifero il Terreqo Cafertano per coltivarli a fec- 
co, per non ritrovarfi verzure '.nel territorio di Ca- 
ferta fatte ad acqua- Dappoiché l’acque fpari'e trf 
l’erbe rendono f atmosfera pregna di particelle a r 
quee, e perciò valevoli ad allentare i folidi, eren- 
don piò grave l’aria , fecondo f offervazione sì de^ 
Barometri , che de’ Termometri . Inoltre quel- 
le acque riflagnaté ne’folchi fono ricettacoli, e ni- 
di di molti animaletti invifibili , che (limolati dal 
Sole , e dalla fame sfogano la rabbia cogli uomin 
morficandoli , e nel mordere tutti*gì’inietp ifliila- 
no certo liquore , che ave del velenofo , ed irri- 
tante , come con Cornelio Celfo ci avvertifcono gli 
antichi , e moderni Fifici -• Omnis autem fere morfn s 
habent quoddam virus . Con queflo fi accorda Var* 
rone (i) de re rufticq , ed a tempi noflri a lungq 
ne ragiona Monfignor Langifi nel Trattato delle 
paludi Pontine . Ma vi] ha altra cofa in queflo modo 
di colti varfi il Terreno da conliderarfi , ed è 1’ ufo» 
che ivi fi fa dello flabio. Quei mucchi d< varie mate- 
rie corrotte aperti non porino. non efalare , e trasfon- 
der nell’ariaparticelle corrofive atte a sfibrare il faq- 
gue , irritare i folidi ; ficchè Efiodo precettava a’ 
fuoi paefani di pon iflercorare i campi , avendo piò 
a cuore la falute, che l’opulenza. Ne abbiamo un^ 

pruo- 

(i) Ljb.t, cap.j. 
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pruova da Ippocrate , che dice eflèr cagion di una 

malattia l’abitare preflo di un orto: Qui in dice al- 

chis botto decumbebat : cola avvertita da Galeno nel v 

Commentario fopra di quel luogo d’ Ippocrate . 

Leggali il kotnazzini de morbi s artificum cap.^S. In 
fatti in Roma lo liabio è pochiilimo , il letame li 
getta nel Tevere , o fi tràlperta nel Colifeo per 
cavarne il lalnitro. / 

Inoltre nei Territorio cafertano non fi hanno mi- 
niere nè di metalli, nè di femituetalli , nè di Sa- 
li, »nè di Solfi, nè di altre cole, nè nella fuperfi- 
cie, nè nella profondità, come fi vede dalli fcavi 
delle cifterne, e pozzi.- onde non vi fonq efalazio- 
ni di quello genere nocive agli animali tutti . I! 

• perchè' il terreno è fertile in biade, e frutta : e da 
/quello anche addiviene , che 1’ acque piovano depu- 
rate nelle ciflerne , fono molto buone , e falci- 
fere, come anche quelle de’pozzi forgive . L’avver- 
ti fce il Romazzini nel libro citato , e fi fcorge 
colla fperienza . 

Clie le acque fieno il principale mezzo per vi- 
vere fano 1’ uomo , e gli animali tutti , e che da 
quella dipenda la medicina prefervativa e fana- 
trice , è patente a tutti . Anzi i vegetabili , e gli 
animali tutti altra cofa non fono, fe non fe acqua, e 
poca terra. Nè ftranafu l’opinione di Talete Milefìo, 
che uno foffe l’elemento, e quello fuffe l’acqua : Ed in 
vero, fe noi riflettiamo alla generazione degli animali, 
da che 1’ uovo fecondato fale dall’ ovario fulfutero, 
egli non ha più di pelo , che un grano , e pure 
crefce in tanta mole, e pefo . Or da chi riconofce 
il crefcere , fe non dall’ acqua , per lo fpazio di no- 
ve meli, o più fecondo le varie fpecie di animali 
qual pefce nato nelle acque, come notano tutti i Fifio- 
logi , e fingolarmente il celebre Pellini nel trattato de 
motu cor dis. Nato fi alimenta di latte, che altro non è, 
che acqua ; Sicché alle lattanti madri , il più nu- 
li tri- 
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trinfento giovevole è il brodo . Incomincia a man- 
giare, e ricerca cofe liquidi , e quel che di duro 
vi è, tutto riducefi in eicremento . Ed anche ne- 
gli adulti il folo liquido per le vene lattee , e pe 1 
dotto di Pequecheto patta nel cuore a contro ver? 
tir fi in (angue, e quello altro non è , fe non acgua. 
Celo dice il B'oerave (0 nell apalafi del (angue; 
anzi non fi fa fcquettrazione , e feparazione nel cor- 
po , fe non per mezzo della linfa , come nolano gli 
Anatomici con Heucquet par. i. Novus tfiedtctìtx 
confpeElas , da pertutto , ma principalmente nel , 
cap. iA. Onde ciò, che di pefo hai animale, quali 
tutto è linfa . E così anche diciam de 1 vegetabili; 
e fe noi diam una occhiata alla Genelì, ritroviam, 
che Domineddio avendo fu ’l bel principio creata • 
la materia , donde dovevano ufcire tutte la creatu- 
re fenfibili , ed infénfibili , che chiama Chaos lo 
Scrittore , che confitta, e informe deferì ve l’An- 

quillaro ‘ 

• Pria che il Ciel /offe , limar, la T erra , e l foco 
Era il foco , la terra , il Cielo , e 7 mare ; 

Ma il mar rendeva il Ciel , la terra , e l foco. 
Deforme il foco , il Ciel , la terra e'I mare : ' 
Che ivi era e terra , e Cielo , e mare , e foco , 
Dov era e Cielo, e Terra , e foco , e mare . 

La Terra , il foco , e 7 mare era nel Cielo , 

Nel mar, nel foco , e nella Terra il Cielo . - 

La fol’acqua creò feparata, e pura , fopra della quale 
s’andava portando il fuo fpirito ; & fpititus Domini 
ferebatur fupcr aquaa : e come legge l’Ebreo veruah 
Eloim merachepheth hai pen eshamaim , & fpiritus 
Domini tncubabat Superficie» aquarum, quemadmodunf 
Columba pullis fuis , neq. eos attìngit , aut cfdit 
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fili} futi ; così il Codice Talmud Chagiga ; Sicco- 
me la Colomba col fuo flar fopra de’ figli , li dà 
fpirko e lena, così lo Spirito del Signore con alia- 
re fopra dell’acqua, ad efla comunicò l’aura vita- 
le!, e la vivifica fin dal principio della Creazione , 
avendola creata .come primo , e piò neceflario ele- 
mento del Mondo ; e credo , che fi folle fervito di 
quello puro elemento, per feparare ad un punto 
lutto ciò , che flava confuta . Or fé con tanta fpe- 
zialità Dio creò 1’ acqua , previde , che a grandi 
cofe fervir doveva l’ acqua per fervigio dell’ uomo, 
per cui fono fiate fatte tutte le cofe. Ed in fatti 
per nutrirli 1’ uomo , *ha bifogno di fluido ; perchè 
fe non è fcorrente il fangue , non può circo- 
lare . La vita dell’ uomo che è , ed in che con- 
fìfte, fe non fe nel moto? Il moto non può farli 
lenza fluido ; quello quando è fcorrente perle vera.* 
lo fcprrere yien dall’ acqua . Adunque la noflra vi- 
ta ha per madre l’acqua. Ed iu fatti oggi giorno 
maflìmamente i medicamenti principali , ,ed univer- 
fali fono d’acqua; i vomitivi , catartici, diuretici, 
diaforetici , afpettoranti , anodini , balfamici , e 
e quanto vi ha di fpecifico , tutto è acqua . La 
Chirurgica riconofce i primi medicamenti daH’acqua. 
Le ferite fu’l bel principio fi medicano con acqua 
frefca , Lo dice il fledi ; fe divengono piaghe mar- 
ciofe, fi medicano con acqua calda, come avvertono 
Catone , e Cornelio Celfo t Le ferite (cutanee fi me- 
dicano , e fanano con acqua ; tutto ciò addiviene, 
quando le acque fono di ottima , e buona aualità , 
ma al contrario fe fon cattive, apportano de’malori, 
ed anche la morte .» 

Ciò dato , uopo è , che vi fieno buone acque in 
Caferta ; giacché vediamo , che godono ottima 
fanità di corpo , e' vivono piò fani di ogni altro 
luogo fin dati’ utero materno . E per dimoftrare 
fib , bilogna vedere , quali fieno le qualità buone 

S z dell’ 




del Inacqua * e fe quefte fi ritrovano nelle Caferf* 
ne. Ippocrqte nel libro de aquis , riduce laeque a- 
due forti , a pluviali , e a forgi ve ; e quefte Iona 
o di fonti, o di pozzi , quant è dire, odi protone 
de. e fottcrranee , odi alte, e fcprrenti forgive 1 q- 
pra la Terra ; dalle quali fi vengono a formare ru T 
fcelli ; e da più rufcelli , i fiumi perenni . b per 
quanto alle acque pluviali , di cui fi fervono buo- 
na parte degli abitanti Cafertani , concorrono unir 
tamente quali tutti i Scrittori, che fiano delle mi- 
gliori : perchè' in quefte ritrovamo tutte le qualità 
buone, che fi ricercano in quefto elemento . Il io- 
dato Ippocrate nel num.17. così die e , 4 £f* 
pluviale* levi (firn J ,• e chi non fa, che la leggerei- 
za fia il pruno carattere delle buone acque ; L av- 
vertile Erodoto, il qqale fprive, che la gente di 
Etiopia abbia lunga vita fino a 120 anni, e la 
cagion di ciò la rifonde nell acqua di quei paefi , 
che è leggeri ffima, non ritrovandoli legno, che m 
quella galleggi, come referifee Boerave nella t>hl r 
mica nel titolo de aqua. Purché ciò non proven- 
ga da qualche miftura di cofa Ipiritola , Sotterra- 
nea , e velenofa i E con elfo fi accoppia il Langili 
de naturalibui qualìtatibus CJt romani cap. % Y 
Non debbono aver fapore alcuno, dapoicche dove vi 
hà fapore , uopo è , che vi fieno del le particelle d 
altro elemento , onde non fono pure ; e da qui ve- 
diamo, che quelle che hanno q ualche fapore , JPr 
no medicinali, coma fono tutte le acidole, calibea^ 
te, ammoniacali, aiuminofq : vi fono le Lucu ane, 
quelle di Tel.-fe , e ìe noftre di Ttefifco, m cui 
vi ha un fate ammoniacale fubd plce , come dall a r 
nalifi da ma fatta. V altra qualità ricercata, fi 
è, che fien, fotti li , e tralucenti i unutffw* , C* . 
fpléndidiknx . Quindi feorg lamo efler cattive quel- 
li de’ laghi , <Npf, e Paludi ; perchè quefte agr 
gravano il corpo, non fono valevoli ad ìnunuam 
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He* dotti Capillari, é (elogi iere i (ali. Quindi feor- 
giamo, che la gente la quale fi ferve di quelle ac- 
que , e delle fluviali rapide , fono fogecti a calco- 
li, a flrurae , e ad oflruzioni . Quel lentore firinge in 
fe volentieri le parti terree , faline , e produce tut- 
ti quelli malori . Si feorgono di vifo pallidiccio , 
bianchiccio , detti cachettici da' Greci , e che le 
pluviali fian buone , tie dà la ragione il citato vec- 
chio di Coa. Sol quod tenui (Jirrium , & fplendidifi- 
munì efi in aqua, educ'tt , ac J ur/urh rapit . Noi lap- 
piamo, che per ben depurare Un liquore , ci fer- 
viamo d’ un limbiccO alto di collo, e fuoco avan- 
zato ; e qual più alto lambicco é di quello , che 
ha difpoftQ il Sommo facitore di tutte le cofe deì- 
T aerea Atmosfera; e qual più fuoco valevole del 
Sole ? A che altezza ndn fotgono i vapori , e 
quale, e quanta refilletìzà tìon ricevóno dall’Atmo- 
sfera tìól falire ? La refiflenla della gravità innata, 
la refiftenza, che hanrlo a non làfciare il centro, 
la coefione coll’ altre particelle del tutto, chiama- 
ta dal Newton e di lei fegUaci , virtù centripeta . 
In qual fottigliezza devono dividerli le particelle 
àquee, per poterli equilibrare colle particelle del- 
l’ aria ? Quelle fono come ottocento cinquanta a 
quelle: onde la fuperficie dell’ acqua d’ un palmo, 
acciochè fi mantenga pendolonè nell’aria, dee dila- 
tarli in 850 palmi. O t qual fottigliezza acquifta 1’ 
acqua cadente dal Cielo? £ davvantaggio effa alzati 
dofi fopra,feco porterà quelle particelle faline dì 
nitro aereo : onde non è maraviglia , fe con tp- 
pocVate conviene anche Vitruvio lib. 8. Archit. 
cap. 2. in lodare Tacque pluviali ; e in vero, chi 
ùon fa che tra i fàii il nitro fólo è il più valevo- 
le a perpetuar là vita ? Il perchè io flirto il pri- 
mo mezzo a fàrfi , che il fangue abbia un calore 
moderato , fi renda feorrente , e che nutrifea quel- 
la fiamma, che dagli antichi, e moderni con Re- 
’ B 3 nato 
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nato Defcardes vien fituata nel cuore ; ed i Me* 
dici pratici l’hanno per il primo Antifulgiftico « 
Dappoiché ogni infiammazione altra cofa non è, Se non 
Se un riftagno del fangue , e moto ritardato . Il 
nitro foto puh lenza perturbazione Scioglierlo , co- 
me Saviamente avvertifce il Freinnio parts i. ope- 
rar. chim . , e Freinnio Emmenològia cap. 14. II 
perchè , fe noi Sperimentiamo molto profittevoli 
quelle acque cadenti dal Cielo nell’infiammazio- 
ni tutte , quello addiviene dal Suo nitro , facen- 
dole DiaSoretiche , e Diuretiche; con portare le 
particelle eSotiche del fangue , e ne reflagni , e 
nella periferia dèi corpo. Anzi di più io hoofler- 
vato dagl’ emfiammatici Sequelìrare ,• e cacciare per 
via di Orina molta marcia con 1 ’ acque nolfre 
pluviali ; e da qui nafce, che 1’ acque conser- 
vate ne’ tempi rigidi , come Sono Dicembre , e 
Gennaro Sono le migliori. Dappoiché in quelli 
tempi Spirano quei venti carichi di Sali, di nitri, 
come avVfcrtifce il Romazini nella dilTertazione del 
Baromatro. Di più effendo il calore del Sole mi- 
te , dalla Terra Svolano le particelle più Sottili,e' 
men grofIblane ; onde è, che nell’eftà' non fi de- 
vono raccoglier le pioggie per empire le conServe; 
perchè in quei temDÌ il gran calore alza delle par- 
ticelle groflolane Sulfuree, e le riduce in carboni : 
Sicché entrate nel Sangue d’ amabile , dolce , lo 
rendono rancido . Così nel Maggio , 0 Giu- 
gno ritrovandofi nell’ Atmosfera , e Sopra del- 
la Terra dell’ uova degl’ infetti , quelli dalla 
pioggia incoiati ,. in quella vengono a perfeziAie ; 
e perché fono invisibili, fi tracannano inavvertita- 
mente da’ miSeri' mortali , donde nafeono delle malat- 
tie di mal cofiume ,come con Varrpne riflette il 
Langifi , quello de re rufica , e quefti nel trattato del- 
le Paludi pontine. Ciò s’ar.verrifce da Ippocrate nel 
hb. 6 . de morbis populaùbus ; Advertendum , dice 

Var, 
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Varrone , etiamfl , qua erunt loca palafitta , <& pro- 
pter eafdem caufas , arefcunt , crefcunt am- 

malia quxdam minuta , wow pojjunt oculi con- 
fequi ; &»per aera intus in cor por a , ar «jrer />r°- 
veniant , efficiunt difficile^ morbos . E Vitru- 

vio nel //£. 1. circhi. cap. 4. adjungunt bis ne buia t 
ac fpiritus befliarum paluftrium venenatos cum ne- 
bula mixtos : e ciò che per congettura dittero quelli, 

10 videro alla fvelata con tuoi fini microfcopj il 
Kircher Scrutinio de pejìe capite 7. pag. $ o . ita 
Ut quot corpufcula in effluvio concipiuntur , tot inde 
verni iculos enafci certum arbitretur ; qua tanto peri- 
culofiora effundunt contagia , quanto majori vigore , 
& efficacia prxdita funt . Ed il celebre Senenuve- 
thio con fuoi microfcopj oflervò nell’ acque in- 
fetti così piccioli , che un centinaio di quelli pefa- 
và quant’ un acino di arena. Ecco le fue parole 
«tei tom. I. epifi. 71. ut aliquot illorum centena fum- 
pta cràjfum arena granum mole non aquent . Chi 
più ne defidera , legga il Langifi de noxiis paludum 
effluviis lib. r. 

Ma v’ha altro di più nelle nofìre cifterneCafer- 
tane , che par iftar fondate nella pumice , fi ven- 
gono a fare profonde , e larghe ; il perchè av- 
viene , che hanno una moderata freddezza , adat- 
tata al calore del corpo ; tanto, più, che l’eftà fo- 
no frefche, e l’inverno fono più temperate, fiche 
non fuccede nelle conferve di altri luoghi , dove 
non vi hà la pumice , e perciò addiviene , che 
l’eftà fi ribaldano , e 1’ inverno fi vanno quali 
a congelare , e per quella cagione difprezza l’ ac- 
que de’ laghi , e paludi Ippocrate nel lib. de 
aquis num. lo. , Eas neceffe efl affate effe calidas 
byeme vero glaciatas , & frigidas ; e veramente _ 
quelle acque fono più -atte a viventi , che più han 
no fimetria , ed uniformità col calore naturale* 

11 quale •incomincia dalli gradi 31* fino a 90.* 

B 4 Per- 
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Perciò l’ eftremità frati Tempre del viziofo , in me- 
dio confiftit vinus , fecondo 1’ adagio . Ónde è , 
che fe T acqua avanza i gradi 32., ed ha me- 
no degli 90-, farà atta a confervare .1’ equilibrio 
del corpo umano,* e di qui avviene, che in luò- 
ghi pa ludo fi , dove non vi pollo no eflere delle con- 
ferve profonde , e Tacque ribaldano nell’ eltà con 
àvvicinarfi a gradi 90 , precetta il Langifi , che gii 
abitatori di quelli luoghi , facciano ufo della neve 
nel cit. Uh. 1. Certijfimum ejì , potiones non ca- 
li dar , non tepidas , feci etSlu frigida s , ac ntve per 
ajìatem rigrntes ad pracavendum bis c»nducere rì qu$ 
faludum atque humentium litorum funt babìtatores:^ 
Il che avvertano coloro , che fono in obbligo df 
medicare quella gente, dappoiché fa molto male pre- 
fcriveiie de’ liquori ardenti, e calorofi : La ragione 
è patente . I folidi nell’ ellà lì rilafciano : il moto 
de’ fluidi è flrabocchevole : ficchè il medicamento 
farà quello, che dà tuono a’ folidi, . e fminuifce il 
moto de’ fluidi: all’uno, e l’altro darà compenlo 
l’acqua fredda . Stiano accorti dunque gli abita- 
tori della Campagna a non far tanto ufo del vi- 
no ; dal mal’ ufo del quale hanno origine le febbri 
ardenti neli’ellà: Ma canìmus furdisa coloro , che 
vivono a fpefe d’altri, vogliono dar guflo 'al fen- 
fo , e poco fi curano , fe perdono la lalute , ed in- 
golfano i Medici. 

Per quel che poi riguarda le forgive fottenanee^ 
quelle' faranno fecondo il fuolo, imperocché ricono- 
fconó la loro origine dalle acque piovane , come 
Io van dimoftrando i più accorti Filofofi Aritme- 
tici , i quali, han calcolate Tacque forgive, e pio- 
vane di molte Provincie , ed Hanno ritrovato, 
che per mantenere quelle ', quelle folio molto fo« 
prabbondanti . Ebbero quella cura un .Sedilon in 
Francia ed altri , i quali han calcolato in Francia, 
«he piovono 1 9, deca di acqua in altezza ; ilCru» 
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cfoio in Inghilterra l’altezza dell’ acque per (ino a 
30. deta l’innalza, al riferire di Boerave nella citata 
jopera al tit. de aere . Il noftro D. Nicolò Cirillo 
d’immortal memoria , fa afcendere l’acqua nel Re- 
gno di Napoli all’ altezza quafi di tre palmi , co- 
me nota V aurore della Storia dall’ incendio del 
Vefuvio accaduto l’anno 1737. nel capo ultimo. 
Ma chi vorrà vedere le grandi meraviglie dell’efa- 
lazione dell’ acque , che in ogni anno accadono, 
legga di grazia il grand’Aritmetico Halleo , il quale fa 
vedere , che dal folo Mediterraneo efalano ogni 
giorno botti di acqua 52800O00000 per via di calo- 
re folamente .• e che diremo quel di piò fanno «la- 
lare i venti, e quanto efalerà da vegetabili, e quanto 
da viventi ? Da un folo uomo efalano in 24. ore 
^o. onde, e più; Santoro Santori fec. 1 . aph. 2 r . Sed 
ille halitus invifibilis - , quali; hyeme uno die natu* 
tali ad «;ò. uncias , & ultra exhalare potefl 4 E che 
diremo di tutta la terra ? L’efalazioni fono innu- 
merabili. f - ■ 

Or fe dalla pioggia nafcono i foriti , e le forgi ve 
quafi tutte; e quella dall’efalazioni umide ricono- 
fce il fuo edere , tali faranno le forgive del fuo- 
lo Cafertano , quali fono l’ efalazioni , e fe dimo- 
rerai di fopra efler di ottima condizióne Tefalazio- 
jii Cafertane , migliori faranno Tacque forgive. 
Ma v’ha cofa di piùv che quelle piogge trapilando 
per un miglior terreno , come fi dide , fe v’ ha 
qualche cofa di odile, e di efotico, qui Io deporran- 
no ; e da quedo prenderanno il poter fcidglierfi ; 
ciò che farà il nitro, che abbonda in quedo luogo. 
Ma dobbiamo riflettere , che nel Territorio cafer- 
tano non vi fono miniere di fòrte alcuna , le quali 
potrebbono guadare Tacque piovane colli loro aliti, 
e particelle non confacenti alla fimetria del corpo 
de’ viventi . 

Che le piogge fieno cagion dell’acque forgive, lo 

- r Icor- 



fcorgiamo alla giornata , perchè in tempi piovofì 
abbondano più le forgive , che in tempi alciutti .* 
e dove più vi ha eltenfione di paefe incolto, e di 
montagne , ivi più abbondano i tonti ; e malfime 
dove fono delle pianure tra monti ; nelle quali gia- 
cendo l’acqua , e non fcorrendo , e trapelando nel 
fuolo viene a sboccare in Certi tempi , e luoghi in 
fonti i Così fcorgiamo in Piedifnonte d’Alifa , ed 
in Cufano in ove per la grati vaftirà de’monti, e pia- 
nure in quelle elidenti , vi è tanta abbondanza 
de’ fonti, che formano il fiume Volturno. Laddo- 
ve nella Puglia , perchè è piana , erutta a coltu- 
ra vi fono pochi fonti , e meno fiumi . Così il ce- 
lebre Ramazzini nel trattato de fontium mm'mèn- 
fium admìranda fctturigini afcrive a’monti del Pie- 
monte grand’abbondanza de’ fonti . Dappoiché con 
maraviglia fi vede afcendere l’acqua fino alla fotn- 
mita de’ pozzi ,* che non è meno di 68. piedi , e 
fcorrere perennemente. Non nego però ,che vi fieno 
delle forgive provenienti anche dal mate , ed in 
altezza de’ monti : Dapoichè la gran quantità , e 
mole dell’ acque marine col loro moto fpingono 
le acque proprie . Da qui fi fcorge, come pofsòtm ritro- 
vare de’ fonti falini, che ve ne fono intutto il mon- 
do, ed anche nel noftro Regno. Chi ne vuol com- 
pito trattato , legga il Varenio Geo. gerì. ltb.\.tap.\6 * 
prOé 5* e così fi viene a falvare il detto del Savio, 
che fiumìna intrant , & veunt de mare . Quantun- 
que il detto fi polla fpiegare , che le acque de’fiumi 
efcono dal mare per via d’efalazioni \ le quali con- 
vertite in pioggia fanno de’ fonti , e quefii i dumi, j 
che ritornano nel mare . Ma Halieo non nega , 
che febbene l’arte non abbi potuto rinvenire mo- 
da di raddulcire Tacque marine , la natura fia a ciò 
valevole, e così fi polfa dire, che anche dal mare 
vengano fcaturigini dolci . 

la oltre non mancano la Caferta di quelle acque 

for- 
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forgi ve , le quali fcorrono fopra del fuolo » Impe- 
rocché vi fono , 'quattro fonti , tutti {correnti da’ 
monti Tifati, uno detto di Linarà, che ferve per 
li Cafali foperiori , malTime per gli animali ; l’al- 
trb chiamato Atteliatìo , che ferve per lo ffeffo 
ufo i il terzo è (ito fopra la Città ,• di cui fi 
fervono tutti ^ dalla munificetiza de’ Princi- 
pi d’ Àcquaviva con ifpefe qua fi regie condot- 
to' nella Torre con formali , e nel cammino tra 
due ampie conferve ,- una iti Cafolla,, e Taltra nel- 
la Starza non meno per fervido de’ Cittadini 4 che 
per delizia del Bofchetto, e del Mercato, ne’quali fi 
vedono più fontane. Il quarto fonte è celebre fin dal 
tempo della gentilità dedicato da Saticulani a Gio- 
ve , in cui perifavafto fi andaffe a deliziare con Dia- 
ria Tifatina. Il quale fonte dalla Reale munificenza 
del nofiro Re Carlo, ora invitto Monarca delle 
Spagne , che Dio feliciti e confarvi , fu portato 
nella Torre per fervizio non folo del Reai Palaz- 
zo, 1 che de’ Cittadini .• Il che fu efeguito cori ce- 
lerità , ed economia dal vigilantiflimo Intendente \ 
del Reale Stato di Caferta Cavalier Neroni. Che 
le acque tutte di quelli fonti fiano ottime , e falci- 
fere , fi fcorge anche’ dagl’ ignoranti .• Dappo ichè 
tutt’ i Cittadini , e foreftieri, che ne fanno ufo,' la 
lodano, e la (limano falcifera. La rifleffione iion 
i mia, ma del dotto Scrittore Palladio libA^titu^. 
Hxc j iUrhìs fimilia fi apud incolas majórt patte con- 
fiate videris -, e là ragione fi è , che il Principe, 
che ama’ non folo la propria fallite , ma ancóra 
quella de’ Vaffalli , n’ha caditói» fonti comuni a 
tutti , anche alle beftie ; La falute fa acctefcere i 
Vaffalli , e 1 il numero di quelli fa comparirà la po- 
tenza del Principe. 1 ' noti fi dà Principe lenza Vaf- 

A gara ogni Cittadino pub empirne le confer- 
ve propie: fi fcorge anche dagli effetti.- fi vedono 

ben 
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ben coloriti tutti i Cafertani , beli ftutnti , a poto 
{oggetti a malattie , e maffime alle leuclolemazzie, 
idropifie , affezioni di reni > come ce’l ricorda il teftè 
Palladio (r) de re rufiica , Si venter , aut vi/cera j 
vel luterà, vel rtnes nullo dolóre , vel inflammatio- 
nt vexentur , haà , atque his fi mi li a, fi apud incolàs 
prò majori parte confiate videris , nec de aere , nic 
de fontibus fufpiceris i 

Ma quelli Fonti cafertani hanno quelle qualità 
eftrinfeche, le quali fi fahtrevoli dal comun MaellrO 
Ippocrate libro de aquisn.14. e 1 5. fi «mano, Optimi 
funt , qua et fublimibus lodi , & terreis collibus 
fiuunt ; ha enim & dulces funt , alba ; & vtnuirrt 

modicum ferre pojfunt , & hyeme calida funt , & 
afiate frigida , tales enim fuerint et profundijfimis 
fontibus é Maxime vero laudare eas oporttt , quorum 
fiuxiones ad Solis exortus erumpunt , & prafertim 
ad afiivos . Quelle , ed altre qualità defiderate, 
hanno le noltre Cafertane : tutte hanno il Sole 1 , 
che le purifica non vi fono delle bofeaglie ne T 
monti, le radici delle quali fogliano iniettare Tac- 
que , e coll’ombra proibire Taccelfo da’ raggi i'olà— 
ri . Di pià feorrendo tra faffi di pietra viva , ivi 
sbattendo fi attortigliano : fi rendono fluide , ed 
ellraggono del fale nitro aereo . E che diremo 
delle nuove acque pervenuteci con ftuo 0' aquidotto 
dalla munificenza del noilro Re da’ luoghi cotanto 
rimoti, delle quali così ci lafeiÒ fcritto Vellejo Pa- 
tercolo } Non folum amanitate , fed etiam f al u bri tata 
praclara funt : Le quali un tempo da Giulio Ce- 
fare dalle radici del monte Taburno , oggi det- 
to de lo Fizzo , furono rrafportate in Mojano 
d’Ajerola , quindi a Sant’Agata della Valle, 3 
Caferta , e a Capua , come fi ave dallo fletta 

Pa- 
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-Pat c/colo riferito da Monfignor Granata Hi. t, 
0 car.i 1 5. iifque tum aquam fe Juliam deciit : delle 
quali ne godono i Cafertani non folo per lo vit- 
to., ma anche per adacquare i campi , onde abbonda 
il territorio Cafertano di verdure , e frumentone : 
è nato il comodo de’ mollni ; e forfè col tempo 
forgerà l’ufo dell’altre arti , per felicità de’Vaffalli; 
E per non più dilungarmi , riferir voglio ciò , che 
r dell’ acqua ha fcritto Palladio : (1) Aqua vero fa - 
lubritas Jic agnofcitur ; Prtmum , ne a lacuna , aut 
s palude ducatur , ne de metallis originem fumat , 
fed fit perf pieni colorii , neque ulto aut fapore , aut 
Nidore vitetur ; nullus illi limus infida t , frigus le- 
pore fuo mulceat , aftatis incendia f rigore modevetur ; 
Sed quia folet bis omnibus ad fpeciém cufioditis 
Occulti arem noxam teElior fervore natura , ipfam quo- 
que , ex incolarum falubritate nofeamus , fi fauces 
kibentium pura funt , fi • , falvo capite , in pulmo- 
nibuiy ac t borace , aut nulla e fi , aut rara eaufutio; 
nam plcrumque has noxas corporis ad inferiore m pat- 
tern , qua fupra funt corrupta , dtmittunt ; ut vi- 
tiato capite , ad pulmones , vel fiomachum morbi eau- 
fa decurta t , fune culpandus aer potius invenitur . 
Deinde fi vtnter , aut vifeera , vel latera , vel reneg 
nullo dolore , aut inflittone vexentur , fi vitia nul- 
la vefica funt , hac , atque bis finti Ita fi. apud 
encolas prò malori parte confiate videris , me de alt 
ali q ni il , nec de fontibus fufpicerts. 

Ma perchè fuole accadere che ciò , che vi ha di 
buono nell’ aria , fi venga confpurcado da quel 
«he vi entra dal di fuori , e quello fuccede per 
metto de’ venti ; quindi uopo è vedere fe i venti, 
che regnano in Calerta , portino merci odili alla 
fclute , oppure amiche y e proficue , e concorrono 

* an- 
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anche eglino al bene, ed allontanano il male. 

Per vento io incendo una commozione fenfibile, 
come Io definite il Varenio , ventus eji commotio 
tteris fenfibilis tattu , fi ve cum aliquo nifu part. t. 
Geog. Gener. lib.i. cap.i. pag.i. E par che non gli 
piaccia la definizione di Seneca lib. naturaliion 
quxfi. cap. i. V intus efi aer fluens in imam partemz 
dapoicchè egli dice , che yi fiano venti circulari , 
Come fono i turbini , quale è il celebre Typhrn , ne' 
mari della China , che regna tra il Giappone , e 
Malacca, come nota il tefìè Varenio cit.lib. prop.i z. 

Or effondo il vento una commozione dell’aria , ed 
effondo molti termini a quo , tfy ad queni per par- 
lare colle fcuole, fi può commuovere l’ aere in di- 
verte maniere, e vi faranno i venti; dalla qual cofa è na- 
to, che non convengono i Scrittori nel numerarli .* 
Vitruviodifferifce da Faurino , e da quello Plinio: 
chi ne defidera una ftoria efatta legga il Varenio 
lib. cit. y ed Halleo negli atti di .Londra 1666. Io 
mi fervirò di Seneca, il xjuale gli riduce a 12, e 
vuole, che con lui convenga Varrane, a quefli fi 
accoppia Favorino predo Gellio lib. 2. NoElium a eli. 
cap.iif Qui de m illos, fono parole di Seneca naturai. ' 
q. Hb.< ) . cap.ió.y duodecirn faciunti quatuor enim cccli 
partes in ternos dividunt , & finguJis ventis b'mos 
fujfetlos ' dant , hac arte Varrò zir dili gens illos or - ■ 
dtnat , hec fine caufa ; nin enim eodem femper loco 
fol ori tur , aut occidit , fed alius eji ortus occafuf~ 
que (cquinodia/is (bis autem xquinoblium efi ) alius 
folfittialfs , alius hybernus , qui furgit ab oriente 
aqutnocliali fubfolonas apud nos dicitur : quafi illuni 
•ìpvKuu T»r : ab oriente hyberno eurus exit ; quem no~ 
firi vocavere Vu/tumum , & Livius hoc illum nomi - f - 
ne appellat , in illa pugna Romania parum prof pera\ 
in qua- Annibai , & con tra folem orientem exercitum 
nofirum , & contea ventura confiituit , cum venti ad- 
iutorio , & fulgoris ( melius pulveris ) perfiringentis 

ocu- 
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oculos hojlìum vicit . Varrò quoque hoc nonien ufur-. 
P a * • Sed & Eurus jam Civitate dona tur ejì , & 
nojtTo fermoni ì non tamquam alienus intervenir. Ab 
oriente foljiitiali excitatum Gr.eci xetixiot v appellante 
apud nos fine nomina ejì . JEquinocìialis occidens 
fayomum mittit , quem zephirum effe , dicane tibì 
ttiam qui grxce nefciunt loqui . A folfìitiali occi- 
dente Cor us venir , qui apud q uofila m arge/ies dici * 
tur ; mi hi non videtur , quia Cori violenta vis e/i , 
y in unam pattern rapax , arge/ies fere mollis e/i , 
(V t am euntibus communis , quam redeuntibus . Ab 
occidente Hyberno Africus furibundus , & fiuens , 
apud Grate os hi/, dici tur ; Sept&ntrioni la ferì fum- 
nius ejì aquilo , medius femptemtrio imus idracias ; 
buie deeji apud, nos vocabulum , a meridiano ajje 
Euronotus , deinde notus , latine aufier , deinde li - 
burnus , qui apud nos fine nomine eji . 

Nulla di manco celebri fono in Caferta quat- 
tro venti , cioè il Sommefe , che {pira dalla re- 
gione, o fia da parte del Monte celebre Vefuvia- 
no, detto Somma; dalla Terra, che giace alle fal- 
le di tal monte il Borea, il quale fpira da Settentrione 
j- x/r V1 f-? e *l a? ^ U0 Shi tra la Puglia , e ’1 Contado 
di Moine.; 1 Aquilano dall’Aquila: il Zefiro, il quale 
iorge dall occidente, che da noi volgarmente fi dice 
onente . Più di lotto abbiamo lo Sirocco , o fia 
libeccio, detto così , perchè fpira dalla Libia , oggi 
regno di Fezza , e rraverfa il Mazzone di Capua. 
jJi quefti il Sommefe luole fpirare con acque cal- 
e . il Borea è freddo nell’ inverno , calda nell’ 
e , e fenz acqua ; i Aquilano fempre freddo eoa 
grandmi : il Zefiro fpira folò nell’eltà frefeo , e 
enzacque ; il Sirocco è fempre con acqua , nè 

«renda, nè calda f 

ElTendo. il vento una mozion dell’aria , ciò, che 
Sne o muoverà , farà cagione de’ venti , e così 
0 ‘te efiendo quelle cofe , che potranno ecci- 
tare 
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tare quefto moto , molte faranno le cagioni 
de’ venti . Per ben’ intendere ciò , uopo è fa- 
pere , che Domeneddio creò il mondo , ed in 
quello la Terra) , che la pofe in mezzo di un 
fluido (corrente da cui è circondata in tutti i la- 
ti , e dal qual vien fodenuta in equilibrio pondc- 
ribus librata fuis . E chi non fa , che l’equilibriQ 
ne’ fluidi fi {concerta , fe le parti componenti non 
avranno uno dello momento , cioè mole , e moto? 
Ma perchè l’aria a noi vicina potrà ricevere mozio- 
ne grandilfinoa , giacché in ella fi ritrovano più parti- 
celie di materia in un luogo , che in un altro , a 
■cagion dell’efalaziofii , le quali dalla Terra in quella 
figgeranno ,ed entreranno; fi viene così a {concer- 
tare l'equilibrio . Per aggiudarlo , ciò , che è fover- 
ehio in un luogo , debbe paflar in altro; e ciò, che 
è più denfo, dovrà pafiare in luogo , dove v’è il me- 
no fpefiò: quindi nafcono le cagioni de’ venti. Imperoc- 
ché molte volte accade, che quedo paleggio fi fa da 
luoghi ampj in altri per idrette , ed angufle vie , 
in cui accumulandoli molta materia , l’una , e l’al- 
tra fpingendo, eccitano delle commozioni grandi, 
che diciam venti ; come fi fcorge tra le fauci de’ 
monti , dove vi regnano de’ venti impetuofi . Or 
perchè il calor è sì del Soie che della Terra , 
1’ autore di tutti i vapori , ed efalazioni de ! cor- 
pi , perchè il Sole variamente agifce in que- 
llo globo terraqueo , giuda la fua pofizione rifpet- 
to alla Terra, fiegue perciò sì grande varietà de’ ven- 
ti ; Onde vediamo , che la mattina fpirano venti 
orientali , perchè il calore del Sole fa alzare de’ 
vapori da quedi luoghi : quedi corrono verfo occi- 
dente per ritrovar meno relidenza in quello ; dopo 
mezzo giorno foffiano i venti occidentali , per le 
delle cagioni . E poiché dall’ acque efalano più 
vapori ; perciò predò de’ fiumi , Je laghi ' vi fpi- 
rano quali fempre de’ venti ; Onde è, che il nau- 
frago 
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frago Ufi de effendo (campato dalla tempera , ed 
approdato alle foci di un fiume, e ritrovandoli nu- 
do , non volle quali fermarli , acciocché non ventile 
a perire per freddo del vento , che 4 intorno quello, 
doveva loffi a re, 

ACp» <T’i* irorxpi* 4- u XP* ' !rr * H ir pi (i) 

o come legge l’interprete latino 

Aura autem tx ftuvio frigida fpirat maturi»» 
tempore . 

E da qui dipendono le varietà de’ vesti , che alr 
cuni fieno caldi, altri fecchi, ed altri piovoh: Il per- 
chè un vento non avrà ridetta qualità in ogni 
luogo, ma in un luogo farà piovono, in altro fec- 
co; e così il Sommefe in noi è piovofo , e nellf 
Campagna romana ; laddove quello detto è pre* 
lagio di liceità nella Puglia , come avverte il Toz- 
zi nel Commentario lib.i. aph.$. Sicché Livio ad- 
ducendo la cagione della perduta battaglia da Roma- 
ni predò Canofa nella Puglia dice , che foffe data 
la polve del vento Volturno eccitata , che andava 
in faccia de’ fquadroni Romani ; Così nella Deca 
cap. 2 6. lìb. 2 . ventus , quem Vultumum incoi* re - 
gì oni s vocant adverfus Romanas cobortes multo puf 
vere in ipfa -ora volvendo , profpeclum ademit . Il 
che non avrebbe potuto fuccedere , fe quello ven- 
to fotte umido, e non afciutto in Puglia . Il ehe 
accade anche colà nella Giudea, dove quello ven- 
to pure li fperimenta afeiutro , come nòta £ Luca 
al cap.iz. w-54- , Cum auflrum flantem dicitis , quo 
dflus erre , & fit ,• Cagione è di quedo fenomeno, 
perchè in Paledina per lungo tratto non palTa ma- 
re , ma vi fono fole terre , e fecche . Leggali di 
grazia Copra di ciò la Disertazione del Baromatrq 
del Ramazzine . Ma a che io vada ritrovando elernr 

C pj 
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(i) OmerpOdif. 5. in fin. 



pi forate»? b Skocco nella Campagna , o fiati» 
a ài lavoro apporta pioggia » al Contado di Meli- 
fe. e Puglia, liceità i al contrario la Borea prete 
anelli è piovofa , prelfo noi è lecca ; Quindi è , che 
k quello regna ne’ meli di* Maggio e Giugno* 
nel Contado , e Puglia , vi (ara iyi festina , e 

predo di noi fcarfezz* • . 

Qr ciò pollo , (e il luogo Per dove palla il ven- 
to, fa, che ci fia buono, o cattivo , vediamo noi 
fu de nol|ri venti t * Ed, in vero quanto »114qqiafe 
no, e al Borea, per ifpirare da luoghi treddi e ne- 
ve!» , come è il Settentrione , nell inverno loop 
freddi, ma non in tanta ftrerpità» che polla agghiac- 
ciare i noftri liquori , o fien fluidi , da che accadonp 
delle mortificazioni delle parti eflreme , come av-* 
viene nell’Abruzzo,? parte del Contado d. Molile,* 
E dappoiché di quei aliti freddi, qe UjcUOQ mol- ; 
ti tra il lungo tratto de 7 monti di Cajazzo , e no- 
ilri Tifatini, che ci difendono sì dalla Borea, che 
dall’Aquilano: ,pe’ quali fi viene a rinfrangere 1 limr 
peto , e riflettere . H perchè quelle acuzie delle 
parti nitrofe , di cui fon pregni quelli venti , 4 
vengono a ftritolare , e così giungono a noi mitt- 
eati e rendono piò elatìici i folidi valevoli a ri ^ 
verberare i fluidi i Al che concorre 1 aere reto più 
polente, ed elallico: perciò entrando ne' polmoni, 
Spandono le vefficheite di quello, e cosj fpingendc* 
con rrtaggior efficacia il fangue , promuovono la cir- 
colazione , e con renderlo fluido \ li comunicane 
le particelle nitro-aeree , per le quali fi viene a 
rendere rollò , e quindi con facilt* rientrando nei 
cuore, e da quello (piato per 1 arteria, raggirando 
per tutto il corpo , ne’ regnoni fequellra ciò che 
non vi ha di buono, ed *tjo all* nutrizione e da 
quelli per via dell’ ureteri , indi nella vefcica fottp 
nome fi urina fi caccia fuori dal corpo *, giungendo, 
nel ritorno per le vene nel fegato, fequellra nell* 
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dftifellea quell’umore gialliccio^ , die dee fervide 
aita fequeftrazione del chilo delle fecce , che fi tra* 
mandano per le vie del fedtre al di fuori del cor- 
po; altre particelle del chilo le tramanda per tur* 
to il corpo per gli vali lattei : E il dotto di Pefque- 
to nel cuore , pulmoae , ed indi di nuovo al cuo* 
re , e quindi qe’ vafi minim i iequefira gli efcre- 
menti nelle gùndole , ed eftre mità delle vene , e 
{otto nome d’mfenfibtle perfpirazione ne fcappa al 
di fuori del corpo . Le quoti cole riguardano il Bo- . 
rea, ed Aquilano. 

1 Per quel che poi riguarda il Sommefe , quo» 
fto spirando allo più nell’inverno pregno di aliti 
folfurci , che raccoglie in pattando per lo Vefuvio, 

' infranto alquanto dagli alberi , e bofco di S.Arcan- 
1 gelo , ritrovando molti alici ni troll cagionati dal 

■ Borea, ed Aquilano mischiati fra loro, riempiono 

- l’aria Cafertana d’ un fai mirto , che dir polliamo 
! con Medici un fai policrerte naturale , Quindi av- 

■ viene , che l’aria Cafertana nell’ inverno è molto 
' temperata ; tanto vero , che rade volte vi alligna 
1 la neve, o il giaccio. Quindi ancora fcorgiamo, che 

■ tutte le forti di cedri , limonceili , melaranci vi 

- allignano , vi fono de’ fiori anche nella rigida fta- 
i gione : ficchè con ragione lo Spofo (t) ebbe adi- 
i te : Surge aquila , & veni aujler , perfla hortum 
3 meum , & fiuant aroma ta illius : Palladio allu- 
• dendo a quello, che di fopra abbiam detto, anche 
3 diffe aufler facundat , a qui lo vobilitat ; E che noi 
i dirertio del Zefiro , o fìa Ponente , che fuole nell’ 

eftà fpirare dopo mezzo giorno } Etto rattempera 
! il calore eftivo : Sicché la gente , malfime di cam- 
3 pagna, gode anche nelle fatiche. Teftimonio n’ab- 
i Ibiamo il S. Felice .* Zefirufque clementior /pirone 
i • C a olii 1 

M — , — — - — . . . 

(0 C«». Can.c4.9.i6. 
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■éftivr fili* eàtores mhìfietnt : nella campagna feli- 
ce* P«J£. 59- . e S. IHdoro HI. 14. originum cap .4. così 
jc riffe in lode della Campagna .* Campania habeat 
ferrai hyerne , d?* vemautes { Sol ili miti x, 

tewperiefque grata , <xer purus , blanditi - Il 
perché, tutti 1 venti , che fpirano , e dominano in 
Caletta in tutto l’anno , vi portano delle buone 
qualità. Adunque per tutti i capi l'aria Gafertana 
è buona , è ottima , sì per la terra si per Tacque, 
come per gli venti, ficchi non fumo in obbligo di 
ricorrere ad artificio alcuno , per impedire le male 
qualità, che « venti polfono apportare dal di fuori, 
cptne Uj corretto Varrone , che dovette ottura rd 
le porte degli edifizj, ed aprirle in altra parte cotir 
tr^ria al vento , giacché aveva accagionata epiV 
demia nell' elercito . Il che anche accadde ad Ip- 
pocrate , che con un gran muro alzato ad udq 
I jrerro fece , che T epidemia , che Iacea ftrage 
celTalTe . Io qui non voglio parlare dell’aria, 
come Filofofo, che le fue particelle primigenie 
fu fiero , come fante fila di lana , 0 mollette per 
{piegarne lelaflicità , e Ja efpanfione naturale , la 
qqale fi fcorge, che ora fi fìpnge , ed ora fi dilata 
per la maggiore , q minore preffione , e relifìenza, 

C dal maggiore , o piipor calore , delle proprietà 
djClTaere .* fe np leggano i Filpfofi . A me balla 
avere {piegato le qualità relative al commercio 
umano ? e da mero Storico. 

Ma prima di terminare quella dilfertazione , non 1 
vogljo tralafciare dt dire , che effendo vefìita Ca r 
(erta in tutto il fuo territorio di piante, ed erbe 
medicinali , ciò che da quelle trafpira , apporta 
gran bontà ali* aere , effendo i Monti vefiiti di 
mirto , di j#ta , dì ppleggio, pimpinella, camedrio, 
menta, mentùccia, tptte erbe capitali : Il trafpirato 
di quelle deve fecondare T aere di particelle , che 
confortano il capo , e fan fequeftrare {piriti baio- 
ni 
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ni al reggimento di tutto il corpo, come avverte 
la fcuo!a Salernitana , mentitur mentka, ni ft iret/uc- 
funere menti . Sono tutti i giardini Comari di cedri, 
cedrangoli, e frutti, de’ quali i fiori fono lua vidimi, 
d’erbe odorofe , e falubri , come di parafali , vio- 
le , rofe, ed alberi fuavi fpiranti di Tambuco , perfi- 
che , tig!ie , e di mille altre limili fpecie delle 
quali il trafpirato concorre a rendere 1’ aria di 
Caferta falubre ; ed in fatti in primavera per tut- 
ta la Città , e maflime predo i monti (pira un* 
aria così foave, che podiam dire con la Sacra Spo- 
la (t) a tutti i foraftieri' , v'tnes fiorente F dederant 
odorem fuum ; farge ùmica mea , fpec'tofa mea , <2t 
venti Dalla bontà dell’aria ne proviene l’abbonJartza 
de’ frutti, che.fi ritrovano in Calerra > e digli al- 
beri , erbe , animali , ed altre cofe ; quindi fi ritro- 
va falfo in Caferta ciò dice Virgilio nella Geor- 
gica i. v.<yi. ■ \ -v' t vi 

, Et quid queque ferat regio , & quid qusqut recu/et 
Elie ftgetes , -Mie ventimi felicius uv * , - 

Arborei fatue alibi , atque injujfa virifeunt v 
Gramina : nonne videa crocee , ut Tomlue odora , 
India mitùt ebur t , rmlles fua thefa Babai 
Poicchè può dirii , che il felicidìmo territorio in 
Caferta fia fecondi (fimo degni qualunque derrata, 

e ragionevolmente può chiamarli , Oculus Campa • 

...... ^ 
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' t . D E LL A CITTA DI CASERTA* 

C "> MARCUS ANTONIUS FLAMIN1US 
. F0R0C0RNEUENS1S 

V ... ■ ;■ • ■ r ■ : • ‘ 

, *. 'v ; Carminami • ' ' 

* . . y • • - é \ 

.<• .1 i Lib.V. Car.V. j 

A Z) Galentiurrt Florimontinnt Philalethent 
J~\ Huc ades Galatee, quid morati*. * 

EJl brevis via , fapiufque dicts, 

■ Cras ad vor ventarti, boni fodales, 

. Nec venir tamert * An putas licere 
Ami cis dare verba ? nos pudendum , 

Et contra officium , tuoque bello 
\ Id cognomini prorfus arbitramur 

Jndignum * Hoc , nifi vis, inepte aiuti , *■ 

Hkc ades Galatee ; quid, morarisì 
r Remiges libaci' vaganti s olimi 
Lotos detinuir Lyb'tfsa in ora, 
n-Ut multtralibus hxtct ufque , & nfque 

, .Mufca latti s amore : te beate 

, Senex , qua retinet domi voluptas ? 

Ecquid delicias tua Suejfa 
Prafers del idi s mea Ca fetta? 

Delirar Galatee ; nam Suejfa 

Ltrnge pulchior efi , amaniorque 

Campana regi onte hic ccellus; • . _ 

Quem jocis comitata , gratiifque 

Venus , pofihahita Guido , P aphoquty 

Semper incoi it , & fuor amerei. 

Sitai delicias fatetur \ Ergo 
• -Huc ades -Gala tee ; quid moraris ? 

hic fol fpltndiàm nitet. Favoni i m - 

Spi- 
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Spirat molli us aura , fu ani or em 
Fert rofam , & violarti benigna ttllus : 

Fise ejì dulciti uva , dulciores 

Ficus y & pepones : oliva bacca s 

Non folum patria tua , fed ipfum ' 1 

Fenafrum Juperare gaudet . Ergo 

Huc ades (ntla tee y quid moraris? 

Ecce cafeolos tibi recenteSy 
Atque hados gennnos Hyelta dortat y 
Formo/a caprimulgo , Jive cantaty 
Seu levi Calamo terit labellum . 

Fine ades Galatee , quid moraris ? • / v 

En hnfpes meus optimus Ccferta y 

Qj<o Campania terra glariatur y 

Jam defiderium tui mcrantis 

Ncquit ferre : puella fic amaittem 

Fous y omittibufque , lacrymifque k ’ 

Abfentem vacata ab tutori Cafertam 

Ne y quzfo , Cruciare perge . Sed farti 

nuc ades Galatee ; quid moraris ? 

Fsqutdm tmpatiens rtiorx molejìa 
Ad te jam properat y agra membra 
Ni JJis debìlìtaret ipfa morbi : 

Et tu tana diu abeJJ'e fufiinebis ? 

Idut fola potes allocuzione 
"Febrim pellere candido Sodali. 

Huc ades Galatee ; quid moraris y 
*on Phxbury mihi crede y filiufve 
Fhxbt cantibus hunc levartt , herbis 
Aut falubribuiy <cque ut ipfe vultu 
jucundo y & lepida dicacitate . 

Ergo fi tibi cura cari amici e(l ; 

Huc ades Galatee , quid moraris ? I, 

Te vocat domus ipfa y quam folebas 
» & fai tbusy faceto fque 
luts exhtlarare ; te loquaces 
fa/mph* t te vocat hortulus Venuflus y 

C 4 Ta* 
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Tua tam memor migationii , ■ : . 

Quarti latiti memor eft tenellus infarti» . 

Huc ades Galatee ; quid mirarti? 

Non pandunt nitida rofa per agrum 
Formofos calathos ; hiare tardane 
Flores luteolique , carulique , & 

Albi y & purpurei i fuos honores 
Agellus tibi f ci li ce t referva t 
JHuc ades Galatee ; quid moraris ? 

Si venti cito , Carmtnum libellum 
Ofiendam tibi , qttem legens putabis . j 
Te vefci ambro/ia y & tibi retri eri . 

Ora rullare. Sin y mea procella 
Ferant irrita irerba ; mox jambos 
FxpeBa horribilet , amàriores - ,• 

Felle abfynthio , & omnibus venenii t 
Quotquot T beffai a nutrit ira , quotquot , 
Ponti terra creat , fed eja , age , eja 
Huc ades Gaiatte y moraris ? 
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. Carminum 3 

Lib.VI.Car.X 3 u 

ADJOANNEM FRANC 1 SCUM CASERTAM 

De Urbis Caferta? agro. 

* « 

Q UÌd taniis preci bus , C a/erta , èafum 

Vocas Flaminium Caferta ad agrotì -“v 
Te dejiderium quidem frucndi 
Mei follicitaty fed ipfe tanto '• 
Magia te cupi» videre , quanto 
Et me amabilior ; quid ijla veflré 
Jarh fetida t tam venujìa tura 
Quem non alliciant fuo lepore? '< - 

Adde y quod mihi redditiere vitani , 

C«jw idi tabifica intimi s medullif '• * ; ' f 

Setpènt lurida membra devoraret • * . 

jyl/V iwiAi mufa tam benigna . • 

Sempet riumine favit , canenterrt • •* 

Stuperent Dtyades , nteumqut piflis 
Omarent Satyri caput conili s ; 

Qua tellus igitur tuo Sodali 
Queat gratior effe? nulla certe . 
iVrr tamen vento » negotiorum 
Data compede vinbius : at venire 
Cum pfimum dabitur voi a 60 , 

Revifam , tua ruta , amici dulcite 
Non minus cupide fuam puellam , 

Quam vìfit Juvenhy locum in remotum t 
Querrì coegerat ire vis patema t 
Si qua forte rtvinElam amore menttlth 

ftffet f vivere filii furenti fa ‘ 

• V *; • IDEM 









IDEM FLAMINIUS 
Commuta 
tib.V, Car.XLV. 

\ AD HIERONtMUM PONTANUM* 

Q Vod Htmnymè patmi ab Orisd 
Cornelique , foro procul remotur, 

Nane Urbem mari? incoio Hadriani 
Reginam ; modo Romnli juperbas 
Arces profeto , voi venufia tura 
Caferta , nihil efl profe&tì , cui mé 
Amantent patria parum arbitrerò &c. 

Tratlafcio io qqì il trascrivere tutte le téftiiKiotìfarf- 
ze fu le lodi della Campagna f le quali piò* chtf 
ad ogni Città) à Caletta competono,. per ederella 
1’ occhio di quello corpo , i quali teftimonj pof- 
fonfi leggere prefid il Pellegrina , ed i S* Felici i 
addurrò fol arnectt-e quella regi 11 rata da Giordania (r)y 
che così dice .* Omnium namque , non modo Italia 
tantum , fed pene loto orbe tprrarum pulcheriima Cam* 
pania plaga eji . Nihil mcllius Calo , denìqùe bit 
floribus vemat* Nihil uberius fola j ideo Liberi , Ce* 
terifqua certame n dicitore. 
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Sita » circuito , Antichità , primiero nome y e linguag- 
gio dello Stato y e luogo proprio della Reai 
, * Città di C a/erta * 

• . : $. r, ; ; 

» . T f • # * 

5 /ro, circuito y autorità , e noma, 

» » v * .. v** ' - * • 

S I ritrova edificata la Cittì di Caferta folto il 
grado 41. e minuti 17. di latitudine , e 16. 
e 50. di longitudine giuda le Tavole del Varenid 
Geog. gen. tom.i, (1) fopra la fommità dun Colle 
de' Monti Tifati * La figura dell* odierno 1 Stato è 
quali circofarei il diametro è prelib a miglia tre \ 
Incominciando dalla via di S. Nicola all» Strada j 
e fcorrendo fino alla fine di Morrone, volgarmen- 
te detto il Termine J. quattro è dire - da mezzJO gior- 
no a Settetifrióne : e dalla fommità de-monti , che 
dividono la Valle da Caferta, luogo detto i Chiup- 
'pi , fino alla Madonna di Montecupo y che n’ è il 
termine, olia da oriente ad occidente. La' Circon- 
ferenza dovrà e fière di miglia nove parti fette, 
giuda le dimodrazioni di Archimede . & tutto h> 
Stato fofle piano * e fi riduceflèro in piano l’ emi- 
ttenze , e n cultellafTero y > fecondo l’ efprelfione di 
Frontino nel libro de li miti bus , e ultellamus erga 
agrumi emmentiorerrt , & ad planitiem redigimus , 
fi moltiplicherebbe la fe mi circonferenza per lo raggio* 
e così ritrovarebbefi la quan tità' del l’aia , o fieoo 
moggia . A quefia dovrebbe aggiungerli il Dema- 
nio delli monti della Rocca di S. Nicol», il quale 
nòli è di poca eftenfione ; e perchè ha nmr figu- 
ra irregolare , per ora non ne fò motto * , dòvendo- 

, . . . - ne * 

«I» - - Il ■ »■ ! I ! »- ■ 

(1) Nel? Appendice a cat-àd* * 



ne parlare in altro luogo : e fotte quella fu ma 
Prefettura aggiunta allo Stato Cafertano in tem- 
po, che fu Colonia de’ Romani , come pnò leg- 
geri» pfelfo Patercolo nel lib.i. y ed Onofrio Panvinio 
pag.z 7. riferito dal Troyle tom.2. §.2. pag.yi. 

Antichiflìma è la Città di Caferta , e vanta i 
fuoi natali prima deU’edificaziorre di Roma .* Ir* 
tempo che venne Enea in Italia, faceva corpo di 
Repubblica. La venuta di Enea in Italia fu anni 
416. , fecondo l’autor della Mifcella (1), e fecondo 
Orofio 401. , prima della fondazione di Roma (2) * 
Roma fu edificata l'anno del Mondo 3302. avanti 
la nafcita di Grido 751. Olimpiade 7. a dì 20* 
Aprile . In quel tempo però Caferta andava fotto 
altro nome, e nominava!» Saticula, che con tut- 
te le altre Città d’Italia fi portò in ajuro di Tur-» 
no , come leggiamo prefio di Virgilio^», lib. 7* 
Z/.728. 

Quoque Cales linquunt , amnifque vadofi 
Accola Vulturnii pariterque fatica lus afper , 
Ofcorutnqke manna } t ere tes funi a eli de s il Hi 
Tela , fed hac lento mos efl optare flagello: 
Lavai cetra tegit , falcati cominus enfes . 

Si noti qui , che i Saticulani fono polli dopo 
gli abitatori del Volturo. In quei tempi non an- 
cora ritrovava!» edificata Capua , fe è vero, che il 
compagno di Enea Capi (3) fondò Capua , che fu 
edificata armi 250. prima di Roma . Adunque i 
Saticulani formavano Repubblica dillinra dagli Vul- 
turnefi , oggi Campanie . E quella Saticula era un» 
Repubblica di vaglia : potè mandar foccorfo ad al- 
tri.' vera gente di fenno, e culta i II perchè mi 
. *: u . ma- 



fi) Eutropio pag-2. prejfo il Muratore rerum Italia* 
rum femp. 

- (2) Annoiti Saliani tom. 4. 

(3) Eutropio pag.it ./ .1 . , ) 
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pi&raviglio di Servio , nelPannotazicne falla parola 

afotr , che fi fè fcappar di bocca , e commenti 
afptr ruoTilus : con più di fenno commentò il Far- 
xiabip , e dille afptr , idefl montuofus . Ed ec- 
jco una pruova evidente , che Saticula ftia (u d’ ujt 
.colle de morati Tifati $ del che più k diffufamente 
parliamo appreffo . 

' I Saticuiani avevano lingua propia. e quella era 
l'Ofca . Cofa mai fufTe quefia lingua, l’abbiamo dai 
Pellegrini (i) nella Campagna Felice . Òr quella 
era una lingua latina mifchiata con parole greche 
latinizzate y e molto faceta , sì per le parole , come 
per Pidiofifmo , o dialetto particolare . Era come 
la Napoletana nell’Italiana » e come oggi giorno 
pelle Commedie Italiane vi framifchiano la Napo- 
letana per dilettare gli uditori j così i Romani fi 
fervirono della lingua Ofca in certe loro Comme- 
die per dilettare P udienza . E quantunque la gra- 
vi”^ Romana avelie cacciati da Roma gl’ Ilhionì. 
ed i Mimi; ritenne però le favole Atellane, per- 
chè erano ferme in lingua Ofca. Laonde i Lette- 
rati in quei tempi non folo imparavano a parlar 
greco , e latino , ma anche ofeo . Così Ennio fi 
pregiava di faper tutte e tre le lingue , e come ri- 
ferifce Aulo Gelilo (2) >- e Cicerone fcrivendo a 
M. Mario , dice : Non enim te pitto gracos , aut 
« fcosludts de fiderà fa , cum Ofcos ludós in Sena tu 
noftro /peti a re poffi . Anzi gli attóri delle [favole 
Atellarte avevano Ja propia Tribù in Roma , così 
Livio i'tb.J. F^fiquam ìege hac fabularum ab rifu , 
ac foluto joco rea' avocabdtur , & ludus pauìatim in 
artem verter at ; juventus , hiftrionibus fabellarum aflrt 
sreliBo , jpfa inter fe more antiquo ridirtela intexta 
verfibus jatlare espiti qua inde exodia pofiea appel- 
— la 



Hi) Dìfcorfo 4. p. 6 i. - • - # . 

fi) JtioRium aft. lib.’j . c*vf. Ep-famil.i, Ho* 
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lata, eonfertaqtie fabellis potijfimtm AteUants , quod 
genus ludorum ab Ofcis acceptum tenuit juventus , 
nec ab barioni bus polliti pajffa eji . Eo injlitutum 
manet , ut a Stores AteUanarum nec Tribù moveaa- 
tur , & Jh pendi a , tamquam expertes finis Ittdric* 
faciant. E Valerio Matti mo , (f) jftellqqi autem 
ab Ofcis acc'tti flint , quod genus deleSatioqis itali- 
ca feveritate tempera turi », ideoque vacuum nota tfi; 
rum ncque Tribù movetur , neque militaribus Jiipeq- 
diis repelli tur» 

Che la lingua Ofca fotte latina , 1 ’ abbiamo da 
un frammento d’una favola Ateliana di Pomponia* 
no detta MxviJjpretto Aulo Celli > lib. i. cap.4 . , dies 
hìc fextus curri nihil egi , die quarto moriar fame ; 
Vi fono altri frammenti dello fieflo Autore , e di 
J>Ievio pretto lo fteflò , che fi tralasciano . E nu 
dò a credere , che i Saticulani anche fi follerò di- 
lettati di quelle Commedie , dopoché gli Atejlan i 
furono trasportati nella Calazia (opra l’ApFia da 
Romani, terminata la guerra d’ Annibaie ; così prefso 
Livio , (2) Atellanis Calatiam migrare juflis . Nè ci 
otta ciò, che riferifce Livio, Volunnio (3) che Con- 
fole avelie mandati Soldati Romani ad efplorare il 
Campo xle’ Sanniti pratici della lingua Ofca ; gna- 
rofgue Ofca lingua exploratum , quid agatur , mittit: 
dappoiché ciò non dee intenderli, che tutti i Ro- 
mani Soldati non avellerò intefo la lingua Ofca, 
e che quella non fotte latina ; ma ciò fi fece dall* 
accorto Capitano, che fe mai fottero fiati cofiretti 
gli efpLoratori a parlare a Sanniti Soldati nel buio 
della notte , avellerò faputo efprirnere le parole nel 
dialetto Ofco , acciò non follerò conofciuti . Così 
quei di Galaad conobbero quei d'Epbaim: die ergq 
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fchiboleth , fui refpmdebat fi&okr , o co me legge 
J ebreo, hemar neh fchiboleth 'vajohraer ftbcleth. (i). 

nbpo nobili rfour eo ton . cosi noi 

conosciamo gli Averfaqi con fariino dire Fiume, 
rispondendo Sciumino. Che nella lingua Ofca vi 
folTero fra miSchia te parole greche , come (lice il 
Pellegrini nel fitato luogo, lo polliamo dedurre da 
una ifcrizione pop Servata in un piccolo Cafale di 
Calerti» chiamato Barianp prelfo la Cafa de’ fio- 
rini , pve fi legge ; 

Tuffili*! Synifior v.xxxix. Tufcilia Crejfe XX. 
E ip Alife di Piedimonte abbiamo un’altra ifcri- 
rjone . JEmilia CL . Crejle . Cereri Sacra . Ab- 
biamo altra nel Cafale di Cafplla monca , Deci* - 
rtf ta P. Dee u. PI, Tyche Dion, 

Ci6 fi comprova da altra iscrizione fcritta par- 
te con parole greche , e parte latine , rinvenu- 
ta prelfo Sapta Maria ad Calatiam Sopra l' Appi* 
registrata dal Pratilli a cart. tfz. A. ATPEAt® 
SA. BTNaONArpa. KAI ATPEAinnia 
L. Aurelius Sabi . nus doli ari us . fecit [ibi . & 
futs . H. S. Un’ altra intiera Greca fi è ritrova- 
to in una mattoneria antica alle falde del Monte 
? S. Nicola nel podere di D.Giufeppe Mazzarella 
fculpita iq un mattone , TAGPIANIO . TEITJ- 
TIMQ. TI POMO, 

La lingua Ofca non Solo fu in preggio prelfo de’ 
Romani » ma anche apprelfo de’ Greci , e Se ne 
Servivano volentieri, come fi pub Scorgere da ciò, 
ebe fcrive Platone a parenti di Dione epift. 8,, quan- 
tum ex infelicibus pr ce fagli s licet conjicere , univer - 
f* Sicilia in grucce lingua! oblìvìonem prope diem 
hip fura ejì ; ad Pheemicam, vel Opicorum poteftatem 
r°miniumque traslata. 

Che 




Che Sari cui a (òffe edificata , dove oggi giorno 
è la Città di Caferta , ci baderebbe l’autorità del 
Cluverio nella defcrizione dell’Italia Antica . Così 
egli difcorre fopra il paffo di Tito Livio fi) : Mar- 
cellu s a Canufto Calaùam petit ( quella è quella 
oltre il Fiume ) atque , Vultifrno arme trajeclo y 
perqtie agrum Saticulanurn , Trebulanumque fuper 
Sueffulam per montes bJolam pervertii . Le parole 
del Cluverio fono le Tegnenti : P atet , & bis ver - 
bis , Saticulam fuifTe eoiem traSlu curri Trebula , 
ac Sue /fui a fub Tifatis monte , qui terminus erat 
ab hac trarte inter Camparj’am , & Samniung . Si- 
tui igitur e'fus maximp quadrai in oppidum , qttod 
Vfilgo dicitut Caferta , in edito colle pofitum , medio 
itinere inter Capute SueffuLeque ruinqs dextrorfum. 
A coftui aggiungiamo S.Felice il giovane nell’In- 
dice della Campagna felice pag.251. Saticula ( non 
Satriculo vel Auflicula , ncc Opp darti Satriceni prò 
Saticulam , ut in correptis Livii exemplaribus ) locatur 
Cluverio fub Tifatis monte, Campaniarrt verfus , ubi in 
; prafenti ejì Oppidum Cafertce\ Ijcet refragantibus Pe- 
regrino , qui earn flatuit ad latus ejufdem monti s , 
Samnium verfus , circa Cajlellum Lima tuia , vel ubi 
fuit Capute vicus , Sortano , proxime ad Vultumum ; 
Ò 1 Holjìenio , qui eam tribuit Sommo . Ma il Pel- 
legrini dovea diftinguere tra l’agro Saticulano , q 
Saticula la Città, che era, dove oggi è Caferta, 
e l’agro era in Sanano, così detto, perchè era nel 
dominio de’ Cittadini Saticulani. 

Or fe non badano le autorità di quedi celebri 
Scrittori, venghiamo alle ragioni . Livio nel teftè 
citato luogo dice , per agrum Saticulanurn , ma 
nel capitolo vigefìmo della lteffa Decade parlando di 
Fabio, che venne contro Annibaie, ed i Campa- 
ni 
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ni dice: Tranf graffo Vultumum Fabio , pqfl expiata 
tandem prodigio, ambo Co nftiler rem gerebant; Com- 
pulteriam , & 7 rebulam , & Saticulam Urbes vi 
cepit . Dunque altra era Saticula la Città , aluo 
l’agro Saticulano , oggi Sarzano . Sicché Saticula 
era in un luogo, l’agro Saticulano in un’altro. 

Or qui bifogna rilpondere ancora all’ Olllenio, 
che vuole Saticula nel Sannio,, a cui aderirono 
l’Egizio, e’1 Pratili© . Si parte Annibaie da Ta- 
ranto per (occorrere i Campani alfediati da’ Ro- 
mani. Si ferma coll’ Efercito in Valle occulta ; poji 
Tifata , montem imminentem Caput confedit adve- 
nitns ,• ciim Caftellum Calaùam ( quella è quella 
neli’Appia ) , prtjidio inde vi pulfo , cepijjet (t). 
Quella Valle occulta non era la noiira Valle di 
‘ Cappuccio , nè quella di Sarzano : fe pur ad e(Tò 
compete tal nome , ma bensì a quella di Limato- 
la; non quella di Cappuccio , e Sarzano , perchè 
per quelle pafsò Marcello, e Fabio. Adunque l'ac- 
campamento d’ Annibaie dovea efler fituato nella 
Valle di Limatala, o Valle di Maddaloni ; oltre- 
dicchè gl’I niperadori Romani dovettero paflare per 
la Valle di Cappuccio , o al piti dell’Arco , vali- 
cato il Volturno , e paffato il Campo di Sarzano, 
indi per una delle due Valli faida faida, per gli 
Monti di Caferta , indi in Maddaloni, e per Suef- 
fula ( quella Città era fituatà fopra il Lagno dell’ 
Acerra ) a Nola . La ragione fi è , perchè ritro- 
vandoli i Romani nimici di Capua, e di Ajiniba- 
le, dovettero palfare per mezzo l’una , e l’altro, 
e quello fu l’arrifchiato paflò di Sarzano , e Sati- 
cula , per poter giugnere a falvamento a foccorrc 
re i Nolani : Ci favorifce il citato Livio nel fu- 
metto libro . Inter Capuani , Cajiraqut Annibalis , 
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qus in Tifati f etant , tradu Fio exercitu , Fa bitte fu - 
per Suejfulam (come legge il Cluerio , non fuper 
Vefiivium) in Caftris claudianis confedit (i) . E che 
Annibale avelie i Tuoi alloggiamenti in Limatola, 
o Valle di Maddaloni , è chiaro , perchè ufeito di 
là , prefe il Cartello di Calazia (opra l’Appia , ed 
indi fi condulfe in Capua per la ftefla via militare. 
Onde gli accampamenti di Annibaie non potevano 
elTere in Morrone , fecondo il Pellegrini , perchè 
farebbe calato a Caferta , indi a Capua , cum Ca- 
Jtelhun Cilatiam f prxftdio inde vi pulfo , cepiffet , 
in circ :vn fidente! Capuani fe verrit (z) . Che non 
fodero andati per S. Agata de’ Goti i due Impera- 
tori Romani , come vuole il Fratelli , e 1’ Egi- 
xio , lo mollra la ragione . Fabio per foccorrer No- 
la andava con molta fretta ; viaggiò da Canofa 
per’ Benevento , Telefa , Trebia , che era la via 
battuta dal Sannio > '^(To Pratilli nella 

Via Appia ; doveva ricercar via corta , e ficura , 
come è la detta del Campo Trebulano , Saticu- 
lano\ Suellulano , e Nolano, non quella lunga , 
da Sarxano andando in Limatola , \ alle , S. Agata, 
di nuovo alla Valle ne Ponti , indi a Suertela , e 
Nola : Nè fi feorge veftigio di vie da Sarxano a 
Limatola atta a condurre un’ Efercito ; E come 
poi fi avvererà , inter Capuani , Caftroqu e Anniba- 
Ihy i quali fecondo il Pellegrini al piò li fitua in 
Morrone . Dunque fe andavano a S. Agata , non 
pacavano per mexxo , ma al difuori , ed intorno ; 
agli accampamenti di Annibaie . Pongali dove fi 
voglia l’accampamento dal Signor Pratilli , ed Egi- 
zio , non s’ avvera il detto di Livio , fe Saticula 
«ra in S. Agata de’ Goti di più il Capitano fa- 

reb- 
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rebbe andato per Cajazzo , e non per Trebola , 
ed il patteggio farebbe fiato ex agro Calatine in 9 a- 
ticulano.- di più fi parte Cornelio da Saticola , e di 
ce Livio (i ) ì guoad totam in Valletti infimam dimit 
teret agmen. 

Che Saticula non folte nel Sannio, come vuole 
rOJftenio, e l’Egizio, è chiaro: quelli appoggiandoli al 
detto di Livio , che mette prima Saticola , e poi 
Trebia , narrando il patteggio di Marcello , dicono 
che fe Trebia è nel Sannio , Saticula polla pri- 
ma di T rebia , anche ella deve elfere nel Sannio . 
Ma quelli Scrittori non veggono , che quella è fi- 
gara , ed è quella , eh? fi fa nel Vangelo , Filii 
David , Filii Abraham ; mette prima Davide , e 
poi Abramo; il che farebbe falfo, fe S. Girolamo 
non ci avvertite : ordo prxpo/lerus , /ed nece/fario 
commutatus , ne iterum repetendus effet Abraham . 
Così pofe Livio primo Saticula , e poi Trebia , 
per non ripetere la parola Agrum . Trebia è nel 
Sannio , Saticula è nella Campagna . Ciò che fi- 
guratamente difie Livio in quello palio, piò chia- 
ramente lo dice deferivendo il paffaggio di Fabio, 
e mette prima Compulteria , oggi Draguni , poi 
Trebola , oggi Formicola , quindi Saticula . Ma 
che diremo , le noi ritroviamo pretto Livio , che i 
Saticulani erano focj de’ Sanniti . Dunque Saticula 
non era del Sannio. Doveva avvertire ciò 1 ’ Egiz- 
io , come pratico nella Storia Liviana . Niente 
gli giova lo feufarfi , che era inefperto de’ luoghi . 

Che i Saticulani follerò focj de’ Sanniti , lo di- 
ce Livio. Mollerò (2) i Sanniti guerra a Campani, 
vennero in foccorfo di colloro i Romani , e pro- 
priamente nell' anno drUoma 438. nella perfona 
del Dittatore Lucio Emilio, e del Generale della Ca- 
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valleria Lucio Fulvio . Incominciano il primo af- 
falto eh Saticula , hic ad S, tucul am cajlra ponunt 
l'tb.-j . cap.n. dec.i . , come bene afferra a Sanniti, 
perchè Socia , per ifpronare gii fteifi a venire a 
battaglia . Coloro in cib fentire , vennero fret- 
tolofi in aju'p de’ Soci . Cxterum , Diclatnre Lucio 
Emilio , Legionrs tradiderunt . Is cum Lucio Fulvio 
m.tgiftro equitum Saticulam oppugnale adortus , re- 
bella'idi caufam Samoiùbus delie: Duplex inde ter- 
ror Hiatus Romani* : hi-tc Sa mais , magno exercitu 
coaElo , ad extmendos obftd one Socios ( fi noti qui 
il Socios. Ad inque era Repubblica didima la no- 
ftra Saticqla da’ Sanniti , e Campani ) , baud pro- 
nti cajìrts Romanorum Cajlra pofuit (fi noti quello 
baud pronti , vale a dire, poco terreno vicino alla Cit- 
tà di fopra Cafcrta , che appena puote capire due 
Ecciti ) ; fi noti anche quel quia & locum baud 
facì’em ad circumven' endum cepit , che non puo- 
te circondarli Caferta da pertutto il circuirò ( 1 ), 
bine S itir ulani magno cum tumultv , patejnEiis re 
pente torre , in ftaùones hcfiium incursore . Dobbia- 
mo qui norare , che Saticula aveva le porte , dun- 
que anche le muraglia: ficcome il Rinaldi vuole, 
che Caferra folle fiata fortificata da Longobardi di 
mura, e di porte: Inde pars utraque fpe alieni ma- 
gie auxilii , jnjio max predio inito , Romanos urgere. 
É quantunque i Romani avellerò diacciati i San- 
niti d’intorno a Saticula , o per meglio dire, per 
efferfi divifi i due Elerciti con effer fopragiunta 
Ja notte , i Sanniti fi portarono in Pliiiia , come 
Socia de’ Romani, per divertirli da Saticula ( Pli- 
fiia era Città firuata in Marrone fopra il Monte 
di Gagliola , dove al preferite fi vedono le vefti- 
gia delle mura . Vi fono de’ gran fallì detti Pile 
dal Calepino ; onde da Pile Pilijìix , quindi Pii— 
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ftia ; cosi in Napoli abbiamo il Pillerò alla mari- 
na , perchè quivi vi è un gran Caffo). Nè i Ro- 
mani poterono efpugnare Saticula , anche ritirati i 
Sanniti, fra il corfo di un anno, di modo che vi 
venne l’altro Comandante Fabio , e con nuovi 
Soldati . Ciò ìntefo da’ Sanniti , arrollati altri Sol- 
dati, fi portarono di nuovo alla Città di Saticola» 
Anno circumaElo , bellum deinceps a diblavre Qtùn- 
to Fabio geftum efi . Confitles " novi Lucius Papi- 
tius Ciir/or quartum , Ò* quinti'. s Publius Philo 
quattoni , ftcut fuperiores Romee manferunt . FabittS 
ad accipiendum ab Emilio exercitum ad Saticuiam 
cum fupplemento vcnit , ncque Samnites ad Plijìiam 
manferunt ; fed accìiis ab derno novis militibus , 
moltitudine f reti , Cajlta eodem , quo ante , loco 
pofucrunt : lacejjentejque predi 0 Romanos avertere 
ab olftdione tcnabantur , Si diede una off inars bat- 
taglia , di modo che l’ una , e l’alrra parte contò 
molti Soldati, e Comandanti. Per tutto ciò diffi- 
dati i Sanniti di poter difendere Saticola , ed opi- 
nati i Romani in efptignarla, fecero uno bel cam- 
bio . I Sanniti prefero per affatto Pliflia , i Ro- 
mani ebbero per arrendimene Saticula . Ciò ac- 
cadde j perchè tra lo fpa7Ìo di U'-,' anno d’ attedio, 
è più , dovettero i Saticulani coniumnre e’1 bere, 
e’I mangiare ; E credo , che aveffero infrante 
tutte learmi.* Ufcirono più d’una volta dalla Cit- 
tà per menar le mani con i Romani , per allon- 
tanarli dall’affedio . Sicché furono colfretti i Sati- 
colani dalla fame , fe non m’ inganno , ad arren- 
derci .- E pure la potenza Romana e l’ingegno , e 
latte di Fabio non baffi irono a prenderla per affalto. 
Tanto era forte pe ’l fito , per le muraglia ; ma 
vieppiù pel valore , e Cenno de’ Cittadini . Samni- 
tes , duce a m i (fa , & per equejìre certamen tentaùs 
vinbus , amiffa Saticula , quarti nequicqttam defen- 
di verebantur , ad Plijlix nbfidionem redeunt , & in- 
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trapaucos die s Saticula Roman us per deditionem > 
Pili tifiti per vim Samnis potitur . . 

Mè qui vale l’argomento de contrarj , che Pa- 
titola lolTe nel Sannio , con dire , che i due Efer- 
citi mandati in foccorfo de Capuani , uno fotte 
andato aita Campagna folto la (corta di Valerio, 
c fi fofle accampato nel Monte Gauro > c 1 altro 
pe’l Sannio fi folte fermato in Saticula : perciocché 
qui fi parla delle due vie, per le quali sincammi- 
naron gli Eferciti ; quello di Valerio prefe la via 
di fotto , o fia l’Appia per Alba lunga , Riccia , 
Genzano , S. Gennarel o , Cifierna , Palude Pon- 
tine , Terracina, Fondi, Mola di Gaeta, Sinvef- 
fa , Monte Gauro ; l’ altro Efercito da Roma a 
Frafcati , Algido , Valmontone , Anagpi , Frofo- 
Icne , Ceparano , Aquino, Catino, Saticula . Per 
fecondo poterono Fello , ed altri fituarla nel San- 
nio , perchè llava ne’ confini . I Monti Tifati di- 
videvano il Sannio dalla Campagna , giufta il ci- 
tato luogo di Cluerio . E credo aver ad eviden- 
za provato , che Saticula era , ed è la prefente 
Città di Catena fopra il monte . 

P re Ito quella Città fi diede la celebre battaglia 
tra i Sanniti , ed i Romani condotti da Valerio. 
Nella quale con egual arte, pertinacia , e ferocia 
combatterono i Sanniti , ed i Romani , come ci 
Jafciò fcritto Livio (i) • Remarti fatebamur , nun- 
quam rum pertbtaciore kefie confiitìum . Ed i San- 
niti confeflarono dopo la battaglia , che fi erano 
polli in fuga,- perchè oculos ibi Romancrum ardere \ 
x ifes a filarti vefartofque xultus & f uremia ora ,* 

inde , plufquam ex alia re , terrcris exortum . Il 
Ccnfole Cornelio diede dietro a Sanniti ; ma fe 
n’ebbe a pentire , perchè i Sanniti lo tirarono da-,* 
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Saticula nella noftra Valle di Cappuccio , e già 
l’avevano lìretto colà in Gradillo ( e l’uno, e l’al- 
tro Efercito dovette pattare per Cafolla , Puccia- 
niello,e Briano), fe la prudenza di Publio Decio 
Tribuno non avelie arri (chiaro ad occupare un mon- 
ticello fovraftante all’ accampamento de’ Sanniti . 
I quali per etter fopragiunta la notte , fi erano 
accampati alle falde di S. Nicola , e Valle di Cap- 
puccio, e Gradillo. Elio Tribuno con una mani- 
ca di fpediti , e valorofi Soldati occupò le alture 
di S. Leuci , e Caftelluccio , donde dominava tutto 
il Campo de’ Sanniti . Laonde colloro sbigottiti , 
e confali , mentre penfavano a quel che dovevano 
fare , diedero agio a Valerio di ritirare 1’ Eferciro 
verfo del Belvedere in più larga Campagna . In 
tanto Decio il Tribuno , fopragiunta la notte , 
pensò di fcappare , per non elfer racchiufo da San- 
niti nel vegnente giorno . Sull’ imbrunir della fera 
olfervò bene il luogo , per dove poteva tappare** 
Avvifati tutti i Soldati , e dato loro il fegno d 
unirli nella vigilia feconda , così fu efeguito . E 
quantunque fe ne fodero accorte le Guardie de* 
Sanniti , non però ebbero tempo di avvifare i Co- 
mandanti , perchè frettolofi i Romani fe n’andarono 
con Dio. Giunto a falvamento Decio all’Efercito, 
fi pensò di non dar tempo a Sanniti , e di buon’ 
ora la vegnente mattina s’avviarono contro di elTi, 
e ritrovandoli sbanditi , diedero loro una gran rot- 
ta, che ne uccifero tremila, fe prelìiam fede ai ci- 
tato Storico (i) . E che in Gradillo fi folle data 
la battaglia, fi argomenta da ciò. In un mio po- 
dere , anni fono , in un follo cagionato da acqu a 
piovana rinvenni più tefchi , e fpilloni . Partit 
Valerio dopo la battaglia per le nollre pianure do 
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Sala, Torre, Falgiaao, Calazi* , fi portò inSuef- 
fola per andare incontro ad un’ altro Efercito de* 
Sanniti ; dove giunto , ricevuto un Corriera da 
Capua , che domandava foccorfo , colà fi portò , 
ed in quei contorni diede la feconda battaglia a’ 
Sanniti , dove colle fol'te fparate Livio dice di 
efierfi raccolti quattromila feudi , quali uniti a 
quelli , che ritrovarono nel Campo y facevano il 
numero di dicialfettemila . 

cap. ir. 

• * ' ~ . :i 

"tempo della Colonia Saticulana , de Tempi i 
de Coltivati in Caferta , e de Fonti. 

$. I. 

Saticula Colonia de Romani. 

E Cco la nofira Saticula ridotta in potere de* 
Romani ; ma elTendofi refa , credo , che non 
vi avellerò mandati Prefetti a governarla , perchè 
Livio non ne fa menzione : forfi riconofcevano Ro- 
ma i Saticulani con qualche dazio ; ma fi gover- 
navano con proorj Maghimi , e Leggi municipali 
dall'anno 458. fino all’anno 442. j nel qual tempo 
vi fi mandò uia Colora da Roma, effendo Con*, 
foli l’ ideilo Ljciu Papirio Corfore per la quarta ,, 
volta , e Q. Pub’io F lone anche per la quarta 
volta, come dice Pa tei colo lib.i. E così credo avef- 
fe acqui fiata la Cittadinanza Romana, ed i privi- 
legi con quali a mio credere fi mantenne fino al-' 
la venuta di Annibaie in Italia, ed in quelle tùr-À 
bolenze,é ribellioni di Capua non vi fi framifehiòp 
poiché correndo l’anno decimo della permanenza 
di Annibaie in Italia » e fneryata di gente y a 
di denajo Roma , e quali abbandonata da tutti gli 
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Italiani , fi ritrovò in quelle eftremirà favorevole 
la noftra Saticula , che coll’altre ventidue Colonie 
offerì ad effe gente e denaro , come abbiam da 
Livio CO. Il che per elfere fiato di grande onore 
alla nofira Saticula, è bene regifirarlo a lungo; 
Pro duo de vigènti Coloni is Marcus Sextilius Fre- 
geìlanus refpondit , & milites ex forma parates ef- 
fe & fi pluribus opus effet , plures daturcs , Ò* 
qui A quid imperaret , velletque Populus Roman us , 
enixe faPlurus . Ad idque ftbi nequc cpes dtcfft ; 
animum eùam fuperejje . Confules fibi parum vi- 
deri prafati prò merito eorum fua voce collaudari 
ics, nifi univerfi patres in Curia gratto s egifjent y 
[equi in Senatu jufjerunt . Senatus quam poterai 
honoratiffimo decreto alloquutus ets , mandat Confu- 
libus , ut ad Popvlum quoque eos prcducerent y Et 
inter multa alia praclara , qua ipfis majoribus 
fitis prtfiitiffent , recens edam merituum eorum irt 
Rempublicam ccmmemcrarent . Ne nunc quidem pofi 
tot facula [ileantur , frauàenturque laude fua : Si- 
gillili fuerunt Ncrbani , Sattculanique , & Brun - 
dugini , & Fregellani , Ò" Lucermi , Ó* Venufini , 
& Adriani , & Firmani , & Ariminenfcs . Ab al- 
tero mari Pontiani , & Peffani , & Cofani , & 
Meditoterranei , Beneventani , & JEfermini , Ù“ 
Spoletani , & Piacentini , & Bremonenfes . Harum 
Coltniarum fubfidio tum Jmperium Populi Romani 
Petit ; Ftfque grada , & in Senatu , Cf apud Po- 
pulum afta. 

Qu efia Colonia Saticulana credo non fi foffe 
appartata dall’ ubbidienza de’ Romani , ed a lor 
fufie fiata fedele . Poiché io ritrovo predo lo ftef- 
fo Livio (2) , che dopo la prela di Capua ebbero 

» 



(1) Dec.3. Hb'*7*cap. 12 Ttm.z. 

(2) Dec.3. cap.27. Hb- 4 * 
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il bando con Capua gli Atellani , e Calaziani , 
ed i diloro averi furono alfegnati alla Città di 
Roma . Omnes Campani , Atellani , Calativi , Sab- 
batini , qui fe dediderunt in arbiirium , bona veni- 
re Capute jufjerunt ,• libera cor por a , qux venumdari 
piacitene , Romam mieti , ac Rema . r venire . E credo 
ancora , che non folfe accaduta ad efla la difgra- 
zia di avere Prefetti Romani a reggesla , ma fi 
fufle feguitato a recarli da loro i due , o quattro 
Viri, come era folito tenerfi da tutte le Colonie, 
al dir di Cicerone nella feconda Agraria . Cum 
c&teris in Coloniis duumviri appellentur ; ed aver 
il proprio Senato , come dall’illelfo Livio (i) fi rac- 
coglie . Nihil moti legati , ncque /e, quod donitene 
nuntiaverit , habere dixerunt ; ncque Seuatum fuum 
quid novi confuleret . Sicché per quello privilegio 
imparentavano co’ Romani . Perciò in quelli no- 
li» luoghi fi ritrova memoria di molte famiglie 
Romane, come la Cocceja , la Cluvia , la Longi- 
na , e TAnicia . In conferma di quello abbiamo 
una Ifcrizione al lato della Porta maggiore al di 
fuori della Paroccchial Chiefa del Calale di Bria- 
no, febbene alquanto monca 
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Di quellalfamiglia v l è un’altra in S. Vincenzo al Vol- 
turno in Capua , ma anche monca 

f,‘ . vi '• ■' •» 

• - ME ' ì- ai • 

• < COCCEIAE. 

PARENTIBVS. ' u » • • 

TIBYS. SIBI. ET. CON,... \ 

QVESV1SFECIT * ' . ; 

'*i r. f 3 > .* " * i ^ *■•. <— 

Forlì quel Cocèejo , che aveva la Villa in Aft- 
paja era di quella Famiglia , di cui Orazio lat. 5 . 
idj. 11.50, 

Hinc me Coeceji recipit plenijfitna Villa, 

Qu£ fuper eft Claudi Cauponar .... 

La Famiglia Cluvia io credo , che era Padrona 
del Bofco di S. Leuci in Briano , e quivi averte if 
Loco familiare , e Sacello, perchè anni fono mona 
fornace di calce rinvenni ivi una lapidetta di matw 
mo lunga due palmi, e larga uno, dove con let- 
ytMffjfeKifcde lejgfcvafi '• J *• .• •***?•&** 

• • *•? ’* • ' •• • : , *i h ‘ V 

%. • *> fifa ■■■**& S , .v'4 

SACRA. CLVVIANA. 

■ •*: * V > * * • * 

La quale da me lì confervarebbe, fe infranta non 
lì forte nell’atto di alzarla , credo , che . ih fuoco 
l’avea macerata ; E fe non m’ inganno quello Sa- 
cello flava nella fommità del Monte convertitp 
da nollri maggiori in una Chiefa dedicata al Ve- 
dovo S. Leucio , della quale vi lì vedono oggi le 
fole veltiggia fui detto Monte . I nollri maggiori 
avevano devozione di prendere un mattone nelle 
rovine di detta Chiefa , ed applicarlo nel luogo 
del dolore della pleurifia , o lìa punta , come rife- 
riva mio Nonno; oggi lì è difmefia detta divozio- 
ne, non fo per qual caufa . Ed in tempo di lìc- 
rità, andavano con proceffione alla virtù del San- 



V 

# .■ .. i. 

tor , e ne ricevevano la fofpirata pioggia ; oggi 
morta è la fede, e regnano le invidie. Della Fa- 
miglia Anicia ne abbiado un rifcontro reg : rtrato in 
un mattone rinvenuto in queit’anno 1770 nelle per- 
tinenze di S. Benedetto nello fcavo del Rea'l A- 
quidotto » guifa di cerchio imprellb L. ANS. 
L. PRISGI , cioè Lucius Anictus Ludi Prifci : 
vi fi deve intendere Filius , dopo la parola Prifci , 
non vi fi è poflo dopo il fecondo L , e prima del 
Prifci il Cognome Anicii al Padre Prifco, perchè 
era flato apporto al figlio Lucius Anici us ; era fo- 
verchio il ripetere . Il figlio per legge eredira il 
cognome del Padre . Che quella fuffe famiglia Gen- 
tile Romana, fi argomenta dalla lucerna, e dalla 
moneta rinvenuta nel fepoicro ; L’Ifcrr/ione è fia- 
ta fatta in forma circolare con un circofetto in 
mezzo , il quale è fiato apporto per lupplir le let- 
tere alla parola Anicius] forfè il figlio aveva qual- 
che carica publica , per la quale doveva metterfr 
nel verfo primo del Padre , il che era contro la 
legge di natura . Onde pensò il dotto Scultore, 
fare l’Ifcrizione circolare , perchè nel circolo non 
vi è principio , nè fi sà , chi è maggiore ,0 mi- 
nore , il che non farebbe riufcito nell’ Ilcrizione 
nella linea retta , e vi farebbono fiate delle dice- 
rie contro dello feri ben te. 

§• IL . ; 

De Templi , e Dei. 

A Vendo parlato del Sacello della famiglia Clu- 
' via fito in quei tempi nel monte di S.Lcu- 
cio , mi è parfo efpediente parlare de’ Templi , e 
Sacelli de’ Gentili , che flavan fintati nel dilìretto 
di Saticula. Nel monte adiacente *1 di già nomi- 
nato, vi è altro monte detto di Briano, in dove 

vi 
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vi doveva flare iJ Tempio di Giano , donde nacque 
ii nome della mia patria Briano , quali volete di- 
re Giano bicipite fecondo Ovidio 
Sane biceps , ami tacite labentis origo 
Solas de fu pira , qui tua terga videi r 
Poi convertito in Chiefa dedicato a S. Silveftro, 
dove vi è tradizione , che vi faterò (faci i Mo- 
naci Silveftrini oggi diftrutto , ed è beneficio fem- 
plice - 

Giacché decorriamo de’Templi, pare qui a pro- 
po/ìto parlare del celebre, e rinomato Tempio di 
Giove Tifatino . E fe i Campani gloriavanfi di 
aver il Tempio di Diana Tifatina alle falde de’ 
monti Tifati all’occidente, i Sariculani anche pre- 
giavanfi d'avere quello di Giove Tifatino alle fal- 
de di detto monte all’oriente , di cui ce ne lafcib 
fcrkta memoria Vellejo Patercolo (») . Egli nfc- 
rifce , che Siila avendo fconfitto Horbano alle fal- 
de di detto monte , nella pianura , che framezn 
tra Capua antica, e ’1 Tempio di Diana, fece un 
dono al Tempio della Dea di tutto il terreno, 
che era da Giove Tifatino a Diana, alle falde di 
detto monte , e vi pofe una tavola di bronzo alla 
faglia dèi Tempio con tali parole 

IOVIS. TIFAT. AD. DIANA. 

\ f.i • ■_ . . i 

Quali dir volete, fono parole del Rinaldi (2), che 
tutto quel; tratto di terreno, che era in mezzo del 
Tempio di Giove ( il quale ftava firo nella vetta 
orientale del monte), e l’altro di Diana, tutto al 
fai Tempio s’apparrenefle , e da quéflo Tempio 
» Giove veniva denominata la porta Orientale di 

Ca- * 

(t) Ltb I . C. 2 5. 1 

<>) Memorie tfor. ro,i.M+. c*.#.*»* v il 
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Capua antica, come avvertile il Pellegrino fi). • 
E di quello Tempio in più luoghi , ed a lungo 
ne difcorre il Pratilli nella via Appia, dove fa ve- 
dere , come aveva^ più poderi , che oggi conferva- 
no il nome di Giove in Ca ferra , e vi fotte fiato 
anche un Villaggio detto di Giove, come la fontana di 
Giove . Il Peutingero nel fuo itinerario difegna quefto 
Tempio nel luogo, ove ora è IaChiefa di S.Pietro, 
del quale parlaremo altrove . Accanto a quello B, 
Tempio v era l'altro della Venere , Giovia, come 
fcrive il citato Pratilli , e forfè era quella llelfa 
di cui parla il Grutero pag. 58. 

HEISCE. MAGISREIS. VENERVS IOVI/E. 
MVRVM. iEDIFICANDVM. COIRAVE- 
RVNT. 

.* y ’f t- r-i -rtMSK* »- 

Sopra della quale così commenta il chrarittimoMa- 
zochio (2), Venus autem ] ovia, non a Jove , uti plerifu» 
fibì perfuadent \ fed » Pago Campano Jovo , nomea eer- 
tijfftme invenit . E che. diremo, del celebre Tempio 
■di. Ercole efillente nel pago Cafertano , oggi alt- 
re he detto Ercole v dove Ila edificata b Chiefa di 
S. Vito, come ci lafciò fcritto il Cardinal Santo- 
rio nel principio della fua Vita s Su di quefto Vil- 
laggio fcrive T Egitto , «he Ercole aveva il f«o 
Tempio nel luogo oggi detto Ercole , da dove 
prendeva il fuo nome Pappa* Hereuleu? \ di «uà 
fa menzione in alcune Udizioni in quelle parti (3)1 
Abbiamo ancora b celebre Ifcrizione riferita del 
dottiamo Mazotfhio, la quale conviene che qnì fi 
tra feriva.** «fi; eirti y jjy * 

i oHvaàn * P A- 

(1) Dife.i. della Cam. fai. pag. 

(2) Amphit'b.Camp. pag. 152. 

(3) Si vegga la lettera al ìanghtt pag.61. «31 
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PAGVS. HERCVLANEVS. SCIVIT. A.O.X. 
TERMINA... 

COkLEGIVM.SElVE.MAGISTREl. IOVEL 
COMPAGEI. S. .. 

VTEI. IN. PORTICVM. PAGANAM. RE- 
FICIENDAM. 

PEQVNIAM. CONSVMERENT. EX. LE- 
r.i; p Ari A M x 

ARBITATV. CN. LATORI. CN. F. MA- 
GISTR.EL 

PAG E LEI. VTEIQVE. EI. CONLEGIO. SEI- 
VE. MAGISTRI. 

SVNT. IOVEE COMPAGEI. LOCVS. IN. 
THEATRO. 

ESSET. TAMQ.VASEISEILVOOS. FECIS- 
SENT. 

L. AVFVSTIVS. L.L. STRATO. C. ANTO- 
NI VS. M. L. 

NICO. CN. AVIVS. CN. LVCIVS. AGA- 
THOCLES. C. BLOSSI. 

M. L. P, PROTEMVS. M.RAMNIVS. P. L. 

DIOPANT. ' 

TISVLPICIVS. P. Q. PVL. Q. NOVIVS. Q. 
L. PROTEM. 

M. PACCIVS. M.* L. PHILEM. M. LICCV- 
LEIVS. M. L. 

PHILIN. CN. HORDEONIVS. CN. L, EV- 
PHEMIO. 

A. POLLIVS. P. L. ALEXAND. N. MVN- 
-NIVS. N. L. * + ««V 

ANTIOCHVS. C. COELIO. C. F. CALDO. 
DOMITIO. C. N. F. AHENOBARB. COS. 

jlgf vede , che i due paghi dW&rcahi^^ 
Qwte» amendue Saticulani , avevano un Teatro, 
«He dovrà rifarli a fpefe comuni-. Adunque San» 
«via non cedea a Capua nelle cofe^roiuicuòie . foi 

qui 
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qui non adduco la fpiega di queflo marmo fatta 
dal Mazochio noflro Campano ; ma avvertilo fol- 
tanto, che il comune Teatro di Ercole, e di Giove 
potea effere di pietra, e fiabile tutto, che pochi gior- 
ni avanti i giuochi Terminali folle flato avvifato 
il Compago di Giove da quello di Ercole a ripo- 
farfi . Dappoiché poteano eflere poche le ri, flora - 
zioni ; e forfè erano foto imbianchature . Sicché 
la ragione , che dovea efler di legno , non mi pa- 
re , che fia di tanto pefo . Tanto più, che abbia- 
mo fcorti i noflri Saticulani , che non cedevano 
in magnificenze a’ Campani . Sicché fe quelli fave- 
vano di fabrica , come elfo flelfo Mazochio , ed 
altri dicono panche i Saticulani riavevano di fab- 
brica . Intanto a’ giuochi Terminali mi è parti- 
to bene aggiungere al citato Mazochio ciò , che 
fi ritrova regiftrato nel libro intitolato Chorus Poe - 
tarum (i) 

Terminali a Sacra Dea Termino , qui Jovi cedere 
in Capitolio noluit ,* eo augurio imperii terminos 
tfumquam commotum iri ; erat autem lapis in me- 
tam fajligiatus : Sacra et fiebant fine f augnine , quaft^ 
finium cufiodi ; fi nei enìm pace non fanguine regi 
oportere ; Pofi tamen vivis viSlimis et libatum eji 
Plutar. Horat. & agno fefiii aefia termiualibus-, 
lllicarans. lib .3. ait liba fieri J olita Keti £x\ot( n- 
rea Kaperùr ù'Tratpy.ott , vocatofque terminos , at cupi- 
di totem pojfiefifionibus fiuis terminarent i'pos ’opos kt»- 
ftuv £ rófiìf àh\’ àtn^tp.let . li termini fiacri erant 
Jovi terminali , ac in agris , Terminalium die , ad 
terminos fiacra peragebantur : hoc qui movi ffet , ett m 
Numa Termino Deo devovit ttbivis occidendum • 
Quefte fefte erano a’ 23» di Febrajo , delle quali 
così cantò Ovidio (2) 

T cr- 



CO T.1.^.1175. 
(2) Faji. /. 2, 
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Termine , ftve lapis , ./Tue ex defoffus in agro 
Stipe* ab ami qui s , ftt quoque nome n habes , 

7V diverfa domini de parte coronante 
Binaque certa tibi . binaque dona ferunt. 

Nulla tibi ambitio ejl , nullo corrumperis auro / 
Legìtima ferva s eredita rura fide. 

Et Jeu vomertbus , feu tu pulj abere rajìrir, 
Clamato , tuus ejl hic ager , i//f r»<KX. 

Avendo parlato degli Dei maggiori adorati da’ no. 
Uri Saticulani , uopo è dire qualche cofa degli Dei 
minori da quelli non tralafciati .* Di quelli n’ ab- 
biamo una memoria in una Ifcrizione rapportata 
dal Pratilli (r), ed è delle Njnfe. 

LOCVS 

NYMPHAfiVM 
ET LAR. AVGG. > 
VELLEIANVS \ 

DIVX. AGRIPPINE. AVS . 

VE STI ARI VS 
REST. ET. DED. K. Qf. 

» 

Ed un’altra a r.228. 






-V ' 
* vr’ 



NYMPHIS SERVATA. 
SAC. 

1VL1A MANSVETA. LIB. 
SACERD. D. S. P. V. S. L. M. 



Qjtefte ultime lettere puntate devono fpiegarfi iq 
quello modo . Dicat Senatus Populufve Saticula- 
nus la fa memoria. Adunque è antichiflìma l’ifcrj- 
zione,efu fatta ne’ primi tempi,che era Repubblica Sa- 
ticuU. Sicché i due fonti maggiori hanno Dirigine 

E anche , 



V- . . * • 



( 1 ) Vìa ap. pag.361. 
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anche colla Città . Era gente di Senno quella di 
Saticula . Mi perfuado, che dilavano uomini d’in- 
gegno elevato, ed aliai facoltoli, perchè non è pic- 
cola cofa aver ritrovate lafsù le acque , e per ri- 
trovarle (penderci tanto denajo, in quella di Ca fo- 
la fpecialmente. Vi era anche in Caferta qualche 
Tempio dedicato alle Parche , dapoichè il Fleewod 
nella Silloge Veterum Infcriptionum liampato in Lon- 
dra l’anno lòfi, rapporta la feguente Ifcrizione da 
Jui trafcritta in Caferta. 

APOLLONIA QVJE VOCITABAR 
LAPIDE HOC INCLVSA Q/IESCO 
IPS& MIHl FLORE 1UVENTJE 
RVPERVNT FILA SORORES 

v tM-T ^ ifM' ... 

§. IH- 

■**- v* n ' *r* m • 

De Fonti Saticulani . . 

P Arlandofi qui di Ninfe , uopo. è, che fi parli 

delle acque Saticulane , e mafiìme di quelle, 
che Hanno poco lontane dal Tempio di Giove Ti- 
fatino,che oggi chiamafi S. Pi etra . Le quali acque 
fi fcorge edere Hate cavate in tempo delia Repub- 
blica : onde furono prima delle acque della Dea 
Diana, le quali lurono ritrovate per ordine, e co- 
mando di Siila , a quella Dea confacrato , come 
abbiamo da Velleio Patercolo , Aquas falubritate y 
medentefque corporibus , agrofque omnes addixit Dex. 
Hujus grata religioni s memoria , & infcriptio Tem- 
pli affìxa poffl , hodieque tejìatur Erea tabula intra 
aedem. E credo, che ad imitazione de’ Saticulani, 
i Campani avevano de’ bagni predo il Tempio 
della Dea Diana . Poiché i Saticulani ebbero de’ 
bagni predo il Tempio di Giove Tifatino , come 
oggi giorno fi vede da vefiigj di effi . Quelle ac- 
que 
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que fervivano anche per ufo del Tempio , per le 
purificazioni delle Vittime , e Sacerdoti ; e per 
ufo , e delizia mafTime del Pago Giovio , e degli 
altri Paghi. Queft’acqua poi dalla munificenza de' 
Principi Cafertani fu tralportata con grande aqui- 
dotto alla Torre , in tempo , che quivi incomin- 
ciarono a dimorare coloro , che fcendevano da fo- 
pra Caferta . L’acqua poi di Cafola elfendofi dif- 
perla , dalla munificenza del Re Cattolico , che 
D. G. , e (otto la direzione dell’Intendente Cava- 
lier Neroni rinvenuta fi è portata nella Torre, 
con men per ufo del Re , che de’ vafialli . Or 
giacché parliamo de’ fonti , e monti Saticulani , 
non voglio lafciare di trafcrivere ciò , che fi legge 
predò Silio Italico (r) di quel Caleno , il quale 
doveva eflfere abitatore del monte di S.Leucio, per- 
chè quivi abbondano gli elei. 

Tifata umbrifero genera tum monte Calenum 
Nutrierant , autiere trucem , nec carpare magno 
Mens erat inferior : fubfidere fape leonem 
Nudus inire caput pugnar certame juvenco 
Atqv.e obliqua truci r deducere cornila tauri 
Affa erat , crudoque olim fe attollere fato, 
ls dum prxcipites expellit Virius Urbe., 

Seu fpreto , feu ne fierct mora , nudus in ttquor 
T borace exierat , itevierque premebat anhelos 
Fondere lorica , & palantes vitlor agebat. 
Jamque Veliternum media tranfegerat alvo , 
Jam folitum aquali ludo committere equeflris 
Scipiada pugnar Marium tellure revulfo 
Perculcrat Jaxo , mifer \mp\orabat amicum 
Cui» gemitu expiranr,fcopulufq\ premebat hiantem 
Sed validas favo vires duplicante dolore 
Ejfudit lacrymar , pari ter , comumque fonantem , 
* v >• • E 2 Sci- 



(1) Lib.iz. w.220. 
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Scipio fola), un properans optatile in attmrs, 

Hofiem profilato morientem ofiendcre amico 

Tranavit , liquida: volucris ceu fcinderat aura:. 

Hafia viri peSlus , rupitque immania membra. 
Tra quelle grandezze mantenne!! fempre fedele, 
fempre leale alla Repubblica Romana la noftra Sa- 
ticula . Ella non ebbe parte nella guerra Italica, 
in cui fi difputava foto di libertà , e cittadinanza , 
lacuale mai da effa fi perdette. Non fo, fe Cotto 
le turbolenze di Siila, Norbano, Marcantonio, e 
Cefare , ed Ottavio, e Lepido, ebbe a foffrire qual- 
che difalìro . Poiché facendo colloro a gara l’uu 
dopo l’altro di mandare Colonie nella campagna , 
c quella non efTendo capace di tanti coloni , feconr 
do ne fcrive Cicerone, sì nelle agrarie , come nel- 
le lettere ad Attico, malfime nella pillola 1 6. li- 
bro 2. deinde , ut me confoler ( difpiacque molto a 
Cicerone il trafpórtamento di ventimila di Cefare, 
tapto che avendo letta la lettera di Attico in pun- 
to, che flava per dormire , non potè prender fon- 
no in tutta la notte ) omnis expetlatio largitionis 
agraria; in agrum Campanum videtur effe derivata ; . 
Qui ager , ut dena jugera fint , non amplius homi- 
num quinque millia potefi [ufi inere : reliqua omnis 
rqultitudo alienatur neceffe efi . Cicerone potea la- 
pere i fatti di Capua , perchè ne fu Avvocato in 
Roma, fecondo il Rinaldi al tom.\.cap. 4. Tal traf- 
porto di coloni mal veduto da Cicerone fu di fuo 
precipizio. Non volle effere nel numero de’ venti 
deputati da Cefare ; fi oppofc , che non vi andalfe 
Clodio , c cotloro tramarono la di lui ruma . I pri- 
mi Duumviri , che governarono la Colonia Roma- 
na in Capua , furono Pompeo , e Pifone , quelli 
Suocero , e quello CJenero di Cefare . La premura 
di Cefare per collocare i coloni., e colle buone, e 
colle cattive , dovette aver da’ vicini il terreno a 
qualunque prezzo . Onde te quello di Calazi* fo- 

pra 
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pra l’Appia fu attribuito da Siila alla di lui Colonia, 
Calat'uc oppidìtm muro duElum ,* iter populo dtbe- 
tur pedibusLX. Colonie Capuenfi a Siila cum ter- 
ritorio fuo ndj nate atum ohm ob hoflicam pugnam : 
Frontino de Colmiti s . Credo che i Saticulani, quan- 
tunque amici dovettero , perchè vicini a Campani, 
Vendete a Céfate porzione de’ loro poderi .• E forfè 
gli venderono parte del campo Saticulano predò 
del Volturno, edendo quello dittante buona condi- 
zione •' E da qui credo edere accaduto , che i Ca- 
puani fi ri trovadero padroni d’una porzione del cam- 
po di Sarzano'. 

Avendo parlato delle Colonie , uopo è vedere le 
cerimonie , che ufavano i Rorrtani in trafportar le 
Colonie , e quali erano i di loro privilegi . Quetti 
erano tutti quei , che godevano i Romani : Dap- 
poiché le Colonie erano una effigie di Roma : 
Colonia s quafi effigies , & ftmulacra majeftatis po- 
puli Romani , jura , inftitutaque non fui arbitriti 
fed populi Romani habu'tjje . Si partivano collo tten- 
dardo, e l’Aquila Romana, portavano i duumviri, 

0 più, fecondo il numero de’ Coloni,» Decurioni, 

1 Cenfori ; gli Edili, i Sacerdoti , gli auguri, l’aratro, 
la falce ; 1’ aratro per dinotare il terreno , che do- 
vevano dividerli . Ce l’infegna Iggino predò il Gne- 
fio pag.zoq. menfura Territori i ufque fieri debet fe- 
cundum legent Divi Augujli , qua fai * , & aratet 
ierit . Il Mazochio (i) vedendo, che prima ttatte 
la falce , e poi l'aratro , dice , che quella falce , 
non era la falce ordinaria nottra perchè avrebbe 
dovuto portare prima l’aratro , e poi la falce , poi- 
ché prima fi ara , e poi fi miete : onde vuole, che 
quella falce fotte un coltello , che defignade , per 
dove doveva andare l’aratro . Ma con fua buona 

E 3 pace. 



(i) Mazochius in an. cap. pag.52. 



pace , egli ben fa , che l’aratro va più dentro del 
defignatore* . Quefla falce , che andava prima dell’ 
aratro , levava gli oflacoli , per dove pattar doveva- 
no l’aratro , il bifolco , i bovi , e quelli oftacoli 
erano i bronchi , le fpine , e l’altre cofe . Ed ecco, 
che il redo va libero da ogni difficoltà. Di quella 
falce vi fono due figure in pietre , una in Briano, 
ed un’altra in Sala . 

§. IV. 

I Saùcttlani oltre la Città avevano de 
Villaggi . 

A Bbiamo veduto riguardo alla polizia , cóme lì 
governavano i Saticulani j palliamo ora all 
abitazione .• Colloro avevano un luogo dove face- 
vano dimora i Magidrati, ed i Civili in forma di 
Città col muro , e le porte , e quedo era fopra 
Caferta , dove oggi da fituato il Vefcovado , e 1 
Seminario : di ciò ce ne da tifcontrò Frontino , 
parlando delle Colonie di Acerra , e (fi A fel- 
la proffime a Saticula , Acerra , muro dutfOy Co- 
lonia i Atella , muro duBo Colonia • Adunque 
anche la nodra Saticula , dacché era Colonia , do- 
veva avere e mura , e porte . Gli altri cittadi- 
ni poi dediti alla coltura , e padura , vivevano, in 
Villaggi , come provammo al di fopra di Ercole 
e di Giove . Il che anche dieono il Rinaldi ne, 
tom. 2 . ed il Fratilli nell’Appia . Per più cagioni 
vi erano i Villaggi , primo per la faciltà di coltir 
vare i terreni, fecondo per comodo de’ nobili, che 
abitavano fopra Caferta , d’onde fcendevapo nell 
edà, evenivano avvertirli , e villeggiare inqaefti. 
Per terzo a dar alloggio a foraftieri , che vi- 
vano ad offervare il Tempio di Giove , farebbe 
dato di grand’ incomodo a quedi andare lafsu . 

Qjnn- 
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Quindi pensarono molto buono, e comodamente i 
Saticulani in edificare de’ Villaggi falda falda de’ 
monti Tifati. A ciò concorfe ancora la borni dell’ 
aria Cafertana : quindi mi do a credere , che in 
quelli luoghi molti foraftieri fopra tutto de’ Ro- 
mani , e «Napoletani vi averterò delle Ville, come 
gli Atellani , Acerrani , Calatini , e Campani, per 
avere un aria non troppo profìcua nelle loro Città. 
In conferma di che leggiamo preflò il Pratilli nel- 
la Via Appia paghili, di un certo Mecio Probo, 
che venne a fciorre il voto a Giove Tifatino, per- 
chè aveva ricuperata la falute. 

J. O. M. 

SVMMO EXCELLENTISSIMO 
MJEC1VS PRO&VS V. C. PSJES. 

ALIM. QPOD. IN LOCO 
ANCEPS PERICVLVM 

SVST INVERIT , - 

ET BONAM VALETUDINE M 
RECVPERAVER1T. 

V. S. 

E come oggidì i Medici , mamme Napoletani ì 
nelle ..infermità croniche mandano gli ammalati 
nelle colline , ed altri luoghi campefìri,; così in 
quei tempi , anche gli abitatori di Saticula amma- 
lati , calavano ne’ Villaggi . Poiché è dottrina Ta- 
na di Cornelio Celfo , e di tutti i buoni pratici , 
non erter buono quel luogo, in cui li cade amma- 
lato ; ma li dee cambiare . PeJJimum effe loeum , in 
quo quii agrotare cccperit . Ed i Principi anche ave- 
vano un palazzo di delizie nel piano , che rtava 
nella. Torre , oltre di quello di fopra Caferta , e 
vi era un Governadore per gli Villaggi , e Città 
di fopra per comodo de’fudditi (il quale ufo non fo, 
come oggi non fi offe r va ) e l’altro per gli V illag- 

E 4 Si 



gi del piano : E credo , che vi fotte uno {pedale 
tra’l campo di Sarzano , e Calali di efTo , e de’ 
monti Tifati della Rocca . Effendo che in tutti 
quefli luoghi vi era non picciol numero de 1 co- 
loni, come appretto vedremo . E di quefli credo, 
che Ha flato quel Prefetto rapportato in una Ifcri- 
. zione del Mazochio (i). 

D. M. S. 

C. TERENTIÒ 
C. F. PAI. 

CARINO 

PR. I. D. MONTIS. TIF. 

c. terentivs 

HTPERCOMPVS 
FILIO BONO 
CONTRA VOTVM. 

Mi difpiace , che il Mazochio voglia aderire , che 
quello Terenzio fotte Libertino , perchè aveva il 
cognome greco.* doveva fapere che iti quei tempi 
in Caferta fi parlava Ofco , quanto è dire greco, 
e latino , come fi ditte di fopra . Dunque non era 
libertino , ma anche nobile , perchè il figlio era 
Giudice de’ Pagi Tifatini. 

Nè queflo governo era di poca confiderazione . 
Dappóicohè aveva una eflenzione grande , e gli 
abitatori di quefli luoghi io credo , fottero flati va- 
Jorofi in tutte le loro azioni : E ficcome abbiamo 
veduto quel noflro Caleno abitatore di qualche 
Villaggio fito in S. Leuci , gran guerriero ; forfè 
anche di queflo Villaggio era queflo Carino Pre- 
fetto del Monte Tifata t il di cui Padre Cajo 
Terenzio detto Hypercompus * che lignifica uomo 

gran- 
fi) Amp.CaMp.paf.46, 
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grande , e per antiphraftm fuperbo , cioè di gran 
potere, di gran virtù ripieno.- E come oggi gior- 
no ad un grand’edifizio , ad una gran fella , ad 
una gran Tavola diamo il nome di fuperbo , così 
quello grand'uomo pieno di potenza , e virtù ebbe 
da Saticulani il fopranome d ' Hypercompus ; E da 
qui io mi confermo nella mia oppinione , che la 
lingua de' Saticulani era Ofca , e l’Ofca era un 
mifto di greco, e latino : E credo, che voglia il 
Mazochio non più contrariarci , ed elfer con elfo 
noi. Onde è, che con ragione il noflro Ipercom- 
po volle fare al buon figlio Terenzio quello pur 
dovutogli epitaffio , per tramandarne la memoria 
a’ poderi . Ma molto gli difpiacque la perdita d’un 
si buono figlio , che per le virtù dovea avere lun- 
ga vita, e per legge di natura doveva morire dopo 
il padre , e che elio al padre , e non il padre ad 
elfo avelTe dovuto dar fepoltura . Quindi il dotto 
efplendido padre coronò il fuperbo fepolcro, ed epi-» 
tallio col detto, contra votum . E quantunque que- 
llo Carino folle fiato buon Prefetto , credo però , 
che tra buoni Governatori vi follerò anche in 
quei tempi Magifirati , o fiano Eletti, che ingan- 
nalTero i Governadori» i Prefetti, e malmenaflero 
1] governo dell’annona , ed in quello cercaflero 
lutile proprio . Onde per follievo , e diletto del 
leggitore , voglio qui inferire quel bello fcerzo di 
Petronio (i) pria di terminare il capitolo delle 
Colonie , Interim nemo ci&ei , quid annonam mor- 
àtt Non mehercules hodie buccam ptnis invenire 
potui y & quomodo Jìccitas perfeverat , jam annum 
‘furio , adì lei male eveniat : Gli Edili fono i cu- 
ratori delle Città , dell’annona , de’ giuochi Cir- 

cenfi, 
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cenfi, giufta l’avvifo di Cicerone (i) .* ( qui cum 
pifloribus colludimi y ferva me , fervabo te . Itaque 
Populus mmutus laborat \ nam ijl<e majotes maxil- 
lee ftmper Saturnalia agtint : bei bei quoiidie pejus • 
hxc Colonia crefcit tamquam venda Vitulo y fed quo- 
te non habemus adilem trium cauqiearum y qui fibi 
maluit ajjem , quam vitam noftram y itaque domi 
attdax plus in die nummorum accipit quam alter 
pattimonium habet : ognuno vuole la via (pianata, 
e niuno penfa al neccilario , utile , ed onello . 



CAP. 



III. 



Sa ti cu la fatto t Con f alati. 

S I mantenne la noftra Saticula nel quieto (lato 
<Ji Colonia fino a’ tempi di Celare . Vennero 
he turbolenze del Triumvirato di Marcantonio, 
Lepido, ed Ottaviano. Le gare di coftui cogli al- 
tri compagni , Tinvidie fra loro , ognuno avrebbe 
voluto regnar Colo , vi furono delle fazioni , ogni 
cittadino , e Città dar doveva foccorfo a chi lo 
domandava , e chi lo dava, alleggiava il rigor dell* 
altro , e le turbolenze di Roma faceano fempre 
centro nella campagna. Mario , e Siila , Celare, 
e Pompeo , Ottaviano , Marcantonio , e Lepido 
l’un l’altro diftruggea y Vi perdettero la vita i per- 
sonaggi più illuftri , tra gii altri Cicerone fatto 
uccidere da Marcantonio'.’ qui fi univano ie arma* 
te ; l’ abbiamo da Cefare lib.i. Caput primum fe- 
ft confirmant , & colligunt y deleflumque Colon orum y 
qui lega Julia Capuam dedurli erant , ha bere injli - 
tuunt ; gladiatorefque , quos ibi Ctcfar in ludo ha- 
bebat , libertati canfirmat , atqut iis equos attribuita 
*»-***■' ■■■■ &fe 
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"& fé [equi juffit . Credo , che i nofiri padrj non 
filavano colle mani allacintula, dovevano dar fol- 
dati , e vettura, e vettovaglia . Ma la nollra Sa- 
ticula non era efpolla , come Capua , Atella , Ca- 
lazia , Sueflòla . I Villani fi ritiravano ne’ monti 
cogli armenti , ed averi in Saticula ; forfè le cam- 
pagne (lavano a difpofizione de’ foldati ; ma vo- 
lentieri nò, perchè folo di quelle fanno menzione 
gli Storici di quei tempi , e non di Saticula ; Ebber 
giudizio i noftri maggiori d’ allontanarli dalla Via 
Appia , perchè militare . Non vollero avere predo 
di quella nc abitazione , nè terreno . Si attenne- 
ro al configlio di Colamella (i), che conligl/ando 
il Rullico dove debba fondar la Villa, tra le altre 
cofe deve evitarli , dice , nec paludem guiderai Viet- 
nam oportet effe xdificiis , nec junttam mi Ut arem 
v\am . La ragione è evidente , dando quelle ef- 
pofte alla folita indiferetezza , e rapacità de’ fol- 
dati . 

Fatto padrone di Roma Ottaviano , per avere 
atterrati i due altri Triumviri , Lepido , e Mar- 
cantonio , cominciarono quelli luoghi ad atteggiare 
la quiete. Ma che! tratto, tratto da liberi diven- 
nero , fe non fervi , almeno vallali i , come fi tro- 
vò anche Roma ; col bel garbo , e politica , af- 
foggettò tutto l’Impero Romano; Non più fielef- 
fero i Magillrati da’ cittadini nelle Colonie ; man- 
dava egli i Governadori . Divife l’Italia in undici 
Regioni , in cui ottenne il primo luogo il Lazio , 
e la Campagna , nella quale prefedeva un Governa- 
dore fupremo, detto Conlolare , de’ quali n’ha tef- 
futo un Catalogo il Pratilli, uno de’ quali fori! 
rifideva nella Torre di Caferta , come dall’ Ifcri- 
zione elìdente nella cafa di D. Francefco Paroco 

Mez- 



Mezzacapo . Pukius Audtnùut Artniahus V. C. C. 
amp. conf. fieri curavi t ; quello deve fare qualche 
opera publica in Caferta , o Appia via, o nel con- 
dotto della via per memoria vicino al Tempio di 
Giove Tifatino dice il citato Autore pag. 63. 
Quello Confolare- ili ogni Città teneva i fuoi 
Subalterni , come ora fono i Governatori . Ma Ot- 
taviano aveva ii fupremo dominio fu di tutti . A 
lui fi ricorreva da tutto il dominio in grado di 
Appellazione, (come fece l’Apoflolo S. Paolo (1), 
td Csfarem appello ad Csfarem iris . Egli dava 
le leggi della guerra , e della pace, la morte , e; 
la vita de 1 popoli flava nelle di lui mani . Così 
profeguirono a fare gli altri Imperadori fuoi fuc- 
ceffori . Altro non vi fu di mutazione , fe tion 
fe Adtiafio divrfe l’Italia in 17. Regioni , nella 
fettima fi collocò la Campagna / Mutò i nomi de’ 
governanti in alcune Provincie con chiamarli Prefi- 
di , Correttori ; Il noflro ritenne l’ antico nome di 
Confolare, così il Troyli (2). Gl’ Imperadori co- •'« 
minciarono a peggiorare ne’ viz; , e fi diedero fo- 
pra tutto al faflo, al voluttuofo , fi accrebbero per- 
ciò l’impofizioni per dar comparfe a vizj , crapule, 
e ludo. Ognuno edificava Ville, Palagi, Anfitea- 
tri, pifcine, Naumachie. Ma il peggior fu Nerot- 
ne , che per non andar per mare da Roma a Poz- 
zuoli, fece fare quella gran fofTa, oggi ancor chia- 
mata di Nerone, dove fpefe mezzo Regno. 

Ma quello fu il principio delle difgraz'ie . I fuc- 
ceffori da mano in mano diedero in altre frenefie j 
tvon badò loro buttare il denaro in vita , lo but- 
tavano in morte . Veliero farfi Dei , li edifica- 
vano loro de’ Templi, fi faceanloro delle Apoteofij 

de rifa 
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(t) §. 8 . 
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derife però da Seneca , e tutto ciò doveva farfi a 
£angue fpremuto da’ Vaflalli. 

CAP. IV. 

Sati cola fitto de' Barbati . 

• • . ■ i . 

D E caduto l’Impero , perché non vi era più chi 
penfaffe al buon governo ; le virtù furono 
oppreflè tutte da’ vizj. Giù fcortofi da’ popoli Set- 
tentrionali , cominciarono a fcuotere il giogo ; in- 
va fero gli Stati , e primo la Germania ; indi pian 
piano vennero nell’ Italia gente non mai veduta, 
prrida non folo ne’ fatti , ma anche ne’ nomi, Van- 
dali , Goti , Oftrogoti , Eruli , Vani , che altro 
non faceano , che attendete a ladroneggi , e fac- 
cheggi , e mettere le Città a fuoco , e fare ftrag- 
ge della gente . Ogni cofa andava a faccomanno. 
La cagione di tale fciagura era la bontà del fuo 
lo , la fertilità de’ campi , la falubrità dell’aria, 
come ci lafciò fcritto il Filicaja Sonetto 87. 

Italia , Italia , 0 tu , cui feo la forte .» 

Dono infelice di bellezza , onde hai » 

Funefia dote <f infiniti guai. 

Che in fronte ferini per gran doglia porte. 

Deh fojji tu men bella , 0 almen pili forte. 

Ma più acconcio , ed a tempo il Signor Carlo de ; 
Dottori in un Oda al Sig. Francefco Beni (1), dor 
ve parlando dell’Italia, dice 
. > Quante faran qui tratte 
** Barbare genti , e tome gonfio , ed ebbro 
Di /angue fi n andrà fumante il T ebbro, . . 
Ditelo 0 fanguinofi ombre di Canne , 

Di- 

*""■ • - j 1 1 T 1 ■' " U 'V — 

l*) Tom.s.pjy* ,, . >-■ 
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Dicalo il Campidogli», •' . 

Profanato or da Galli , or da Goti. 

A quelli Goti fotto l’ Imperio di Onorio eflendo li 
flato permeflo l’abitare pacificamente in Italia , 
cominciò Stilicone lotto qualche pretefto o vero, o 
mendicato a mover loro guerra; gli ajlaltò all im- 
provifo ; A comandi di Alarico di lor Capitano fi 
difefero ; Data la battaglia, sbaragliarono l’efercito 
di Stilicone . Da ciò animati {corfero tutta 1 Ita- 
lia , devaflarono tutto ; (e ne vennero nella noflra 
Campagna, fecero l’ifteflo ; la fpogliarono de’ beni; 
perdonarono però aliagente, ed alle muraglie (i). 
Ad pojlremum Romam ingrejfv , Alarico j utente , 
fpoliant tantum ; non auttm , ut Jolent Gente s, 
ignem fupponunt \ nec locis Santtorum penitus infu - 
riam irrogati patiantur . Exinde egrejfi per Campa - 
niam , Ó“ Lucaniam , fimili clade peretta , Bruttos 
adce/jerunt . Se la perdonarono in quelli tempi alle 
mura delle Città, ed alle Chiefe; non lu cosi in 
tempo di Narfete ; Pofciacchè in quello fe , come 
fi fuol dire dogai erba un falcio. Ce n ha latcìa* 
ta memoria A gazia (a) , At Alemanicà origini* , qut 
tram , quippe alia perfuafi , tempia diripere , ac nu- 
dare ; multa* ' auferre urnas , Sacri* dittar ufibus ; 
multa aqua tuftrali* reccptacula aurata , P°tula , nec 
minus , & Caniftros , & qua alia Sanfliffmts ce- 
remoniir inferviunt . Eaque cunei a prò fui* bavere : 
Neque hit contenti , Templorum tetta dejicere , mo- 
vere fundamenta : manabant delubra fante , agrtque 
infepultis ubique corporibus feedabantur ; Non tarda 
facrilegos fecuta ejl pana , alios bellum , alios mor- 
bus abfumpfit ; nec cuiquam rata fuit fruendi (per; 

qutp- 



(1) Fernandes de rebus Gotici* cap.30. p.ioó. apud 
Murai, tom.i. Rerum Ital. Scrip. 

(2) Lib, 2. apud tnmdem fon». 1. >.388. 
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qutppe jurtSy Deique cmitemptus detefianda fcmper , 
atqitt exiti ali a , fed nufquam magli , qu.am in bello 
etque acie . Avvertano i Comandanti, e Generali 
a non dar briga fciolta a foldati , a far loro ftar« 
lenza legge in tempo di guerra: Sunt jura pacis , 
O* belli , dice Livio.* il dimoftra il Grazio, ed in 
fatti giunto a Capua l’efercito Germanico , gli die- 
de una gran rotta Narfete : pochi ne fcamparono; 
tanto vero , che il Volturno fcorrea fangue con 
giungere fino al mare . Del che ne fa teftimonian- 
za la fequente Ifcrizione (i). 

Unda C a filini Thyrreni ad litoris oram , 

B ar baite ts piena Cadaveribus. 

Buttimi cum figna Deli irrecifa fequentes , 
Occidit Franca balla latina Viros 
Felix amnis erit profulgente trophxo 
Hofiili longum fanguine tintlus aquas . 

Coltolo però furono quei , che non ararono fede 
in Italia Quei, che qui fi fermarono, furono piu 
umani, e ripararono in parte i danni da effi loro 
accagionati , tra quali eminente fu il buon Re 
rederico , che come allevato in Coftantinopoli , 
avea deporta la fierezza del paefe di Germania 
come perchè ebbe per Minitlro quel gran Lettera- 
to di Cartìodoro. E noi delle campagne provammo 
Ja clemenza di tal Principe ; Poiché avendo il Ve- 
luvio incendiata la noltra campagna , morto dalle 
noftre difgrazie ci fece efenti per molto tempo da 
tr, «Kt • Campani , Vefuv'ù moniti boflilitate vaf- 
Jadt , clementia nofirx lacrymas profuderunt , ut agro- 
rum (rudi bus snudati fublevarentur onore tributari x 
Joluttcmts ; quapropter &c. E par , che di quello 
. li avveri ciò, che ci lafciò fcritto Ugon Gra- 
zio nella Storia de Goti , che Goto lignifica buo- 
no; 

^ II ■ Ww ■■ — _ - ^ ». r| 
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no . Goti Germanis funt Gote n , aut Guten . Così il 
Troylo nel citato luogo. 

D Scacciati i Goti dall’Italia da Greci , 1 ultimo 
di quelli fu Teja l’anno 55?. efiendo comandante 
Narfete . Coftui avendo avuto mal guiderdone per 
l’oprato da Giurino fdegnato contro di effo , e 
per gli maltrattamenti ricevuti dalla di lui moglie 
Sofia , che avendogli fatto togliere il governo 
delle Truppe , con motto frizzante gli fece fenti- 
re , che lui non era atto a comandar le truppe, 
ma a filare , e telfere colle donne , comechè Eu- 
nuco ; egli le rifpofe , che avrebbe teffuta una te- 
la, che nè effa, nè il di lei marito avrebbe fapu- 
to difteflere : ed in fatti chiamò i Longobardi dal- 
la Pannonia in Italia , che corfero fubito all’ invi- 
to fotto il loro capo Alboino. 

§. I. 

. 

Polizia u fitta da Goti , e circuito di Saticula 
in quei tempi. 

S Otto i Goti non vi fu mutazione nella polizia: , 

Si offervarono le ftefle leggi date dagl Impera- 
dori Romani. Nella Campania vi era il Confutare, 
che la reggeva . Così Ludovicantonio Muratore (1 ). 
Gotis Italia pojttis , nihil ferme immutatum eji 
in prifiinis moribus in Italici popttit regimine ; ma- 
gni enim animi , & ingenti vir T beoaoriciis Rex 
in nova Roma educatus , opiime perfpexit ^ntbiljua- 
vius infittiti , fervarique poffe , quatta quod Roma- 
nis , anttquis tantum peperere potenti * , & laudisi 
diuque apud eos imperium fiabile retiti aera 



(r) Diff.%. ant.me. 
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Quanto forte (lato il circuito del Territorio di 
Saticula , ne’ tempi partati , per quanto congettu- 
rare da Livio fi può , dico elitre quello : Inco- 
minciando dall’Oriente, credo , che andaffe nella 
rtefl'a linea de’ Monti dalla parte della Valle font- 
ina tomma , e ad acqua pendente delle montagne 
della Valle, S.Agata, Morrone, e poi fi giunge a Sar- 
7 ano , nel primo dalla Malfarla de’ Signori della 
Rarta al fiume Volturno, per dar porzione a Pli- 
ftia , che era in Morron^, e poi per Io fiume fino 
alla Malfarla de’ Signori d’ Amici di Caferta,oggi 
de’ Signori Tornali di Capua . Ma per quella, 
che è di là del Ponte a dirittura per S. Cacciano 
inclufive , e poi fommità fommità fino ài luogo 
detto Cognolillo : ivi giunto dovea calare alla Val- 
le di Cafa lunga per dietro alla Villa de’ Signori 
Santoro, indi a Monte Cupo, e Calanova i E poi 
rivoltando per fotto la Torre in linea dritta in 
S. Clemente ; quindi ?Ila fommità de’ Monti , e 
quello, perchè efilfendo Calazia fopra l’Appia do- 
veva quella avere il proprio Territorio, il quale og- 
gi parte è di Caferta, parte di Maddaloni , e par- 
te di Capua . 

Non fi molfero i Longobardi a venire in Italia 
dalle fole parole, ed invito di Narfete , ma anche 
dal gullare i rari , e preziofi frutti del fuolo , fic- 
come l’avvifa Paolo Diacono (0 • Nar/es fpopon- 
dit , fe eidem (parole di Sofia) taìem telar» ordi- 
tururh , qualem ipfa dum viveret detexere non pof- 
fet Itaque Nar/es odio , metuque exagi ta- 

tui in Neapolitana Civitate fiedens legatos max. 
ad Longobardoram gentem dirigit : mandans , ut 
pauperrima Pannonue rara defererent ', & Italiani 
f urtili s refertam divitiis pojfidendam venircnt : fi - 

F mul- 
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'mulque ‘ multimoda pomorum genita , aliorumque re- 
rum fpecies mi fu ; quatenus eortim ad veniendum 
an'mos poffet allicere . Certum efi autem , tunc Al- 
batri multa fecum ex diverfis ( quas vel alio reges t 
vel ipfe cepetat ) gentibus , ad Italiam duxijfe : 
unde ufque hodie , e or am , in quibus habitant , vi- 
cis , Gepidos , Bulgara , Sarmatas , Pannonias , 
Suevos , Noricos , yrue hujufmodi nominibuc 

appellamus. _ - 

C A P. V. 

De/ tempo de Longobardi. 

G iunti in Italia i Longobardi col tratto del 
tempo, ne difcacciarono i Greci, e la prima 
fede pofero in Pavia. Auteri terzo loro Re .s’inol-r 
trò più oltre nel Frivoli, Spoleto,* quindi nel San- . 
nio, Lucania, ne’ Bruzj , e per ultimo a Reggio, 
dove gittnndo una lancia dille.- fin qui giugneran- 
no i confini del Regno de’ Longobardi . Ritornato 
nel Sannio vi (labili la Ducea di Benevento , in 
cui vi nominb per Duce Zotone , che cominciò 
a regnare l’anno 589. così il Troylo (t) . Quelli 
Duci Beneventani governavano per mezzo de’ Mi- 
niftri le contrade della Campania ; i quali con no- 
me Longobardo erano denominati Callaldi .* ave- 
vano l’autorità sì nel civile , come nel criminale , 
e militare . Ma ne’ primi tempi quelle cariche 
erano ad nutum de’ Duci di Benevento, o al più 
durante la vita , come è oggi il Duce di Venezia. 
Il Pellegrini, il Prati! li , ed alrri riferifcono , che 
Grimualdo, credo i.l IV., avelie mandato a regger 
Capua un certo Trafemondo : che dopo quello vi 

folle 
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fofle flato uno tale Mltola , ed un’altro detto An- 
dualdo . Il Pratilli vi aggiunge Levinone , e Pal- 
do , come egli ricava da un’Autore anonimo (i). 
Dopo Paldo fu Caflaldo, il di lui figlio Landolfo 
fu detto il Matico , e ricavò tal pollo da Sicone 
Duca di Benevento XVII. , e Principe II. E ciò 
accadde nell’anno 8x7. .• di queflo Sicone cosi ci la- 
fciò fcritto il Cronico delia Cava pretto il Pelle- 
grini (2), Obiit Grlmualdus Princeps a fuis occifus, 
& Sico de Spoletto eleElus ejl cum auxilio Radete hi 
de Contia , Dauferi , & Salernitanorum in iflis Ca- 
lemlis Decembris. 

Queflo Landulfo fu un gran Caflaldo: batta; fe- 
ce guerra co’ Napoletani , e li debellò . Ui a poli- 
ta bellavit in Milla , & Cafura y & Vittore, ( fono 
quelli Villaggi vicino Napoli, oggi Caforia, e Melito) 
Vir forti s , & validus nimis armipotens , & calli- 
dia. Quelli vedendo atterrata la Città di Capua 
antica , oggi S. Maria , pensò edificare, come fe- 
ce , una Città nuova , e l’edificò di là dal Vol- 
turno fonra il monte Trifrifco , oggi Palommara. 
Da Caflaldo , e fuddito fi fece padrone attoluto di 
Capua : fi fottratte dall’ubbidienza di Sicone Prin- 
cipe Beneventano. Rebe Hat a Principe Beneventi , 
& Capuana obtinet , feqite Sicopoli munitijfirna in 
urbe , tuetur . Ereb. num.i. pretto il Pellegiino (3 ) . 
Queflo Caflaldo dominò in Capua vecchio anni 7. 
in Sicopoli anni io. , morì l’anno 841. Per quella 
ibellione Radelchi fpedì un’eferciro contro di lui, fot- 
o la direzione di Ratelgar , ed Aquenardo . Quello 
fu IV. Principe di Benevento , che fu battuto a 
Sicopoli, a Capua, a Calazia fopra l’Appia , cd a 

F 2 Suef- 



(1) Toiw.j. p.196. 

(2) Tom. 4. p.389. 

(5) Pag.iz6. bifi. Long. 
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Sueffola . Così il Cronico fudetto (i) . Dopo di 
cofìui regnò Panilo, che profeguì la guerra col Be- 
neventano Principe , e debellò un’altra volta il 
Carta Ido Aquenardo in Sarfano , in Camporanice, 
ed in Ferranfano, ed in Limatola. Cortili, efl'endo 
Fato attaccato il fuoco dal Caiìaldo di Tiano a 
Sicopoli , perchè ce l’avea tolto , lafciata Sicopoli , 
cominciò ad edificare la nuova efillente Capua, che 
fu l’anno 850. 



cap. vr. 

Di' Conti di Caferta Longobardi . 

§. r. 

Di Dando , e Pandulfo Conti 'di Caferta , e deli' 
origine di quefto nome Caferta . 

M Entre Pando rtava edificando la nuova Ca- 
pua, alcuni fuoi parenti vedendolo occupato, 
forprendono Calazia ,e Saticola: ma Pando poftofi in 
armi, le ripiglia, e ne ditcaccia quelli: Pando au- 
tem invafam a Nepctibtts Cafamirtam , & Ci fa- 
eia m recipit . Siam tenuti di quella notizia al Mo- 
naco Erchemperto num.30. Ed ecco in campo la 
nolìra Città, però fotto altro nome , ed è appun- 
to l’odierno di Caferta , fotto il dominio de’ Lon- 
gobardi: E’ ben noto, che molte C’ttà col tempo 
hanno mutato il nome . Benevento fi chiamava Ma- 
levento Coflantinopoli Biz/anzio . Così la noilra 
Saticola fu nominata da Longobardi Cafamirta ; 
non fo fe piò , o meno fufie quefto nome adattato 

al 
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a! luogo prima detto Satieola . Quanto è per me- 
dico , che i Longobardi furono uomini di fenno, 
e non barbari , e che tutte le di loro azióni furo- 
no ben peniate, e non a cafo éfeguite . Lo dice il 
Muratori in più luoghi della Storia medii tvì , e 
negli annali d’Italia . Io mi accordo con 1 :i , co- 
me vedremo , andando innanzi . Quello vocabo- 
lo Cafamìrra par che lìa .molto efprelfivo pel fito 
della noltra Città . E’ cola nota , eh.- per afa 
s’intenda un luogo da ricoverarci, ed uno aggrega- 
to di più edifici , e perfone , ed anche lignifica 
una Terra , un Paefe , un Villaggio , cosi oggi 
abbiamo Cafalba, Cafapulla , Cafanova : La pa- 
rola irta lignifica un luogo, in dove con difficoltà vi fi 
porti, ed è eiprefiiva dell’ adjettivo afpcr dato da 
Virgilio a Satieola . O pure la pofiìam dedurre 

dall’Ebraico POD } che lignifica oprruit , texit , cé- 
lavit , occultavit , perchè nelle Città ci ricovria- 
mo al coverto , e quello ci difende dall’ ingiurie 

de’nemici, e dell’aria , e da "Cfc! habir, finis , valiJus t 
quafiche Caferta per il fito forte Hata una cala di 

fortezza, un Cartello. O pure daPIX hot, iucidum e{fe % 
quali folle una cafa lucida, perchè v’ha ferapre il 
Sole della mattina al tramontare . I Longobardi 
in imporre nuovi nomi fi fervivano delle lingue 
madri . Quello fi comprova con altro fatto dello 
Hello Pando ; poiché avéndo, edificata la nuova 
Città nel Monte Trifìfco , ed avendovi invitato , •• 
alla dedicazione il Principe di Benevento, Siccne 
volle , che la nuova Città averte il nanne di Si- 
copoii , quali voleffe dire la Città di Sicone da 
Sico,& w)\tf . Ed ecco , che abbiamo veduta U 
•nollra Citta di Cafetta di alto , e di baffo , dopo 
varie vicende avere i proprj Princioi fucceffori , 
non elettivi, ncn foraffieri , ma nazionali, e non 
più foggetta . Poiché leggiamo preflò i’illeHò Au- 

F 3 tore 
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tore al numero 28. che Landulfo prefe Caferta ,e 
fopravenendo Pando , facendolo prigione , la ripigliò 
con quaranta de’ più nobili, todem igitur tempore Lau- 
diti fu s frater Laudatili Cafamirtam cepit ,fed fuperve 
niente Landò cepit eum cum quadr ambita primori- 
bus . Per la libertà de’ quali le gli diede da Lan- 
dulfo anche il Calvello di Calazia fopra l’Appia, 
che accadde circa Tarilo 860. Ma perché i Ca- 
fialdi di Capua Longobardi , Melavano i figli 
tutti eredi , ed eguali nella divifione degli Stati 
per coftume della Nazione , e ritrovandoli qual- 
cheduno mal contento della porzione nella divi- 
fione toccatagli , inforgeva contro dell’ altro , e 
Tempre il più forte prevaleva : sicché le Città ora 
venivano dominate da uno* ora da un’altro. 

Tra le brighe de’ feedari fi framifeiavano an- 
«he i Preti . Ritrovandoli Vefcovo di Capua Lan- 
dulfo , uomo di non retta morale , avido di do- 
minare , volea efler Sacerdote, e Calhileb. Avea 
più nipoti del morto fratello: vedendoli difTuniti,e 
tumultuanti, in vece di ralfettarle aumentava le di- 
feordie ; L’iltelTb Cronifta (i).- Nam Pandonulfus 
Suel]ulam,P andttlfus autem Cafamirtam,P andonulfus 
Cajatìx ab illius genitore Caftrtim famdndiora quajfa- 
tum intraverunt , & cceperunt depredare omnia in cir- 
tuitu. Forfè quello Landufio inforfe contro Pan- 
do, che lavava difcacciato da Caferta, e di nuo- 
vo la ripigliò. E preio che l’ebbe , vi fece delle 
fortificazioni, come vuole il Rinaldi al Torno IT. 
Ecco in brieve tempo riconobbe Caferta due Ca- 1 
ftaldi, Pando, e Landulfo . Il buon Vefcovo te- 
neva Tempre in agitazione i nipoti , figli del 
morto Pandono , e credo , che per regnar efifo 
olfervalTe quella maledetta politica , divide , & im- 
pera. 

(1) Pandulfo li. Conte di Caferta >1.30. 
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v pera . Nulla di meno , per colorire i fatti rei , con- 
ferì il Ducato diCapua a Pandonulfo altro fistio 
di Pando , che rollò mezzo vivo nella battàglia, 
dove il padre vi perdette la vita (1), Merino deni- 
que Pancione , Landa Ifus Epijcopus folus Juperfìes 
remanfit; qui Pandonuljum nepotem fuiin,zìce Putrii 
fui Panclonis , Comitem in Capita confittiti: , qui 
* vulneratus ex preelio , quo genitcr occubuerat ì fttni- 
vivus evaferat . Ma la pace fu di pochi giorni . 



Di Pandonulfo III. Conte di Caferta . 

D Appoicchè quello Pandonulfo fi era affeziona* 
to ad un certo Dauferio ma'veduto dal zio , 
quelli gli dille , che con bel garbo 1’ avelie data 
qualche carica fuori di Capua , e ce Tavelle tolta 
d’avanti . Ciò non feguito , il zio fe di mo- 
do , che fcaccialfe il nipote , ed il Dauterio di lui 
benaffetto, perchè non venne obbedito da Pando- 
nulfo . E così fi fece Calìaldo di Capua il buon 
Vefcovo (2). Landulfuf ex natura prp.dens, fed ex 
confuctudine callidus , lubricus nimium , & petu- 
lans , ambitiofior orniti bomine , & elatus fupta , 
quam credi potefì . Monachorum quoque infefior , & 
prtedo , de quibus in tribunali Jedens folitus erat 
dicere circumjìantibus : quoties Monachum vi fu cerno t 
femper mibi futura dies aufpicia trijìia fubmirtifirat. 
Frattanto i nipoti delufi dal zio tapparono da Ca- 
pua . Pandonulfo andò in Sueffola , Landulfo in 
Caferta , Landonulfo fe ne andò iti Calazia , Co- 
pra l’Appia , e vivevano di rapine T un contro Tal- 

F 4 tro, 
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(2) Idem w.31. 



88 ... 
tro , e tutti conrro il -zio . Vedendo ciò , quagli 
cercò pacificarli ; li chiamò in Capila con maniere 
in apparenza buone , e cottoro andatici furono co- 
rretti giurare di ferbar fedeltà tra di loro ,• e poi Ce- 
minò zizanie di foppiatto ; dal che vedendoli di- 
luii , mattìme Pandonulfa , Re fcrifle a Ludovico 
Augutto , che fi portafife in Capua per dare qual- 
che letto alle diloro dilgrazie(i) ; Li Landonis filhs 
nepotes fuos , quos jampridem extorres fecero t a fo{o 
proprio , dolo evocavit ; fratrumque fuorum confini a 
depredali , feerique fucccndi frincipis quoque fui 
derifor , &' pe/fi<rus , nepotumque fuorum perofor , 
quippe qui neminem dilexit , prxter fux camis in- 
centiva , ftc ubi federa faSla ferì fi t , totus fe Jlrenue 
inficierà , zizaniorum J emina fevit . 

Venuto l’Imperatore Ludovico , quantunque fi fof- 
fe mottrato di voler mettere a fello il Vefcovo-, 
attediò per tre meli Capua .• fattofene padrone , tan- 
to fi adoprò il Vefcovo pretto V Imperadore colle 
fue allure, e fallaci parole , che fece trovare i ni- 
poti rei, e lui innocente.- di modo, che divenuto 
familiare di Celare , l’afl’unfe al grado de’ fuoi pri- 
mi miniftri (2) , Per idem tempus ja/n diSlus Cxfar 
Landulfum in f amili aritatem alliciens , tertium m 
Regno fuo'conjl'rtuit . Anzi ottenuto quello pollo, 
domandò, e fece ittanza, che Tavelle tatto Metro^ 
politano in Capua con dargli anche l’ Arcivefcovado 
di Benevento, e quello accadde nell’anno 873. 



ifc'Zi 
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(1) Idem n.30. & 31. 

(2) Idem n.$6. 
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Laudai fo Vef covo fi può annoverare per quarto 
Conte dì Caferta . 

I Poveri nipoti limavano aver -grazia dal lor 
chiamato Imperadors , e credo non folo ebber 
giuftizia, ma ingiullizia , come evidentemente ap- 
pare . Pofciach'è-, chi andò ramingo, ed efule da 
Capua, chi fu portato per omaggio da'.l’Imperado- 
re in Longobarda , i quali morto Lodovico, final- 
mente nell’anno 874. ritornati in Capila ritrovaro- 
no i figli di Pando fuor di Capua efiliati , e così 
fi unirono infieme : la quale cola recò molto difpia- 
cerfe al diloro zio Vefcovo Landulfo : Ludovicus 
d'tem claufit extremum , fiteque filii Guaiferii , Ò“ 
Ptmdcnìs abfolutt funt ; qui dum ad proprium fo- 
lum reprxdafient , filios Landonts extra urbem fuam 
„ txules niveneTv.nt ■ fociattquè funt ìllis quorum ne - 
1 iiovetn Landalfus , ut intellexìt , doluìt . Ma pef- 
-?chè Domeneddio è giurto giudice , non potendo 
più (offrire i misfatti di Landulfo il Vefcovo l’at- 
terrò .• Hts quoque diebus Landnlfus jam fato pr.e - 
- fui percuffus interìit . Quello fu l’anno 879. Ciò 
veduto da’ nipoti ( credo* prima di dar fepolturaal 
j^?io ) fi unirono infieme , e fi divifero lo Stato. 
À Pandonulfo toccò Teano, e Caferta , a Landò 
Capua vecchia, e Sueffa, all’altro Landò fi diede 
Carinola , e Cajazzo . Un di loro nipote chiama- 
to Landulfo figlio di Landò lo nominaronò Vefco- 
vo di Capua , un’altro denominato Atenulfo fi ri- 
tirò in Calvi, e vi fabbricò un Cartello, Videntes y 
fiegue lo Storico , aiUem nepotes iliius depofitionemy 
n unum collati diviferunt inter (e fub iurejurando 
Capuani aqua dfirtbuùone , Pandonulfus urbem 
Teanenfem , & Cafàmtrtam ,• Landò Berelais , & 
Suejfam ,• alter Landò Ca!inìum\y & Cajazziè . A~ 



tenulfus capii edificare Cajlrum in Calvo ; Landul - 
fum autem adoìejcentulum Lari doni s fijium alit Sa- 
cramento , p onnu\lt aJJ'enfu , unanimi ter Ponttjicem 
conjììtkerunt . ' Ai* 

Ed ecco, che in quella diVifione al primogeni- 
to fi diede la Città .di Caferta , al fecondo toccò 
Berelais , e cofa quella folfe * convengono i Scrit-' 
tori, maffime i Capuani, così chiamarli da Longo- 
bardi l’Anfiteatro Campano detto oggi Vorlafci . 

I fuddetti Scrittori vanno indagando di dedurre 
l’etimologia di tal nome da due parole Tedefche, 
come può leggerli preflo il Mazocchio nell’Anfitea- 
tro : A me però con buona pace di un tanto dot- 
to , ed erudito Scrittore , ci.ò non piace , perchè 
l’odierna Tedefca loquela non è quella di quel 
tempo. E fe io non m’inganno , ,i Longobardi nel 
tempo di Ercbem parto parlavano anche Ofco ; per- 
chè leggo in P>ìi Scrittori di quei tempi -, che in 
parlando latino, vi frami {chiavano delle parole 
greche, come è la prefente Berelais, la quale è 
comporta di due dizioni da B ùpu , che lignifica in 
latino mania, cajlrum , porticum , Turrìs ( bufiti, 
tHohit Hieronymut (i), Ofea flint magna , & in 
modum Turrium edificata domus ) & Xxòs pcpulus, 
quali che folle un palazzo pubblico . Se lo prendia- 
mo per anfiteatro, come era in tempo degl’Impe- 
radori , o lo prendiamo , come era in tempo de’ 
Longobardi , per un Cartello , o fortezza , e rifu- 
gio del popolo ( come fi vede prelto il detto Er- 
chemperto), nell’uno, e l’altro modo era un pala- 
gio, od edifizio comune del popolo , o per diver-* 
tirfi in quello, helle giortre de’ gladiatori, e negli 
fpettacoli, o per rifugiarli ne’ fecoU^^^ r ÌB^ra- 
po di guerre, ed incurfione de’ barbari ; Oloderi- 
V ,’w - • - van ° 



(i) Cap. 8. 
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vano da Bo»r, che Tonifica in latino pugna , cla- 
mor, vociferano , e da \xos populus , perchè il popolo fa- 
ceva fchiamazzi ne’ comba'ttimenti de’ gladiatori, 
e delle fiere, o fi (gridava in cacciare gH afìalitori. 
Che i Longobardi fi fervidero di parole greche in 
dar nuovi nomi, maflimente a cole colpicue, lo di- 
cemmo in Sicopolis, o fi oflerva anche nelle Eu- 
logimenopolis per lignificare la Sacridia , o tutta la 
Chiefa derivata da iu\ryut , che lignifica laudario , 
beneditlto , & ttcXh Urbs , & Cives ipfi , qua- 
li fofle luogo dove il popolo benedice , e loda 
Dio. (i) . 

$. IV. 

Delle difcordie de' fratelli Landonulfo , 

; e due Land't . 

O R’ avendoli divifo lo Stato i tre fra-tellicon 
unanime confenfo , Io formarono con giu- 
ramento . Se lo divifero con ugual didribuzione. 
Poiché ognuno ebbe la Città , e Territorio di quà 
di Capua , ed in quella fertile , e lodevol terra per 
la bontà dell'aria. Landò ebbe S. Maria , Pando- 
nulfo Caferta,* l’altro Landò Cajazia fopra l’Ap- 
t»ia . Pandonulfo aveva il bofco de’ monti Tifati, 
in porzione però , Landò l’altra porzione, e pro- 
prio quei, che elidevano fopra Capua vecchia,* L’altro 
Landò avevano il bofco di S. Arcangelo, di quà del 
Volturno.* fi diede poi a Pandonulfo Teano, Seda ad 
un Landò, e all’altro Carinola . Ognuno avrebbe 
creduto , che queda didribuzione avelie avuto a 
durare almeno in tutta la diloro vita . E pur chi 



( i ) L'Ignoto Cajfwefe «.27 . prejfo il Pr afilli tom.i, 

>. 221 . 
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9 crederebbe ? Sì mantenne dagl’idi di Marzo, 
1] no agl’idi di Maggio. Ecco fottofopra i tre fra- 
gili . Con quefti fi framilchiarono molti parenti , 
afcendenti , trafcendcnti , e collaterali , chiamarono 
in ajuto anche i forclìieri , ed alcuni andarono dal 
Principe di Salerno; altri da quello di Benevento, 
ed andarono fin dal Bajuolo , o Stratigo di Bafi- 
lio Imperadore Greco , che governava la Puglia . 
Ecco attorniata la Città di Capua vecchia , ed il 
Cartello di Berclais . Il popolo di Capua lcappò 
dalla Città in buona parte ; uè cacciarono anche 
le proprie fortanze, echi fi unì con uno, e chi eoa 
un’altro (i) . Fatia ejì inter eos valida concert atio\ & 
peffima defolatio . Durò in tutto l'anno l’artedio del 
Cartello; il più (degnato era il Principe Guaifero 
di Salerno ; perché burlato dal nofiro Duce Pan- 
donulfo, accaufacche ertendofì ftabihta una triegua 
con patto, che niuno aveflfe raccolto il grano nel- 
le proprie Città (otto pena di (comunica papale/ 
Erto lo ripofe, e non badò, o (prezzò la promefia 
giurata. Ma vi accadde un’evidente miracolo , per- 
chè fi attaccò fuoco al granile : Par che qui fi 
adatti il detto comune / Rara concordia fratrum : 
non bene conveniunt , nec in una fede morati tur ma- 
teftas , & amor . Non badavano le gare de’ fratelli, 
e parenti agli infortuni di querti paefi : volle fra- 
mifeiarfi quel buono arnefe di Attanafio Duce di 
Napoli , che volle ertere e Vefcovo , e Coman- 
dante de’foldati. Il quale unito a’ Sacerdoti da lui 
chiamati , facevano dilìinzione di nertuno . Il 
Vefcovo con quelli perfidi depredò buona parte 
de’ nortri contorni . Lo fanno i Venerandi Padri 
di S.Benedetto , e S. Vincenzo al Volturno , i quali 

dopo 



(i) Ezech.n. 41.^42. 
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dopo effe fiati privati di tutte le fofianze , fi diede 
fuoco a’ Monafierj . 

Il nofiro Duce Pandonulfo avendo ottenuto da 
Attanafio ajutó, fi diede a perfeguitare i dilui fra- 
telli, nipoti , e zii . Ammanì un buon’ Efercito di 
Napolitani, Cajetani,e Saraceni, e proprj . Cre- 
do, che vi erano de’ Cafertani, non profittando in 

f juell’anno , che fu nel 880. Se ne venne di nuovo 
anno appreffo , e diede un’ affalto all’Anfiteatro, 
dove fi eran fatti forti i figli di Landò. Finfe ac- 
comodarli con certo sborzo di denaro da’ fratelli 
datogli , e colla celììone di una porzione della Li- 
buria , vi furono de’ giuramenti . Ma quelli fervi- 
vano per occultare i fegreti penlieri , ed inganni 
( in quei tempi le mafiime del Macchiavellì , e 
dell’ Obes lì efercitavano ) ; ripigliò l’affalto all’im- 
provifo , e gli venne -fatta di prender il forte, 
dove ebbe la difgrazia tra gli altri di effer fatto 
prigioniere anche il Monaco Erchemperto , dove 
perdè tutto ciò , che aveva acquifiato dalla fanci ul- 
lezza ( anche in quei tempi i Monaci avevano il 
peculio quali callrenfe) . Qua ctiam -vice memoratus 
PanAonulfus domo fttper Pilanum Cajìrum cum 
Neapolitibus improvifa irruens fraudo, ceptt ab eis , 
qui interius ibi morabantur , tradttum ubi , & ego 
captus fam |, & omnibus bonis a pueritia acqutfitis 
exutu % , ipfe pedejier ante equorum capita ufque ad 
urbem Capuanam exul [ebeti us finn X. Calen. Se- 
ptembris anno D. 881. 

Non ballò a Pandonulfo d’aver moffa guerra per 
beni fecolarefchi ; volle invadere anche i beni del- 
le Chiefe . Dappoiché effendo fiato eletto , come 
dicemmo di (opra, Landonulfo figlio di Landò Ve- 
fcovo, lo cacciò dalla propria abitazióne, e gli die- 
de una abitazione non decente allo Stato . Dei 
che accortofi il Vefcovo , fi ritirò preffo la Gbiefa 

• - r di ” 
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di S. Stefano , acciocché averte potuto menare quie- 
ta vita , e non cimentarfi coll aftuto Pandonulfo ; 
Ma quello non fi fermò qui , fece eleggere per 
Vefcovo il proprio fratello Landonulfo, e lo man- 
dò in Roma dal Papa Giovanni, acciò l’avelfe fat- 
to Vefcovo, e l’ottenne •• ecco due Vefcovi in Ca- 
pua ; ecco lofchifma: fu avvifato dell’errore il Pa- 
pa dall’Abbate Bertano di S. Benedetto, e da Leo- 
ne Vefcovo di Teano , che fi portarono a bella 
polla in Roma . Onde fu obbligato il Papa venire 
in Capua per fedare i turbini de’ fratelli fecolari , 
che ardevano . Dappoiché dalla parte di Landonul- 

10 rtava Attanafio Vefcovo , e Duce di Napoli; 
e dalla parte degli altri fratelli fi erano accoppiati 
Gaiderifo , e Gacieferio , ed anche avanti al Papa 
facevano delle fcaramuccie : Sicché il Papa per dar 
fedo, di vile le rendite delVefcovado , ed afiegnò 
per metà a Landulfo, e per metà a Landonulfo , 
c ad uno artegnò la Chiefa di S. Pietro , e all’al- 
tro quella di S. Stefano Protomartire . Nè pure di 
quello fu contento Pandonulfo . Sicché annojato 
Attaqafio Duce di Napoli , da lui fi divile : Il 
perché cominciò a trattare con gli altri fratelli , i 
due J-andi , fìnfe di pacificarli , e con elfo loro fi 
portò in Capua . Si diede giuramento a Pandonul- 
fo , di non tendergli infidie , perchè 1’ averte con- 
fermato l’anfiteatro, e’1 dillretto, il # quale Attanafio 
diede a Guaiferio . Pandonulfo ricevette tutti con 
fella , ma che , mentre fi trattenevano ih mollra 
pacifici , gli furono tutti qddolfo i fratelli : lo le- 
garono col Vefcovo, con tutti i feguaci ; e la mo- 
glie, e figli , ed il Conte Vefcovo Attanafio , le 

11 portò in Napoli . Qv.um vero adejfent unìverfi , 
ut diximus , cmnes ju r averunt , ut pacifici , & fine 
ulta nioleftia diEli viri intrarent ad commorandum , 
Fandonuìfus autem recepii eos orans ehm Clericis ve- 
fie amidi s candida . llli autem mox ingrejfi intro 

ap- 
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apprehenderunt Pandonulfum , & Landonulfum fra - 
trem ejus , quem fupra Epifcopum deferì pfimus , 
cut n omnibus confentaneis , fequacibus , fautori- 
bus eorurn ì & hi duo mi {fi Neapolim pofl hxc , & 
uxores filiì , & fili# mijfie funt illue (i) . Ed ecco 
che abbiamo perduto il nollro Conte di Caferta, 
e Cailaldo di Capua , e (j avverò di lui , che chi 
tutto vuole , tutto perde . 

Attanafìo , che cercava atterrare tutti i fratel- 
li , incominciò a trattare con Atenulfo , il quale è 
colui , che dicemmo . Cominciò ad edificare il 
Cartello in Calvi , il quale coll’ andare innanzi , lo 
vedremo Caftaldo di Capua , Conte di Caferta, 
e principe di Benevento ‘ Atanafio però marciava 
fempre con doppiezza . In fatti un giorno collui, 
chiamato a se Atenulfo, da folo a folo gli difle : 
Io ho {limata fempre la gente Longobarda , e tra 
quella te fpecialmente ; perchè ti ho conofciqto 
uomo induftriofo, e fempre hai efeguito , ed efe- 
guifei quel che fi dice . Se farai ciò , che ti fon 
per dire , farà buono per te . Quello avendogli ri- 
fpofto di efeguire i fuoi comandi gli dille .* Cape 
filios Landonis , & ejlo tu folus imperane Capa# : 
ficut primagenitus tuus fingala ter imperale digno- 
f ci tur (2) . Ebbe rimbrezzo il buon Atenulfo ad efe- 
guire ciò gli aveva fuggerirew Atanafio nel princi- 
pio i quindi fcoprl le magagne a’ fratelli ; fi fece 
fra loro uno fcambievole giuramento di non farti 
danno l’un l’altro . Ante morifmur , aut exulemus , 
quam fuper fratres nofiros fufle , aut injufte infur- 
gamus unquam. Dome enim erit in manibus nofiris, 
non infidiabitur fanguini nofiro . Ciò udito da Ata- 
cafio , fe ne rattrillò molto . Athanafius qutem cer - 

nensy 

( 1 ) Erch. n.j. 

£2) Idem 53. 
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nens , fe defufum ab utroncmque refponficnibus fra- • 
truni , trijìior cjfeElus ejì J olito , Jed ocius invenit * 
èonfiliutn habile J Ibi . 

In quello mentre fi prefe le redini del governo 
JPando padre del primo Vefcovo Landolfo , detto 
Segnis , perchè era infermiccio. Dal che Atenulfo 
faceva le dilui veci, e quegli era Duce di nome, * 
e quelli di fatti ; e icorgeva quelli , che il delufo 
Atanafio faceva tutti gii sforzi per vendicarli dell’ 
affronto ricevuto da lui : dappoiché non folo do- 
mandò ajuto a' Greci , che ne ottenne trecento 
lotto la direzione del Comandante Calano ; ma 
che fcarcerò Pandonulfo Conte di Capua , e di 
Caferta ; Si portarono Landulfo , ed altri fratelli 
in Spoleto per ajuto . Vi furono molte zuffe dall’ 
una parte, e dall’altra in molti luoghi della Cam- 
pagna . Pandonulfo co’ Napolitani affediò Capua 
dalla parte di Sicopoli , llcndendofi a predare fino 
a Teano; non occorfo Atenulfo gli diede una buo- 
na rotta .• però volle fervirfi dell’occafione , per di- 
venire al Ducato ; mandò un meffo ad Attanafio 
afficurandolo di volerla finire, e non far più guer- 
ra , cd efeguire ciò , che prima gli avea negato; 
ma che fi dòveffe ajutare per farlo giungere al Du- 
cato di ‘Capua . Ciò inteio da Attanafio , per- 
chè aveva ricevuto la {confitta in Teano , e fi ri- 
trovava al di fotto,*abbracciando il partito, fene 
rallegrò. Tiene diclus Atenulfus , confitto habitocum 
fuis , Sadi cognac urg fuum ad Achanafium fxpius 
digiuni mifit , pofeens ab eo auxilium , ut adjuvare- 
tur fingili arder fieri Comes in Capua . Hxc audiens 
gavifus e[i , & fpopondit , fe in omnibus illum au- 
xiliaturum . Anzi non contento del meffo , andò 
di perfona in Napoli a concertare il fatto , dove fi 
conclufe tutto. Ma Attanafio volle penfare perse; 
pefcò nel torbido , fi fece cedere la Liburia , e Ca- 
pua vecchia coll’anfiteatro , e volle gli oltaggi » e 

ficur- 
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ficiivtà . Trattante ritirato in Capua Atenulfo fe- 
ce partito con alcuni giovani ed ambiziufi di de- 
rraio, e con bilie perluafive ingannò Landò , che 
ammalato con febbre fi ritrovava; e poco curante 
degi'inrereflì proprj , ed anche ingannato con buo- 
ne parole da Atenulfo , che il Sabato dopo 1’ Epi- 
fania diede addofio a tutti, e li fuperò. Perlochè 
fcappando da Capua , fe ne fuggirono in Teano, 
e refiò Atenulfo Conte folo di Capua , che fu 
fanno 877 . videntes attieni hi , quei A defittati effe ut 
ah omnibus , cefferu/tnK^nulfo , & egred:cntes no- 
eta ex urbe , Teanum aavenerunt . 







§. Vi. 




Atenulfo VI. 'Conte . 



• . . 1 t /• 

A Tenulfus Caftaldatum Capuanum fingiti aritee 
fufeipiens (quefto fngulariter vale per fclus} 
continuo fe Comitem appellati juffit ; moxque jilium 
fuv.m Athanafio obfidem direxit , ficut Sacramento 
polltcitus fuerat , Libariam , & Capuam fub jurc- 
f tirando illi concejfit : Atkanufius vero retinutt il - 
li us Sobolcm , quoufque paElum illi a Guidone Duce 
rcpromijfttm fufeiperet : Diilus Atenulfus , accepto 
federe gallico , reddidit illi filìum . 

Or vedendoti alzato al Ducato di Capua, e Ca- 
ferta Atenulfo, pensò avere delle protezioni per 
mantenerli in tal dignità . Fece capo dal Pontefi- 
ce Stefano, a quale inviò Majone Venerabile Ab- 
bate , e Dauferio Diacono , e fe gli fece luddito , 
e fervo , e per maggiormente allettarlo , gli reili- 
/tuì Gaeta . Per idem tempus , idemAtenulfìts mijjìs 
eqatis Romam Majone Venerabili Abbate , & 
Dauferio Diacono , ut fubderetur Sttphano Pio Pa- 
* ptt , effetque tilt proprius famuius ( ecco i principi 
del dominio de’ Pontefici nel Regno di Napoli)! 

w G . Ve- 
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Vedendoli forte Atenuifo, ruppe la pace con Ara- 
nalìo , la quale non durò , che un’anno , e tre mefi 
Cuflodita ejì pax inter utrumque anno uno , & merr 
fibus tribui. Belli giuramenti, e promefle ; fi me- 
nava fpeffj in quei tempi in efecuzione il detto di 
Euripide traslarato >n latino da Cicerone (i).* * * 

N'im fi vnlandum ejl fus , regnandi gratin ,?>, 
„ Violandoti e/l , aliti rebus pietatem colas. or, * 
t/T rèo àìntuv %p» , ruptcvrifroi 

Tlipi xaKKce\i<Trov *Siv.ur , r *h\tt V ivertfliv 

Xpiwy 

Se ne rifenti Atanafio , cominciò colle parole , e 
con medi a far fornire ad Atenuifo , che avelie 
ofTervato i natti , e la pace . Si convenne di ab T 
boccarfi nell'anfiteatro, elfonlo mezzani l’Abba- 
te Mijone , e MafTmzio . Ma Atanafio cercava 
di pigiare Atenu'Vo all’impej|fata ,• perchè voleva 
farlo origiqne col fi *1 io : Qjefti anche feltro av- 
vedutoli degli igg uri di Atamfio , Icappò col fi- 
glio, e ven beandoli quelli, mife a fangue , e fuoco 
ogni co r a; foecialmente ritrovandoli in Villeggiato- , 
ra i Canqani in tenmo della vendemia, come è lo- 
lito, diede lqr de’dififanori in quella villeggiatura . 
Infuperbito di ciò Aranafiq , fe la prefe anche 
con Beneventani , i quali colto il tempo , vennero ^ 
contro di lui mentre fi ri r rovava in Caoua , ed 
uniti con Atenuifo g'i diedero uni pellurja rotta ; 
incendiarono tu f ta la L’boria , e IT nortarono quan- 
to vi era di buon', el pugnarono l’anfiteatro, e fi 
fece Atenuifo padrone della cedutagli Liburia , ed 
Anfiteatro , e accadde ad Atanafio , dice Erchem- 
perro, il detto d’ifaia al cap. V<e , qui prjtdarjs: 

non te dV ip/e prxl ibfris ? In fonala Atenuifo ogni 
giorno facea nuove prede lopra t Napoletani con 

fuoi 1 



(r) De ijjìciis lib . 3 . c.3r 
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fuoi Capuani , ed Allegati . Capuani prxvalidicres 
effetti per fe , 0 cum Saracena graviter Neapolim 
c tre ior> quoque vajlantes lacerante 0 igne confutnentes 
omnia , xquo Dei judicio , ut qui cum Saracenis in - 
numerabiles Cbnfìicolas gladiis , 0 cuptivitatibut 
tradidit ,• bonijque corum àitatus rfì , non imenei ilo 
ab bis flagellaretur , roda tur , 0 prxdetur , *f iWo. 
»«» ait : quis mifetebitut infantatoti a ferpenteper- 



V Edutofi in pace Atenulfo , perchè atterrati i 
Napolitani , e ritrovandoli foto padrone dei 
Ducato Capuano , ed in feguela di Caferta , co- 
minciò a dar luto alio Stato malmenato) econfu- 
fo per le guerre pallate . Mi le a dorare non (oio 
ì fecolari {'additi, ma anche il Clero regolare, e 
focolare ; lì accele , che i due Vefcovi il Campano, 
e ’1 Napoletano avevano olrrcpaflati i limiti delle 
cole della Chiefa, e che li erano milchiati in quel- 
le del Secolo ; I Monaci , ed i Preti anche ara- 
vano peccato nel torbido : fece vedere la fua peri- 
zia nel jus belli ; voile anche dare a dimoiare , 
che era verfato nel jus pacis : Forfè avea letto-in 
Livio, che alia funt jura pacis , alia belli , Inco- 
minciò da’ Preti . Ecco quel che ne regilìrò Er- 
chemperto .• interea Atenulfus pofi Epifcopi ce- 
ptionem , cunttum Clerum Sacramento revinttum ad 
nova fe centulit , 0 recentia jura legis ( alti le - 
gunt Regis ) . Nam Monachos B. Bene ditti prò re- 
buP perditis jurare compulit , quibus ceffum fuerat 
ab omnibus retro frìncipibus , cunttifque Au gufiti 
Callicis , Sacramentum per fe nulli homini dandum , 
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fapientiorent ae pottorem oflendens prìoribtis , fog- 

giunge il Pratilli in quello luogo chartas conce f- 
fienum producere , furamentumque prsfìare ad veri - 
totem conteflandam , debebant in mani bus Scarto* 
nnm . L’intendeva bene Atenulfo fin dove giugne 
l’*b*atità dulia fuprenia potslbà de’ Principi , che 
venen do da Domineddio ( i ): Pjtr me Reges regnane, & 
legum coni, rivi?* ju/ia d’cernunt ; e perciò omnis ani- 
ma potefl ttibus fublimioribus fubdita fit (i) , le quali 
parole cosi commenta S.Gio: Crifoftomo •* quod ifli 
imperintur o nnibus Ù“ Sac -/.{ jtibus, & M'machis, non 
folum fecularièus . Id quod flatim in ipfo exor ho 
declorar , cum dicit omnis anima potejìatibus fu per* 
eminentibus fubdita fi e , etiam fi Apoftolus ftt , fi 
Evangelica , fi-Propheta, fi ve quifquis tandem [ne- 
ri t . Neque cairn pietatem fubvertit ijìa fubjeclio : 
veli ttaque tornea fubfpeclionem , inquit , tarperei 
ùui imputare . Deus enim ijiud conjìituit : onde 
Atenulfo poteva chiamare e Preti regolari , e fe- 
colari , che dalfer conto a fuoi mimtlri. 

Venne dunque sbrigato Atenulfo per aver afibgget- 
tato quel male arnefe di Atanafio, a cui atterrato diede 
la pace domandata . Era giuflo ancora il noftro Ate- 
nulfo , e pio altresì : onde qual’ altro Enea fi ri- 
cordò del parrete fubftìis , debellare fuperbos . Si 
diede a . purgare il Ducato di quella canaglia de- 
gli Agareni , lima eliti , oggi Arabi .• e nell’an- 
no 878. in Arpajo,, ritrovandoli in viaggio con 
Guidone Du:a di Spalerò, che da Siponto venen- 
do,, andava a Capui , ne pacifero', molti col di- 
loro Re. Diinique rum a Siponto idem DuX , Ate- 
nulfo comparite , Capuani pergeret , in loco , qui 
Candì dicitur , Aruanem Ifmaelitam Tyrannum cru- 
de - > 
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(0 Pro - 8* 15. 

(2) Ad Rgm. 15 . 1 . 4 
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deìiffimum cum trecenti s pane fequacibus fuis pere - 
mie. Quelle , ed altre rotre diede agli Arabi . Ma 
(lava fempre fofpetto di Aiarufio ; lìcchè preveder 
va femore vincerlo coll'acuzie; ii perchè volle far 
una lega con gl’ Imperadori d’ Oriente fyAtenulfuf 
titubarti Athanafii minar , legato s fuor Hit Confian- 
tinum patri t'tttm defiinavit , qui refidebat fu per rli- 
&am Urbem Barim , & fxdus cum ipfo fiatuenr 
pacis vires . . . a fin dolofo avertit . 
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Delle leggi de ’ Longobardi . 
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E Ssendofi parlato delle leggi, e poteftà di Atenuf- 
fo , mi fembra acconcio vedere qual foffif 
fiata la polizia de’ Dominanti Longobardi . Queltr 
non fi Servirono delle leggi de ? Romani * come r 
Goti, ma ne formarono delle proprie, delle quali' 
n’abbiamo oggi una raccolta , ed in pici luoghi del 
Regno fi olfetvano . Delle quali cosKfcritfe Mari- 
' no Freccia ( 0 , Decreverunt hi Longobardi ( potentia 
celebres effeft i pojl Narfetis mortemi- Ma j e fiaterei dole- 
re Romani P optili : novas con dere lega , qua badie 
leguntur cum gloffis Caroli Longobardi , ex qutbvs 
mntatio fiebat morum populorum , & lingua eliam 
immutano fobia eft ; & vocabulorum antiquarv.m 
legum tam Romanorum , quam Cecfarnm (2). Ne 
formarono i Re di Lombardia , maflìme Rotari 
ed anche i Duci di Benevento , Salerno , e Ca- 
pua. Leggafi il Pellegrino, Pratili», e Muratore. 
Ma perchè fi formarono anche nuovi Magi (Irati , 
G 3 r , * • t • • e Rer 



O) Lib. 8. de fubfeudis n.16. 

(2) Rrefio il Troilo r.j. #.325* •- a 



* . U * 



e Rettori de’ popoli denominati Caflaldi , i quali 
fui principio, come avvertimmo di fopra , erano an- 
nuali , e ad nut'im , col tratto di tempo fi fecero 
padroni con tramandare anche a’ difendenti il di- 
llretto del loro governo , e fi mutarono anche i 
nomi con denominarli Conti , Duci &c. Fu ne- 
ceflario fare altro corpo di leggi appropriate alla 
divifione, e reggimenti di tali tenute, il quale col- 
po fi denominò Codice Feudale de more Longobar- 
dorum per diftinguerlo dall’ altro fatto da’ fratelli , 
detto de more Francorum , effendo in quello Io 
Stato indi vifibile , e in quello ,di\ ifibile tra gli eredi. 
Il perchè tutt’ i figli ereditavano ugualmente, co- 
me fi dilfe di Fandorrulfo , e de’ due Pandi , che 
fi divifero Io Statp Capuano ; andando innanzi ve- 
dremo altre fuddivifioni . Se quelli Feudi Longo- 
bardi fiano piò a propofito de’ Feudi Gallici , fe 
ne leggono Arturo le Duk, Einecio y il Reggen- 
te de Ponte, e il Muratore. A me lem brano ef- 
fere fecondo i dettami della natura . Abramo , e 
Loth fi divifero egualmente i beni ; Giacobbe pra- 
ticò lo Hello a dodici figli ; ma di quello non più; 
acciò non mi fi rinfacci da’ Signori Leggidi , quod 
medicorum efi , promi tt un t Medici , trattane fa bri Ha 
fabri . 

I Longobardi formarono un Regno in Lombar- 
dia, molte Ducee in Ilpoleto, Rimitri in Roma- 
gna , ed altre -in Capua < Benevento , e Salerno . 
Q ielle divideanlt in Contee, come Teano , Calvi, 
Venafrio, Santagara , Caferta , la quale effondo fiata 
fondata da Longobardi , dee elTere de mere Longo- 
bardorum. Ognuno ben fa, che quelie furono illi- 
tuite da Longobardi , devono ritenere il coflume 
Longobardo; e quelle illiruite da’ Fràtell* , il Fran- 
co : Ma i Mimllri oggi piorno fanno indivifibili 
anche i fuffeudi , plani , & de fibula , non quin~ 
ternionati , neppure fecundum quid , vogliono re- 






IO? 

ftrinf ere la libertà , quanto fi può : leggali iu d] 
ciò il Troyli (x). 

IX. 

Della lingua de Longobardi. 

N On folo fi mutarono le leggi da Longobardi, 
ma fi mutò la lingua . E come dalla mul- 
tiplicità delle Colonie Romane nella Campagna, 
fi mutò la lingua Ofca , o.^er meglio dire andò 
in difillo ; così in tempo de’Longobardi , fi perdè 
la lingua latina pura , e fi cominciò a parlare con 
altro linguaggio oggigiorno chiamato Italiano, 
che fui principio era un miffcdi Greco, Latino, Ofco, 

Longobardo , Goto, e di altro idioma, giuda le Na- 
zioni , che qui trattenevanfi , come abbiamo da ^ v * 
Paolo Diacono, cioè a dire Unni, Abani , Ceti, f & 

Svevi , Bulgari, e Saraceni , che più degli altri, 
e per lungo tempo dimorarono in Garighano alle 
falde del Vefuvio , e maflime in Lucerà di Puglia. 

Onde dal mefcolare di tante Nazioni , ne nacque 
non un moflro (come nell’Africa predo i fiumi, 
dall’unione di varie fpecie d’animali efcono alla 
luce), ma quel bel parto della lingua Italiana, 
che col decorfo del tempo fi è andata perfezionan- 
do nella Italia noftra , e ne fiam dovuti principal- 
mente a’ gran Duchi di Tofcana per i' illituzione 
del l’Accademia della Crufca . 

* . 
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Atenulfo fatto Principe di Benevento 4 

■H * 

F Attofi potente Atenulfo , e ritrovandoli i Be- 
neventani mal contenti di Radichi lor Prencipe 
(ciò addivenne nel 900.). non per colpa del Prencipe 
che era uomo da bene, ma alquanto ignorante , Eru- 
dimini , qui judicaùs^trrqm ; ma perchè aveva at- 
torno per primo Mimiìro un altro Sejano * detto 
Virialdo, il quale opprimeva i Vaffalli.-'si fa unione 
tra Rufrit , e Potrelfrit di deponere Radelchi ; adoc- 
chiarono Atenulfo Dimandi Capua, e di Caferta, e 
ce io fecero intendere alla prima imhafciata : ma egli 
non volle az7ardar.fi. Penfava bene quello Duca;- non 
andava in fretta, volle alficurarfi . Si ritrovavano 
relegati in Capua alcuni nobili Beneventani , quelli 
ne parlarono piò d’una volta ad Atenulfo j ne fcrif- 
Iqjo a’ parenti in Benevento j ne concertarono il 
tempo, ed il modo di ciò doveva farli. Una not- 
te li partirono gli efiliati Beneventani , co’ quali 
andò Atenulfo con pochi Capuani , e riufcì il di" 
fegno. Entrarono, depofero Radelchi , ed inalza- 
rono Atenulfo in Principe di Benevento. Ed ecco 
(ultimato a gradi più' magnìfici il npftro Duca di« 
Caferta , audaci animo cium Beneventani adeunt , 
& Atenu! funi rum exiguis Capuants pariter fedi m\ 
ferunt in'-ntO'lìa notits vi portamm feras confrin- > 
gunt Urlcmq e Beneventtyinm cum magna virtute 
ingreffi funt ; reter que ahi fui confanguinei fili fo- 
ciantnr : palatium afcenderunt , & Radelchifum 
Brine pem comprehenderunt ; & undique , qui exi- 
liati erant , Urbem adeunt , omnefque in unum con- 
veniunt , & omnis populuc , ntcnon & Proce/es , una 
omnes Atenulfum Principati fublimarunt . Così 

l’ano- 



l’anonimo Salernitano (i^ , che feguiteremo coll’ 
andare avanti (2). A quello fi uniforma in tutto il Cro- 
nico di S.Sofìa (3) . Beneventani ejicierunt Radelchum 
Principali de principati* eleflus eft Atenuifus co* 
gnatus tjus a Capita . Il Cronifia de’ Conti di Capua 
cosi regi tirò : Poft h£c y dejeclo Bade le hi a Beneven- 
to , Atenuifus in Principem corona tus cji Indizione 
tertia . Camita tus eft in Capua annis 13. principavit 
Benevento annis 11» (4) 

Pria di azzardare quello paflo , volle fare una 
pace fiabile con Atanafio Duca di Napoli , per 
mezzo d'un matrimoniò , che fi contraile con dar 
il. fuo figliuolo a Gemma figlia di queit'A tana fio . 
Fra-fati Athanafii Epifcopi , & Duc'ts Neapolis fi- 
liam , fuo filio in matrimonium tradidit , magiftri 
riiilitum filia Gemma nuncupabatur , Atenuìfi fi- 
lius dicebatur Landulfus , & omni modo pacem in- 
ter fé inierunt fub jurejurando (5) . Penlava Ate- 
nulto a perpetuare la cala , come già riufeì . Poi- 
ché di quello Principe fi avverò , che vidde de’ 
figli i figli *, i quali verranno da elfi . Ate- 
nulfo , raffettate le cofe in Benevento , vi la- 
fciò per fufiituto il Vefcovo Pie’tro . Quelli in 
poco te'mpor cercò difcacciarlo .• avvifato da Po 
treifrit, corse in Benevento , e ne efiliò il dif- 
leale Vefcovo, e fuo Mimfiro . In quello mentre 
gli occorfe aflòagettare il Conte di Aquino di lui 
parente , che le gli era ribellato ,* e vi mandò de* 
Beneventani, e Capuani. L attedio durò per qual- 
che tempo . Alla fine le gli offerfe un Salernitano 
per 

(1) Cap. 1 57 * d? 158. 

(2) Prejfo H Pratilli to.z , p.273. & 277. 

(3) Apud Prattl. to.4.. p^ó^, c.v £j*-V 

(4) Pratil. to.3. p.151. 

(5) Idem to.2. pag.177 .captf* > 04 -, . f 



né 

per me 7.70 del di lei Medico nominato Pietro, che 
era Clerico: ed in tratto di tempo fu Arcivescovo 
di Salerno (fi noti qui, che la profeflione medica 
è propria de' Preti ) : coftui dille di voler fare una 
macchina , ed ordinò una Petriera , colla quale fa- * 
cendo continua pioggia di pietre nel Caliello , io 
fracaffarono * E così s’ihdulie il Calìaldo di Aqui- 
no a cercar perdono ad Atenulfo , che ce’l conceffe, 
perchè gli era parente . Bd ecco Pòrgiamo, che i 
Conti di Aquino difeendevano da’ Conti di Capua, 
da’ quali fono diramati tanti Eroi in guerra , ed 
in pace ; ed il gran Dottore della Chiefa S.Tom- 
malo . Leggali il Pratilli de’ Conti di Aquino . 
Ateftulfo finalmente carco di meriti lafciò le fpo- 
glic mortali nell’anno 907., e farà eterno il fuo 
nome, non meno per la prudenza eferciratara nel 
civile, che nel militare, maffime per aver’avuro a 
fare con quell’Atanafio afiuto , che feppe funerar- 
io, e che andò a foccumbere al non meno attuto, 
che prattico in tal melìiere . Atenulfo fapeva be- 
ne que* verfi del Giannattafio, che ‘non fempre 
con l’arte j ma con le altuzie ancora deefi vivere, 
ecco i verfi, 

giurie eji ingenio certandum , àfiuque fagaci 

Nani quos arte duci dextraque referre mgatwrt 

lufignes aftu fas ejì torquert triumphot. 

Ma pria d’inoltrarci , e venire sparlare degli altri 
Conti, uopo è avvertire , come Atenulfo avendo 
prefo pofieffo del Ducato Capuano , la principal 
fua mira fu governarlo folo , come avvertimmo K 
con Erchemperto. Quindi, vita durante , non ne 
diè porzione a parenti , maflime di quegli Stati, 
che erano più proffimi a Capua . Ciò pollo , noi 
abbiam veduto di (opra , che Pandonulfo Conte di 
Caferta , e di Capua fu carcerato , e così portato 
in Napoli colla famiglia , de’ quali gli Storici di 
quel tempo non più ne fanno menzione , forte o 

da 
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da privati , o carcerati lafciarono la vita colà in 
Napoli : tanto più , che ettendofi imparentati con 
i Duci di Napoli , gli Conti di Capua , dovette- 
ro cooperare , e gli uni, e gli altri , (e non all’ 
efterminio , almeno alla battezza de’ figli di Pan- 
dosulfo. Sicché avendo ereditato Atenulfo non 
men lo ftato di Capua , che di Caferta ; l’uno, e 
’altro (e lo ritenne per se , e fuoi polìeri . Onde 
facendofi da me la ferie de’ Conti di Caferta, non 
dee fembrare Arano a qualcheduno, che io prenda 
quegli di Capua , e le getta di colóro io adduca ; 
ettendo Duci e di Capua , e di Caferta . È ficco- 
me gli Storici di Benevenro, e Salerno parlarono 
di quei di Capua ; e quetti di quei di Benevento 
e Salerno, perchè erano Signori di tutti e tre gli 
Stati ; così io anche parlando de’ Conti di Caferta 
di quei tempi, che erano Conti di Capua , e Prin- 
cipi di Benevento , e poi di Salerno , addurrò gli 
Storici Campani , Beneventani , e Salernitani ; e 
fìccome ritrovandoli oggi giorno Principe di Ca- 
ferta il Re di Napoli D. G. dovrà lo Storico di 
Napoli parlare delle cole di Caferta , e quelli di 
Caferta dell’operato dal Principe di Caferta in al- 
tri luoghi . 

Xf< '• 

• - • ■•••- -, **- « < *• 

Atenulfo , i Pandulfo Conti di Caferta. 

• * • 

M Orto Atenulfo, i diluì due figli Atenulfo, e 
Pandulfo forfè per infinuazione , ed ultima 
volontà del padre noti fi divifero lo Stato , ma lo 
governarono egualmente, e eofl fraterna focietà, 
ammaeftrath dalle difcordie dégli antenati , che ave- 
vano accagionati tanti difordini nella famiglia , e 
verfati della Storia Sacra : gli piacque feguitare il 
detto del Savio , o quam bonum , Ò* quarti jueuth ■ 
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dkm habitare fitatraf in unum ! E così governando 
con unanime confenfo, con pace ftabile perdurarci* 
rono infimo alla morte con felicità de’ f ridditi , e 
formidabili a nemici, come apparisce dal fieguetìte 
tatto. • «* • m &<' '■ >'*ms 

v .Gli mode .guerra Giovanni X*. figlio di Alberi* 

' co della cafa di Elie: fi unirono ^PHieventani PrÉfer 
capi con quei di Salerno, Ciò inrefo da Alberico 
cooduttiere dell’ Efercito del Papi , fi raccomandò 
alle gambe, fi ritirò in .Roma ; non volle azzai » 
dar .battaglia , con tutto che portade un Efercito 
grande de’ Romani , Spoletani , e Tofcarii , Sed, ' 
dum Romani , Spole t ani que , & Tufà adventum 
Principi > Gtvalfi (qnefti era Principe di Salerno)» 
repertjfent , magno metu percuffi/uos repstunt fincs (r). 
Inoltre quelli due fratelli diedero una buona rotto 
a Saraceni in Travetto , predò il Garigliano , eA 
un altra a coloro, che (lavano in Siponto, e Ca* 
noia . Furono uomini da bene , ampliarono il Mot* 
naftero di Sv£enedetto in Capua fondato dal diio* 
ro padre, ed anche quello di S< Vincenzo (2) . Fé*. 
cero altri doni al Monaflero di S. Sofia in Bene-' 
vento , dove fondarono un Ofpedale con una Ghie- 
fa dedicata a S. Benedetto lotto la direzione dàs 
Sinanulfo Granzo, giuda il Cronologida di S.Sofia 
portato dall ’Ughelli Xs) • Non folo con Monaci 
furono liberali ; ma anche con Secolari , cerne d 
altro diploma predo lo (ledo (4), dove danno al"* 
cune Terre elìdenti in Maddalot» a quattro fra- 
telli Garaforio, Mirolio, Mareanolio , e Sichenoj 






x/ eli < 5 o. a pud Pr*tiLÌo.ì..^uig^% 4 i \* 
2) Il Cron. di Capita §.9. apud Pattai, tom. 3. 

(3) Tcm.t0.paf.4Hl. * 

(4) Pag.473. . >r 4 ÀiiHr* & 
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loro fervi . Il qual diploma ave la data di Capua * •; 
Non folo furono liberali , ma anche fplendidi , e 
magnanimi. Colloro ricevettero in Capua Ottone 
Imperadore , dove fi portò il Principe Gifulfo di 
Salerno fratello della moglie deH’Imperadore , che 
con e(To lui in quelle parti fi era portata'; dove ( 

vi furono degli abbracci teneri , ed accoglimenti. 

Delude Imperatori ut vidit , a eque laSìeo vultucon- 
fptxtt eum , fu per collum ejus ruit , eumqne ofcula- 
vit , atque eum pariter fecum federe juffìt ; qui ex 
confanguinitate erat et con; unti ur y agebat piane , tur 
fra ter meur Gifulfe , quote non venifìi , tuamque 
J ororem non requi ftvifli ; & inter dtSla verbo eum 
amplexabatur , & creberrime ofculabat . Idcntqug 
Princepr et magna pulehritudintr equum cum aur»a 
fella dedia , opefque plurima r , & ab eir dona di- 
i ni i fimo caccepit , & ftc cum magno gaudio cum futi- • 

Salrnitanis remeavit , & ornai s populus gavifut 
tfi ( 1 ) . 

Quello Gifulfo era un Cavaliere bello aliai, av- 
venente , e graziofo , e cotellc doti vieppiù fpitf- 
cavano in lui , a caufa che faceva delle comparfe 
troppo magnifiche . Conciolfiacofache eflendofi por- 
tato in Terracino per accomodare alcune differen- 
ze con il Pontefice Giovanni X. , abbiamo , cha' 
collui ancora rellò maravigliato ip vedere un'perfo- 
> naggio cotanto bello , e così magnificamente com- 
parire . Quo tempore ditìur Papa ( così ne ferivo 
io IbfTa Cronologica ) cum non ponete Romanie ad 
eum venerunt , fed cum faciem Principia , ejufque 
apparatum , nobiliumque mulrorum , glori amque »/- 
Itus cernerent , mirati fmt valde ; dicenter , oiur 
Mac vidimar piane , quam nuper audivimur , & 

TP|ll ter 
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ter fe ptdes alternativa inierunt , atque ad invicem 
funt f eparati (r). 

Fecero altre guerre i due fratelli anche» con 
Greci uniti col fuddetto Imperatore , in una delle 
quali refìò prigioniero Pandulfo, e fu mandato in 
Coftantinopoli a tempo delPlmperador Niceforo che 
lo teneva molto riflretto . Acpadde però, che la dilei 
moglie Teofana datoli l’occhio con Giovanni Simul- . 
chi uccifcro 1’ Imperadore , ed egli fu proclamato 
Imperadore . Sicché ebbe la buona fortuna Lan- t 
dulfo d'effere fprigionato dal novello Principe con 
patto, che aveflfc interceduto predo Ottone di pii 
non molerà rio; e ciò con buona fede efeguì . Per 
quello 1’ Imperadore fe ne ritornò nélia Gal r 
lia ( 2 ). 

Non voglio io qui tralafciare di riferire una cofa 
appartenente alla difciplina Ecclefiaflica , ed é,che 
ellendo ritornati i Capuani foldati con quei di Ot- 
tone da un’adedio dato a Napoli in tempo , che fi 
ritrovava prigioniere il Principe di Capua , giunti 
in Benevento il Vefcovo celebrò la Meda, e tutti' 
gli alcoltatori furono fatti partecipi del Corpo , e 
Sangue di Gesù Criflo , Mijfamque ab j4rch'epi-< 
{capo Landulfo audierunt , & Cor pori f , & Sanguini 
rits Domini Jefu Chrijli partici patì funt. 

In quello temgo accadde un bel fatto in Saler- 
no al Principe Gifulfo . Era flato Ricacciato da » 
Capua , ed efiliato in Napoli un certo Landulfo 
non fo fe fratello, o figliole! primo Atenulfo: era 
anche parente della moglie del Principe di Salerno, . 
e fe non erro , quello doveva efTer figlio di quel 
Pandonulfo , che fu Duce di Capua , prima di 
Ateoullb . Coflui fi ritirò da Napoli in Saler- j 

ncs 



( 1 ) Idem r.ió. 

( 2 ) Idem c.ióé. 
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no, perchè vi era la zia, o forella, che dominava.- 
fi ammalò Gifulfo Principe di Salerno , incomin- 
ciò la moglie con lagrime a pregarlo , che avelie 
fatto venire in Salerno Landulfo , che in Napoli fi 
ritrovava ; Acconfentì alla moglie , diede il per- 
meilo a Landulfo di portarfi in Salerno ; gli diede 
vitto, e veftito, ed abitazione . Quindi col tratto 
del tempo gli diede il Caflaldato di Confa , e lo 
fece primo minierò , Secundum eum in hac' Urbe 
eonfiituit (i). Cominciò colle (olite iniquità a mal- 
menare i Confani, ed anche i Salernitani , e ficco- 
me fu cacciato da Capua per le male qualità ; per 
grilletti motivi lo bandirono da Salerno. Poco ap- 
pretto aggraziato, quantunque non emendato, pu- 
re il buon Gifulfo glj diede altri appannaggi . Go. 
ttui avea quattro figli Landonuifo, Pandulfo , Vin- 
dulfo, e Guaimario. Oi quetti Landonuifo, per ef- 
ferfi dato alle Iettare , addivenne più audace , e 
maligno, Valde difctplinis libcral/bus a pueritia eli 
eruditus ; fxpe enim vir ( riflette lo Storico ) qui e/ì 
minime audax , ho/iium infidi as pertimtfiit , plus 
nimirum , quam audax . Quello Landonuifo avendo 
fcorto Gifulfo Principe mite, refo più audace , fe 
gli ribellò ; e con alcuni Salernitani lo fece pri- 
gione . Capo de’ quali era Landonuifo , Rifone , e 
R omualdo . Lo rinchiufero nella Torre , che era 
fopra la porta alla marina : quindi lo trafportaro- 
no in Amalfi; Bottinarono quanto vi era di buo- 
no per fino alle vefti . Sicché non lafciarono alla 
Principetta un abito decente , Ilio vero , qux mite a 
purpurata , contextifque ex auro veftibus , ac geni- 
mis ipfa per palatium grader e confuevcrat , pofi te - 
8 a vtltbus vefiibus , ipfaque confu/a facebat (2)* 

Ma 

— ■■ — ■ 

( 1 ) Il Soler, cap .6 3 . 68. & 69. 

(2) Idem c. 1 68. tom. z. pag.i 04- ^ .v 



Ma che ! quindi a poco , quantunque avefTero la- 
bi imato Landonulfo nel Principato venuti in con tela 
i fratelli, pentiti i capi degli rivoltati Salernitani, 
andarono in Amalfi , fprigionarono Gifulfo , e di 
nuovo gli fecero ripigliare il Principato . Riflette 
lo Srorito , che Domeneddio non lafcia di proteg- 
gere i buoni , e caligare i mali , Omnis plantatio y 
cfuam non plantaverit Pater meus Ccelefiis , erodi- 
ca hit tir . Owne Kegnum in fe ipfum divifum defo- 
Utbitur (i). Stiano attenti i Monarchi ad eliggerfi 
buoni Miniflri , e timorati di Dio , che non cer- 
chino il vantaggio loro ; ma bensì quello de’ So- 
vrani . Vedemmo (opra, che Virivaldo, perchè cat- 
tivo miniftro , fece perdere il Principato ad Ara- 
chi . 

Ritrovandofi Pandulfo prigione in Coflantinopoli, 
venuto Ottone in Caoua , fe gli fè avanti- Alaora, 
e gli raccomandò il figlio, acciocché avefle ritro- 
vato modo di fcarcerario . Il che fu di motivo ad 
Ottone , che rirornaffe in Puglia , per invalere gii 
Stati degl’ Imperadori Greci , e tra gli altri mife 
l’afTedio a Bovino , ed incendiò tutto il circuito. 
Otto jam ftepe vttìus , cum multitudine boflium prò- * 
per avi t , atque undique eam animalibus denudava ; 
Statimque Conjux prtedtiìi Principis Pandulfi , Alo ma 
nomine , una cura fitto fuo exiit obviam Imperatori, & 
virum fuu m omni modo commendava . Ule vero fiat \m 
Apultam vena , & non proculad Civitatem Bibinx 
applicnit,& tctam Apultam dcprxdarc juffit , ipfam- 
que Brbinam fortiter circumdedit , & undique fub- 
urbana ejus incendere juffit . Sed dura hxc perage - 
rentur , Pandulfus , de quo prxmifimus , Princeps 
Bpud Condantinopolim vinftus moraretur ; atque. 
ipfe jam dum Nicephorus Imperator eum plus cru - 

• dare 



(i) Matti), c. 15. Lue. c. il. 
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citte fategerat , fub) tanta mors tilt Imperatori eve- 

T7* 9 t!Um *O et ft'ftus, & jure legis ferva tor , 

heophana crudeli (ftma Jv.a uxor , proptrr fvx cupi- 

1 tatti ardcrem , una cum ] charme Sinmlcki eo ì qui 
1,10 tem ptre Ducatum gerebat , crudeliter Uh m ne- 
cavcrunt ; €? imperium ipfe Johannes accepit , jìa- 
ttmque Pandulfum a vintulis cum quibus nexus 
?. at > abfo/vi / atque celeriter illuni in Apu- 

liam m/Jtc , quatenus Ottonem fua arra fine dilat{o- 
ne regredt Jaceret , & il/i johànni Imperatori ornai 
modo ftdem fervaret . Dum pervcniflet ìpfe Pan- 
tiuljus Bartm , flati m il/ico Otto Impera tor mifit , 
l: l, eur f P n . e mora ditiotii ipfe jam dichtf Ab- 

dica hononfice trqnfnìtteret : quapropter illius ditto - 
nt miferunt , <& per exhortationem Pandulfi ipf e 
Imperato r Apuli am deferii , Gallio m preparavi t. 
Jp/e vero Pandulfus ad dignitatem priflinam eli re- 
verfus (i) . Profiegue l’Autore Salernitano a rac- 
contare ie difgrazie di Siconulfo, e Gemma. 

Avendo qui parlato di Aloara moglie di Pan- 
aulfo , non io, {e figlio di Atenulfo •Principe di 
Capua , e Conte di Caferta V. c^ure nipote, 
per elfervi molta confulìone tra Scrittori , uopo c 
dire qualche cola di quefta gran Principila che 
viveva con grande fplendore , malfime dopo la mor- 
te del marito Pandulfo , nel qual tempo efla do- 
minava in Capua , rifplendendo anche in pietà . 
Concioflìacofache fondò un Momltero (otto il ti- 
tolo di S.Lorcnzo in Capua ; dove po'e per primo 
Rettore , ed Abbate il Santo t omo AWftrar r 
la di cui Vita fia regillrata preflo il Santuario Cai 
puano a carte 167. Ciò accadde l’anno 9S2. A que 
ila Principila facean corteggio i più mfigiji Dà re- 
ni della Campagna, ed altri, cerne polliamo Icor- 
/ * . : H g^-re, ^ 

(1) Idem cap.\66. apud Pratil.t.i. p.197. 
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} ;erc , clic ella efiendofi portata- a’ Bagni di Sinvef- 
a , vi ritrovò una converfazione numerofa di que - 
Ili , come abbiamo, nella Cronica di S. Vincenzo 
al Volturno prelfo il Rinaldi . Quum pervenijfiet 
• quadam die Domina Ai cara glorio/a PfincipiJJa in 
Caldanas de Cilicias fui corporis perficiendum faiù- 
tatem , venemnt iti fua obfequio fuprudiflus Donni-, 
nus Landulfus (for'e Landò, nulfus., a me però pare, 
che quelli era luo figliuolo ) gloriofus Princeps , & 
Dcminiif A ìonolfus Arcbiprxfulem S. Capuana : Ec - 
clefue eor'tm pr.tf-nfia aderaut Pando Comes Mare- 
pais , & Mar ni do filius Maldefùt , & Landonul- 
fus , fi'i »s idem I andai fi , Ù“ Landò fra ter ejus , & 
Landenulfus Comes Cajìro Qaltnulo , & Daufefito , & 
Daujerio fratres Vultormnfes , Corniti bus , & Pando, 
& Anxentio . Mi maraviglio però, che non vi ci fia 
ritrovato anche il celebre Medico di quei tempi , 
tanto intimo di erta , da Sora , di cui in più luo- 
ghi ne parlano i Cronilli prelfo il Pr^tiili. 

Ebbe però quella Principelfa delle imperfezioni 
umane ,• Dappoiché effendofi accorta , che un pa- 
rente del figjjp era amato , e benyeduto da fuoi 
fudditi , infolpettita , che non afpiralfe al dominio, 
lo fece alfalfinare , del qual fatto recatane molto 
rammaricata in tutto il tempo di fua vita, ne fe- 
ce penitenza fe molte fimofine . Ma rjtrovpndoO 
in palfaggio per Capua il S. Abbate Nilo , fecelo 
> chiamare a se , e gli confefsò il delitto , e cerca- 
va come poteva emendarlo , offeriva denaro per 
limofina , e volentieri farebbefi affoggettata ad al- 
tre penitenze. Ma il' Santo 'e fece intendere , che 
nè le penitenze , nè le limefine , per cui ricusò il 
denaro, avrebbero a lei giovato,. ma li dilfe , che 
doveva dare il figliuolo uccifore in balia de* paren- 
ti deH’uccifo , giulla il detto delle Sacre Carte. 
Il che da lei ricufato , li foggiunfe , che fe ciò 
non volea efeguire , un giorno farebbe flato alfaf- 
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finato il dilei figliuolo , come in fatti li accadde, 
che ufcendo Andenulio la feria quinta di Paiqua 
dalla Chiefa di S. Marcello di Capua , dopo udita 
la Meda , fu uccifo da Capuani , iiligati da Lai- 
dulfo dilei fratello , il che accadde l’anno 993., 
quattro meli dopo la morte della madre (1) . 
Leggali su di ciò la Vita di S. Nilo rapportata dal 
Martene (2) per elfer più efatca , e conforme alla 
greca Vira di S. Nilo fcritta dal. Cariofilo . Poi- 
ché quella del Cardinal Baronio , e di Michele 
Monaco, non fono efatte, come avvertile il Ri- 
naldi . Ritrovandoli grandi confufioni ne* Cromiti 
antichi , e moderni intorno a’ Conti di Capua, non 
profieguo di proprio Marte le diloro gelta , ed an- 
ni di dominio , ma trafcriverò le tre feguenti 
Croniche . < 
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Pf Conti tutti di Capua , e Caferta 
tingali ardi . 

j/P' \ -- J* * .V » , 

è piaciuto mettere quello Scrittore dato- 
Jnn* Ih dal Prarilto (3) in- primo luogo ^ per- 
chè ini fembra de’ primi Scrittori delle cofe de’ 
longobardi dominanti in Capua , e Caferta , e 
rtW0, che fu ' tra la decadenza del linguaggio la- 
tUf»', e principio della lingua Italiana j e (opra di 
^ P 1 ' pipe* > perchè dà! il Cognome a’ Duchi , 
“gli quali fi viene a togliere la confufione , che 
Faltri Scrittori ritrovali per la fomiglianza de’ 
R e non può difiinguerfi chi fia fiato il pri- 
• H 2 mo. 
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ino, chi il fecondo; Dal che fi viene a ribuffa- 
re la fentenza de’ Scrittori anche di vaglia , i 
quali dicono, che in quei tempi non vi erano de’ 
loprannomi , ma che tutti avellerò un fol nome, 
ciò polio io l'addurrò nel proprio linguaggio femir 
latino. 



Incipit Cbrmicu Comìtum Clip. 
•’ . (5‘ Pnucipum. 






1. T Andulpb Maticufil. Pald Gafì Capue a . 
i JL* no Ben. Gafi fattus efi. Ncapolites 




in Mellanu & Caftttu , & Vittore ; inde re / 
eft Capua . Cafiru & Gualdu de illie cepie . 
tfas cogna tos J ho s funi Agefrit & tota rebe 
de truffi , & de rebus fu<s p-aceptum fecit 
S. Martini ad Mont croni , Ò“ (faine u ibi refi attrai 
Vtr jortis & validus nhtfts ar. nipotini & ca li d ufi. 
Gafialdeos Ratelgar & Aguenardu , nec non 
renes Ratelcht Ben. profiravit Juo Cafiru ■ Stcopole 
& Capua , £* Calattu & Sejfulu . Comitatus efi 
in Stcopole Anni IX. 

II. Land ejus fil. Comitatus efi pofi eum in 
fifit Stcopole . Curri Gafi Ague nardo ettam bella 
in Sarczanu in Rrnifiu il I quarti , Ferruzan 
& Limatulu , In Le ù uria Ne ipolites profiravit , 4. 
iterum ad SeJJulu . Magi noi fu ni Saduttorum nepc- 
tem a Tianu projecit , qui Sicopoli incendit . Ipfe : 
Cafilinupi aim fratribus fuis m olirà fecit infantante 
ibi ipfe etiam Comitavit Ani XIX. ..... jfowfc 

III. Land Cy rutti fil. ejus Epifeopiu , & Turai 

in Qafiline extruere ceptt . Ssd ante Anno Comitati > 
pulfus efi a Pai fil. Maticu thiu fio , qui comitare 
bolebat cum Landulph fratre fuo in X Aula Epif cep- 
piti . . ■ 

IV. falci Rapinatu 9 . nepoti fuo feilieet Gomita - 
tu furavit a Neapolitis cum Saduclis profelatis vi* 

ibus • 
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fed ambiùefus , & rapa* bona Monschotttrn per • 
umverfuna drripit' } is . Strmltter 1 ^ tota/n qua/favtt 
Leburi'irn PJeapoLjtum. a quibus vitlus e fi in Aceni s: 

Ipfi vero ab Arhnulph ecfinde Superati funt ad 
S. Cardi , ntc amplius curri eo pusnati funi , & 
Affienante pacem petit , qiuc data efi et per prece - 
putrn Poponi 1 udicis , Conceda Capitanine pene tota 
Ubarti curri G’taldu, Caftru , & Pi [cariti , & a uri 
foli da X. milita , Po fi fot dejeilo Ratelcht a Ben. 
ipfe Arhulph in prinapem Coronatus ed per indie, 
tercia. Camiti tue efi in Capita Anni XIII. & Prin- 
cipavit irt BerUbento Anni XI. 

IX. Pcfi rum Landa Ipb di fitte Antipatru , & 
Athulph fitti flint principati funt in Benebento , & 
Capite Anni XXVIII. Horum virili fortitudine pulfi, 

& cefi Asareni a Tra/etìu , & Garelli ami per in- 
die. tercia . Qj<i riempe in partibus Apulie , & Ca- 
labrie tranfrnearunt , & predati funt vatte . Hits 
ad bellandum procejfit Landulph de Ben. & conta- 
vi t eos cuna Cali fu eorum Allicu in Sepuntu , & 
Canufiu . Sed brevi ecfinde non refiitefunt eis Lon- ■ 
garbarci} de Ben. & Agareni dexpoliatu funt I/enu- 
fiu , S. Angclu Fricxentu , Tura fu > Abillinu , & 
etiam Benebento , a quo tandem repu.ljì vitti funt a i , 
Landulph I Htc Monafierium rufirum Capita ampli- 
ficatus efi , & Monachos ibi b ancliffirni Benedilli 
Patrie de Sacru Monte lonjlituit curii Abbafuo , & 
multa ei dina ob referenti am , & dsvocionern lar- 
girne efi eis. 

X. Landulph Rufus filius Landulph Antipatru 
principavit curri eo , & Germano Jtio A’hulph de 
Calihitlu Anni XXI Lungari multas clades pairati 
limt in Cdpuas Leéuria , & Benebento , & vatte 
ditati per Alarrzis regrejjì funt , qui Hjos ecfinde , 
nempe ad defolationem perdueferunt , & aggre/Jos 
fiatim perimerunt qt-a fi omnes , ita ut paci ex eis 

ad propria repedati Junt . Item curri Agarents mal - 

■ - ^ . ■. 1 timo- 
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timone decertavit , 9. wj'/rj Monafleria , loca 
igne conflagrati /unt , C^* Capita I ti confugerunt . 
Monaco? in Adatmu, confutar'! t , q Ut bus predia do- 
natus e/i in Capita in Calotta^ in Siiopulu , ^7* aliis 
lodi prò redemcione anime fuc , CF patri? Jui Lan- 
( iulph , Tariti e ucfore fue . Et itemi mvo Mo~ 

nejieriu de (m^nla in Alifiìs Cajacia , & Caput 
exftrutfìt . Motto Rex Teu tonte in Italiani ab dop- 
ilo Apoflolie 0 vocatus ejì cantra Weringariu , & in- 
de coronati ts efl Rome Imperator. 

X-I- Pandulph Capi ferretti nominatiti efl cum fra- 
tte landulph altero , qui Ben. principatus efl ab il- 
io divi fu? An. VII. Fuit Pandulph Frhiceps pius 
mifericordie & fitflie valde cui ter , & Monarhorum 
ptapugnaculum . Cum Johannes Apr fi elìciti a Ro- 
mani s ne/juiter ftù/Jet ecpulfts , & Capita fe fu- 
giens afylaret , Pandulph flatim rum eo txerìitiini 
recollegi t , & Romam indepttts efl , ftos eruttivi ce- 
ffo i & fugatiti efl . Propter efl. c Qe rman tm Jo- 
han iem V ir Apóflulicus cvnfecravit in Aula Arci.ìe- 
pifeopum prò Univerfo principatu . Hotto Imp. & 
filium fuum Rufum fufeepit , & in principatu Ca- 
puanitum , & Spulitentiu.m , Marchionorum fu - 
blimatus efl , & multa precepta optinutt in fupfi- 
dittm . Principavit Capita Amno XXXVIII. 

XII. Landulph andax fil. Capifcrreu principavit 
in Capo a An. XIV. bellavit cum Landulph thio 
Juo Ben. cantra Grecos , & Agarenos in Ordenti , 
a qt ibtts fauciatus efl , fed vtchr r egre (fu . Exin 
pugnavi t cum iliis in Calabria , & occtfus efl cum 
Atnhulph germano fuo Ingulj , & Vadipert & Gudo 
de Sue/fla nepotibtts futi , flit Vir piijfimus , & 
virtutis fecl.it or dufalóquui , & morigerai nimis. 

XIII. Landulph germanus cum Alvara genetrict ' 
[uà pnfl eum ab Hotto fupflìtuti firn in Principati 0 t 
•n quo flit Anni XI. fed a fuis nequtter fine confa 
otctfus efl Jraudulenter , & in noflra Ecclefia San- 
ti 4 



* 



‘jt 



■»\k. -- 



Digitized by Google 



Eiijfmi Benedigli Patrìs XI. Kal. Majas tumula- 
titi ejl per bid. VI. 

Exa'tent San£tum , cui fit fibi gloria tanrum 
Tn Celo fugit , quern mors violenra pupugit j 

XIV. Lardo’ pb Valer occifo germano fuo Sanllif- 
fimo Landnolph Pr ncipatus ejl prò op in Capua ^An- 
ni VI. pii fi quod a Capuonitis arcufitk, ab Hotto 
altero Rufi fi Ho Imperat in Franti a aliis fa- 

cinorofts exulatus efl 

Recipìunt fa&is condigna dono pera&is 
Malos difperdir , qui SancVos tam male perdit. 
? XV. Adimat ab Hotto fublimatus efl \ (ed a Ca- 
pttanitis I latini depulfus ejl y & a Ben. f ibi ven- 
dicar unt Lnnà'ilph Santag. Comitem , qui domina- 
teti* r eis abfque dolo. 

XVI. Landa! pb de S. Agatba filius Landolph Be- 
neventani el’llus efl Princeps , qui regnavit Annis 
VII. pi. mmus. 

XVII. Pandolfus de Benevento fuus frater An- 
nis V. ehm quo etiam ejus nepoS Pandolfus niger 
filius Landa fi , (V regnavit Annis XVI. pi. vel 
minus in Capua , & in Benevento . 

XVIII. Pandolfus filius Pan Idfi Princeps dolofiis y 
& impfobus regnavit Annis XXXV. fied plnries a 
Càpuanis exoulfus e/ì oh (tam in olentiam , & ini - 
quitatem , e’iam cum fido (no PaLlo'fo Gaulo , qui 
regnavit poft pitrem , & P anditi fo Teanenfi , qui 
cum Johann » fi’io (uo per Annos tris dominati (uni 
Cap:;.c , & pojl exit Itati funt in Romaniam cum de- 
decore (uo . 

XIX. InndcHvs filius Paldolfi Guaio regnavit 
prò eo Annis fin iter X. quibus autem Vir rompletis 
a R’ czar do Averfx Cernite depulfus ejl , (V pr inci- 
pollì»! ob (uam rt*quitiam perdidit , & Normandi 
exivde dominati funt nobis etiam per Longobardorum 
confili», m , quod multa patrabant facinora inter (e 
corde divulfi , & fuarum gentium , & patrix fiua 

ini- 
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inimici , f'y averfi . Hoc utique in Evangelio promt- 
tur : Rcgnum intra Je ipfum divifum defolabitur , 

& cader quantocius in terram everfum . 

§. XIII. 

. Serie de' Duci di Capta , e Conti di Caferta Lon- 
gobardi del Croni fta della Cava , i quali fi ad- 
ducono perchè hanno i tempi defignati , 
il che manca al fudetto. 

Traduzione dal latino in volgare . . 

N EII’Anno 823. Landulfo Cafialdo di Capua 
fi fa Conte , ed edifica Sicopoli nel Monte 
Trififco per cufiodia del Contado. L’Anno 827. fa 
inimicizia con Sicone per dilgufti ricevuti d’Aque- 
nardo . L’Anno 840 Landulfo Conte di Capua por- 
ta de’ doni a Sichenulfo, perchè era fiato inalzato 
di frefeo al Principato di Salerno , ed anche gli 
porta molti foldati . L’Anno 841. Radelchifio Prin- 
cipe di Benevento manda in Capua alcune com- 
pagnie di Saraceni contro il ribellato Conte Lan- 
dulfo , che la prendono , e la devafiano . L’Anno 
843. fi fa forte nel Cartello di Sicopoli, e dà una 
rotta a Saraceni , vicino a Calazia fopra l’Appia , 

Ja quale avevano devafiata negli anni partati coll’nju- 
’jto de’ Beneventani. In queft’anno muore Landulfo* 
nel Cartello di Sicopoli , e fuccedonoi di lui figliuoli. 
L’Anno 847. con ajuto de’ Salernitani fi dà un’al- 
tra rotta a’ Beneventani , e Saraceni in Sicoooli , 
Limatula, e S. Agata , quindi fi portano in Cala- 
. bria ; prendono molte Città) tra le altre Cofenza, 

( e Taranto. 

L’Anno 856. fi comincia ad edificare l’odierna 
'• Città di Caoua da Landone berfagliato da Napole- 
tani , e Beneventani , che ne volevano impedire ’ 

refe - 
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l’efecu?ione. L’Anno 859. Landone dà una batta- 
glia a’ Napoletani, dove fu prefo il Confole Ce- 
foreo; però fi fa la pace tra Capuani , e Napole- 
tani , efiendo Confole Sergio di Napoli , e Lan- 
done Conte di Capua fette giorni avanti gl’idi di 
Novembre. L’Anno 861. msore il Conte Lando- 
ne di paralifia , e gli fuccede il di lui figlio nello 
fterto nome . Iti queli’Anno Guaiferio Principe di 
Salerno ricupera lo Stato, aiutato da Landulfo Ve- 
fcovo di Capua . L’Anno 865. caccia i fuoi n-poti 
da Capua , quantunque forteto di buoni cortumi , 
però aiutati da Guaiferio Principe di Salerno , ed 
Adelchi fe di Benevento, fe ne ritornano in Capua. 
L’Anno 869* Ludovico fatto prigione in Beneven- 
to , liberato per interceffione del Velcovo Giovan- 
ni fi porta in Capua. L’Anno 87 gran quantità 
di locufte fi mangiarono tutto , erbe , e frondi , e’1 
grano fi vendè feflanta folidi, che erano docati no- 
ve, perchè il folido giuda Riccardo da S. : Germa- 
no valeva grana quindici , e le fave fi pagavano 
cinquanta folidi . L’Anno 814. Pandulfo Vefcovo 
di Capua fè carcerare da Ludovico Augnilo Guai- 
ferio Principe di Salerno in Capua . L’Anno 879. 
muore Landulfo Vefcovo di Capua : insorgono 

P randi contefe tra nipoti , tutro era confufione , 
uno cercava di fuppeditare l’altro . Vi fi frappale 
Guaiferio Principe di Salerno; ma non giovò a 
cofa alcuna . Vennero contro di Capua Beneven- 
tani , Salernitani, Napoletani , Saraceni , Societa- 
ri; diedero fuoco a tutto , martìme al Ca rello 
vecchio oggi Vorlafci . L’Anno 880. Pandenulfo 
Conte di Caferta , anche egli unito a’ Saraceni , e 
Napoletani devafiano, e incendiano Sueflòla , Ca- 
lala fopra l’Appia , l’Anfiteatro , e tutta Capua . 
Vi venne per dar fedo Giovanni Papa , e divifo 
il Vefcovado di Gapua , metà ne diede a Landul- 
fo , e metà a Pandonulfo a preghiere di Bertario 

Ab- 
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Abbate. L’Anno 883. Atanafio Confole di Napoli 
fi porta contro Capua , però fu ribattuto da Lan- 
done , che le ne morì paralitico , dal Cronologo 
detta typùfia\ Gli fuccede Landenulto nel Ducato. 
L'Anno 885. Atanafio Confole di Napoli dà una 
fcalata a Capua nuova, che fu nel Venerdì Santo» 
ma dal valore non folo degli uomini , ma delle 
femmine ancora furono relpinti , e buona parte 
precipitò dalle mura* 

L’Anno 88d. Guidone Duca di Spoleto diede 
una rotta a Saraceni nel Garigliano , t e dopo fi 
portò in Capua per per(pgu tare Atanafio, che fe 
ne fuggì in Napoli , inLguito da Capuani infino 
ad Atella . L’Anno 887. Landone Conte di Capua 
perdette il Contado per la fua folita dappocaggine, 
e fi fece Conte Atenulfo di lui parente , coll’ajuto 
però di Atanafio , e vi cedè la Liburia , ed Acer- 
ra con dargli anche in ortaggio il figlio. 

L’Anno 8884 Atenulfo unito ad Ajone Bene- 
ventanocaccia dal Cartello di Capua dettogli LJvor- 
Jafci , e da tutta la Liburia i Napoletani . L’An- 
no 889. Atenulfo dà una buona fpelizzata a’ Na- 
poletani nella A'cerra . L’Anno 8924 il Protofpada 
Gregorio con Greci , e Saraceni attedia Capua , 
che fi mantenne laida ancorché vi regnafle gran 
carertia* L’Anno 893. .Atenulfo fa lega con Guai- 
mario di Salerno, e vanno contra Greci, e Bene, 
ventani . L’Anno 895. Atenulfo dà per moglie a 
Landulfo fuo figlio Gerama figlio di Atanafio. 
L’Anno 899. Atenulfo unito a Beneventani ne 
caccia il Principe Radelchife, e lui è intronizzato 
nelle Calende di Novembre . L’Anno 900. è fa* 
lennemente incoronato in Benevento Atenulfo , e - - 
fi fece graffetta da’ Beneventani , e Capuani. 
L’Anno 901. Landulfo attìime al Principato il di lui 
figlio Atenulfo . L’Anno 902. fu fcacciato il Ve- 
(covo Pietro da Benevento , e fe ae va in Saler* 
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no con tutti i parenti , perchè facea mòrtóóofit • 
contro Atenulfo. L’Anno 908. Atenulfo col Con - 
fole di Napoli ebbero la peggio in Garigli, ino com- 
battendo con Saraceni. L’Anno 909. manda ilfuò 
figlio Landulfo a domandar ajuto in Collantinopoli 
.contro de’ Saraceni , che davano in Garigliano. 

Se ne ritorna il figlio coll’onore del Patriziato , ed 
Antifato . Muore Atenulfo in queft’anno , e re- 
gnano i figli . Nell’Anno 912. nella Campania vi 
fu una tempelìa di grandini così groffi a guifa di 
pietre , che uccifero molti animali , ed ucmitii. 
Nell’Anno 916. per mif#ricordia di Dio , e colle 
forze del Papa , del Principe di Capua * e di faler- 
no, col Duce di Gaeta, e Napoli, Amaifi, dell* 
Atgf.fìo Berengario , ed anche de’ Greci , ’urono 
in tutto dtfiruiti i Saraceni nel nido de ; Garig'i no. 
Nell’Anno 92 6. un’altra nazione di gente barbara 
detta gli Selavi , depredarono tutto il Principato 
Capuano con tutta la Campagna . L’Anno 929. 
Landulfo col Principe di Salerno fanno pue~ra a 
Greci nella Puglia . L’Arno 937. gli Untar i fi 
fanno vedere nella Campagna, e li danno una ma- 
la ventura . Mettono fuoco a Safno , ed Avel a , s 
e Cimitile . L’Anno 946. muore il Pr ncipc Ate- 
nulfo , e gli fuccede nel l rihcipato Landulfo fuo 
fratello.. L’Anno 943. pafla a miglior vita landul- 
fo feniore a dì io. Aprile . L’Anno 948. f« affai 
copiofa , e durò per lungo tempo la pioggia , in 
maniera , che dal primo di Luglio per tutto Gen- 
naro, altro non faceva il Cielo che piovere. Sic- 
ché rovinò le biade , la vendemmia y e le frutta * 
*ed impedì la nuova fersina . Nel feguente Anno^ 
poi foffrì la campagna una fiera pelle , che la (po- 
polò . L’Anno 965. il Papa XIII. Giovanni da 
Narni fu carcerato da Rcfìdo , e dal Confole tigo- 
ne mandato nel Cafleilo Circenfe , fu liberato da 
poftri Principi , e lo portarono in Capua , quali 
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mez*o morto . Quivi dimorò lungo tempo , ed 
alzò al gTado di Arcivefcovo Giovanni fratello di 
Pandulfo, e nel 961. colf ajuto de’ Principi di 
Capua , fu ripolio nella dignità Papale , e traipor- 
tato in Roma. Uccifero Roffrido il Duce, ed il 
Confole Ugcfte (cappato fi ritirò in Grecia . L’An- 
no 967. venendo Ottone a coronarli in Roma y 
Panciuto Principe di Capua con comitiva de’ no- 
bili ludditi l'andò ad incontrare fino a Spoleti , e 
volle affillere alla coronatone , e quindi fi ritirò 
in Capua . L’Anno 968. lafcia le Ipoglie umane 
Landuifo Principe di Capua, e Benevento , ed è 
fubiimato al principato Pandulfo Capodiferro . 
L’Anno 970. il Principe di Capua efTendofi por- 
tato con Ottone in' Puglia ebbero una rotta mala, 
dove redò prigione dell* Imperadore Niceforo . 
Coltui uccifo, e fatto Imperadore Simulchi, lo li- 
bera dal carcere . L’Anno 971. in ricombenza 
J’imperador Ottone diede la pace al Principe di Capua 
Capodiferro , concede molti privilegi , e podeftìo- 
ni , e gli diè una manica de’foldati per difefa del 
principato. L’Anno 979. Pandulfo unito con Ara- 
ne Marchefe di Tolcana ritornarono in Puglia 
con Eferciro poderofo . Diedero una buona fpel iz- 
za t a a Greci , e Saraceni , reftò ferito il Califo 
Bechelech , e fuggendo fi annegò nel Seie . L’An- 
no 975. Landuifo figlio di Atenulfo cacciato dal 
padre fi ritirò in Salerno predo Gifulfo fuo paren- 
te , e con grand’inumanità unito a Salernitani , lo 
fece prigione , e fi fé dichiarare Principe di Saler- 
no 1 . coH'ajuto de’ Napoletani, ed Amalfetani . Ciò 
faputofi dal Capodiferro Principe di Capua , fi por- 
tò con fretta in Salerno , dopo averlo fcarcerato 
nella perduta dignità di Principe di Salerno lo ri- 
pete . Quedi , come grato Signore , ritrovandoli 
fecza figli adottò in figlio Pandulfo fecondogcnito 
del Capodiferro in Principe di Salerno , che do- 
.•ai po 
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fo la di lui morte pacificamente 1* ottenne , ed ec«- 
co i Principi di Capua fatti padroni anche di Sa- 
lerno . 

L’Anno 978. il magnanimo Gifulfo Principe di 
Salerno pio , ed illurtre , paga il debito dell’ uma- 
nità , gli fuccede l’adottato figlio Pandijlfo , ed il 
padre Capcdiferro. L’Anno 979, Landulfo 'figlio di 
Atenulfo , che aveva deporto Gifulfo fuggito in 
Cortantinopoli , aiutato da quell’ Imperadore fi fa 
vedere in Otranto con cinque navi ; ma non fece 
breccia, L’Anno 981. paffa a miglior vita il Prin- 
cipe Capodiferro a di 12. Maggio. Gli fuccede 
Landolfo, che ottiene da Ottone Imperadore Spo- 
leto, e la Marca, e perchè i Salernitani fi erano 
rivoltati , ed avevano eletto per loro Principe il 
Duca d’Amalfi detto Manzone , fi andò in Saler- 
no con Efercito , e dopo 4.2. giorni fu prefo , e 
fu riporto Pandulfo , e fi fece la pace col Duce 
Marazone , e fi fece lega tra l’Impcradore, e Lai- 
dulfo fratello del Principe di Capua, e Trafimon- 
do Marchefe di Tofcana. Pandulfo però nuovo 
Principe di Capua non volle entrare nell? lega ; 
ma folamente volle efiere aufiliario , e mandò il 
fuo efercito in aiuto di Ottone in Taranto, e fe- 
ce comandante il fuo Teloriere Umfrido , ed il 
Conte Aldegifio .• fi diede una rotta l’Anno 982 
dove ebbe la peggio l’Efercito collegato ; ed ap- 
pena fi falvò mezzo morto in una navicella Otto- 
ne colla fua moglie Teofania , e per la via d’ Avel- 
lino fi ritirarono in Capua, e vollero confolarela 
Principefla Aloara, e ’1 di lei figlio Landenulfo con- 
firmandolo negli Stati ; Poiché nella battaglia era 
iellato morto il di lei figlio , e fratello refpettivo 
Landulfo con Trafemondo, ed Agoberdo. 

Nell’Anno 983. i Salernitani di nuovo ribellati 
fi eliggono in Principe Giovanni di Lamberto To- 
ccano , e {cacciano il Principe di Capua . 
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L’Anno 992. la Gran Principefla di Cnpua Aloara, 

fe ne muore . In quell’anno vi tu una gran carellia in 
tutto il Regno diNa)oli, cagionata dalla ftraboc- 
chevole inondazione dell’ acque. L’Anno 999. Lai" 
dulfo unito a Capuani uccide 11 fuo fratello piilfì- 
mp Principe di Capua. Ma venuto Ottone lo car- 
cera , gli toglie il principato , e lo dà ad un pa- 
rente di Aloara detto Guaimarioy la di cui madre 
Sichelgrida muore in quell’anno. Nel 1000. viene 
Scacciato Guaimario da Capuani , e viene eletto 
Lnndulfo di S. Agata figlio del Principe di Bene- 
vento con confenio del padre , c dell’ Arcivefcovo 
di Capua , che miravano di malocchio Adomario. 
L’Anno 1002. vedendo i Saraceni morto Ottone 
fi fecero vedere ne’ nollri contorni , e vi fecero 
molte prede. Nell’anno 1005. per eifervi fiata una 
fìccità per nove meli , il tomolo del grano fi ven- 
dè in terra di Lavoro tre vilanzj d’oro al tomolo , 
e la fave due vifanzj la corba . La Onda ordinò 
un digiuno univerfale, perchè vi fu una gran peli* 
dopo la fame . * ' 

NeJl’Anno iood. inferocì la pelle contro i Sa- 
raceni , e ne fece una bnona {popolata . Il perchè 
nelle noltre regioni fi ville con quiete. Ma che/ 
nel 1 007. una manica di quella canaglia entrò in 
Capua , e la prete, e per il gran dolore , fe ne 
jnuore Pandulfo Principe di Capua a dì 25. Giugno. 
Gli fuccede Pandulfo detto il Rufo . Nel 1009. 
Fan dui fo Principe di Capua per non aver figli , 
aliocia a se Pandulfo di Benevento fuo zio ì In 
quello anno vi fu gran neve , che feccò buona 
parte degli alberi , e vigneti , ed oliveti , e quali 
tutte le pecore morirono . Nel ioti, vi fu gran- 
de fcarfezza di viveri . I Capuani , e Salernitani 
andarono in ajuto de’ Pogliefi chiamati da Datto, 
e Melo loro Capitani. 

Nell’ Anno 1013. di nuovo i Saraceni fi fecero 
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vedere ne* contorni di Capua . Ma non riufcì lo- 
ro il penfiere . Nel 1014. muore Pandulfo Princi- 
pe negli idi di Agotto . Nel 1015. i noftti Duci 
Landulfo, e Rinullo diedero una buona rotta a’ 
Greci , e Saraceni in Bojano , e Alile , dove lq 
lerico il di loro Califo Albiches . 

L'Anno 1019. Melo Duca di Puglia per infin-.' 
gardaggine de’ fuoi , dopo aver molte volte lupe- 
rati i Greci , perde la battaglia in Canne con fe- 
rita nel braccio , e nel capo . Fnggito in Capua 
ricevuto cortefemcnte da Pandulfo, dopo un mè- 
le di cura, palsò in Germania . Nel 1020. Pnn- 
dulfo vedendo vittoriofi i Greci vi fece pace , e 
per quella cagione mandò il fuo nipote Pandonul- 
10 in Collantinopoli dall’ A ugutto Bafilio . Nei 1022. 
Sdegnato per la pace F Imperadore Errico , vende 
in Capua , e carcerò Pandulfo , lo mandò in 
Germania , ed in fuo luogo ripole nel Ducato cri 
Capua Pandullo di Teano nipote del rilegato Pan- 
dulfo . • • 

L’Anno 1025. Pandulfo fu liberato a preghiere, 
di Guaimario Principe di Salerno. L’Anno 1026. 
Pandulfo elfendofi unito col detto Guaimario fuo 
cognato , e con Greci di Puglia , e Normandi , 
attediò Capua , e dopo otto meli di aifedio , fe ne 
fece padrone . Il di lui nipote Pandulfo , inlìeme 
col figlio Giovannino , ajutato da Napoletani , fe 
ne lcappò in Napoli* Pandulfo Principe di nuovo 
in Capua, attociò al principato il luo figlio Pan- 
dulfo. Nel 1027. Pandulfo attediò Napoli con po- 
derofo Elercito , e fe ne fece padrone . Sicché Ser- 
gio, e Pandulfo di Teano per mare lene fuggirono, i» 
Diede anche fopra Pozzuoli , la prefe , e la diede* 
ad un fuo nipote detto Atenulfo. 

Nel 1028. Guaimario Principe di Salemo , e 
Pandulfo di Capua diedero fopra i Saraceni di Acro- 
poli ; li vinfero ne’ 3. di Settembre , e carichi 
• ' di 
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di preda fe ne ritornarono in Salerno . Vi lafciò 
la vita però il Conte Maghenolfo dopo dieci gior- 
ni della battaglia . L’Anno 1050. Sergio unito a 
Normandi dilcacciò Pandulfo da Napoli , che la 
trovò vuota di tutto, avendo a quella dato un mal Tacco 
il Campano Principe ; Grato però Sergio a Pan- 
dulfo gii diè il Contado di Atelia colla poterti di 
farli una nuova Città , non molto lontana da quel* 
la, quali del tutto delbutta j con patto, cheavef* 
, fe avuto Tempre ad effer contrario a Principi Ca- 
puani ; e perciò gli piacque denominarla AverTa , 
che è 1 ’ odierna , e fi fecero gran felle non Tolo 
da Nomandi , ma anche da Napoletani. 

Nell’Anno 1054. parta a miglior vita Landulfo; 
nei 10J7. portatoli in Capua Corrado Imperadore 
nella Pentecorte fu coronato , e fi fe padrone di 
quella; Pandulfo fe ne fugge ; E quantunque avef- 
fe dato molto oro ad una figlia ; ed un nipote 
per ortaggio , ed averte rertituito a Cartìnefi tutto 
ciò , che loro avea tolto; pure non volle rellituire 
ad erti il principato di Capua ; ma lo diede a Guai- 
mario Principe di Salerno ; E Pandulfo fe ne an- 
dò in Grecia , per domandar ajuto a Bafilio. 

Nell’Anno 1048. i Napoletani fi ripigliano il 
Contado di Pozzuoli , e ne fcacciano Atenulfo ni- 
pote di Pandulfo , il quale muore l’anno 1049., e 
gli fuccede Pandulfo . L’Anno 1051. fi porta in 
Capua Leone Papa , e quivi fi trattiene per qual- 
che tempo . L’Anno 1059. il Papa unito a Nor- 
mandi pensò difcacciare da Capua Landulfo ; ed in 
fatti Riccardo fi fece Principe di Capua . L’An- 
no 1068. Riccardo efpugnò Capua , e ne cacciò 
Landulfo .• Ed ecco terminati i Longobardi .Prin- 
cipi di Capua, a Contici Caferta, 
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Cronologia de Conti di Capua del 
^Muratore . 

A TenuIfo fatto Duca di Capua nell’anno 88 7* 
e fauci Principe di Benevento nel 900., po- 
tè qui i Luoghitenenti , edcife dimora in Capua} 
mandò poi in Grecia Landolfo il figlio a domandar 
foccorfo dall’ Impera pore contro de’ Saraceni / l’ot- 
tenne nel 909. dichiarò compagno del Ducato Ate» 
nullo altro figlio , fini il corfo della vita nel 
91Q. Gli fuccedona tutti e due i figli; che con 
unione , e feono governano . pi oppoiero, dice 
il Muratore, ai proverò o, rara ejì concordia fratrum, 
Ritornò Landolfo da Cuilantmopol) decorato dell’ 
Illullre titolo di Patrizio v come può vederli da ua 
diploma del Monilìero dei jVoltumo , Anno Do- 
mini rtojìri FU. & V. Aono pgtritiatus Domini no - 
flri Lanà'dfi , nec non ,■ & P Anno Danti ni nojlri 
Atenulji Principisi rrtenfe Novembris ter, ini. Da 
qui fi fcorge , che il Ducato di Capua flava lot- 
to la protezione degl’lmperadori Greci; I due fra- 
telli uniti con i Greci , coi Papa, ed altri oigqori 
Italiani diedero una rotta a’Sa iceni nel Griglia- 
no, e li levarono quel nido; -Lupo Pro;.o paia vi 
lafciò fcritto così; Anno 914. exierunt AgaffUt df 
Gariliano , L’Anno f)i\. fi diede un'altra batta- 
glia; a’ Pugliefi predo Alcoli . Anno 921. Uteri'tt 
in pralio di Afcalo menjt Aprili s , & appte- 

hend t Pamlulfun Ap Jeo . Piò acconciamente 
Luiplando ci dice Priucìpem Laudai} um Jepteunio 
Appliam fiùi fabjugajjejii} . Terminabili, v ta 

.W peli 



(1) Mvr. tom. 8 . 



) 






Digitized by Googl 



nel 94}. con aver affluito al governo il figlio 
Landulfo . Quelli ebbe le diffenfioni con Giovan- 
ni Pana XXII. Unico però con Gifulfo di Saler- 
no , andò ad incontrare l’Efercito Papale ; ma non 
fi diede battaglia', Dum Romani , Spoletanique , Ù“ 
Tufci adventum Principis Gifulfi reperiffent , magno 
metu percujji fuos repetunt fina, Su’l fine di Mag- 
gio del 9Ò1. paga Landulfo il debi o della natura. 

Gli /accede Landolfo III, e Pandolfo Capodiferro. 
Landolfo III. muore nel .969. Lo ritroviamo an- 
che Marchefe di Camerino ., e Duca di Spoleto 
affi lere ad un Sinodo tenuto in Roma rapportato 
folamente dal Sigonio, e lalciato da altri ; rapportato 
ancora dal Muratore nella Differtazioue 65. Antiqui- 
tatum Italicarum: Anno Dominici Incarnationis 967* 
Imperli vero. Domini Ottonis pi ij fimi CtefarisV. In- 
dizione decima in gremium R ifilici ( fi parla qui 
di Giorgio Abbate di Suddiaco ) uhi cum Domino 
S 03 r ] ne R *pa , Santi* Synodo prò utHitatè 

jufiem Eccleft.e , & Venerabili urn 1 00 rum inter tramite 
etrcumfedentibus una fum Ravennate Archiepi/copo , 
cplurimis Epifcop's , ex Romano Terrirotio , atque 
Italia^ & Ultramontano regno , nec non Capuano > 
Principe , qui & Marchio Camerini , & Spoletini 
Ducatus . Abbiamo un placito nella Cronica del 
Volturno tenuto in Territorio Marficano, Ubi ft- 
debat Dominus Pandolfus gloriofus Princeps Dux , 

& ' Marchio , in Anno ab Incarnatone Domini no- 
Jln Jefu Qhrijli 968. Anno Imperli magni Ottonis 
Augufti in Anno VII. & Otto Imperatorie infimul 
cum e 0 i n Anno I. & IV. Calen. Septemb. ind.XI. 

Si da una battaglia da e/To con Tedefchi a’ Greci. 

Nel qual conflitto refta prigioniere del Greco Im- 
P^aore Niceforo, il quale morto, Giovanni Si- 
r ^ ucce ^ ore 1 ° rimanda ; Allume al governo 
il figlio Pandolfo , il quale nel 974. per aver li- 
berato Gifulfo di Salerno dalla prigionia, pergra- 

I 2 titu- 
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titudine non avendo figli , 1’ afiume per compagno 
al Ducato in cui voile aver parte anche il padre 
Landolfo Capodiferro . N’abbiamo di ciò un atrefiato 
della Libreria de’Benedettini della Cava alla fcanfia 
Anno VII. Principatus Domini Pandolfi menfe 
- Junio' inditi. IX. in qua adeft inftaferipta atteftatio. 
Ante nos Guidonem , & Aldemarium Judkes Pan - 
dolfus filius di. m. Domini Pandolfi Princtpis de- 
ci aro , quod Gìfulfus , & Gemma adoptaverunt me 
in filium. E nelr Archivio di S. Lorenzo d'Averfa 
v’ha una Scrittura. Anno IV. Principatus Domini 
Lande fi menfe Marrio ind. IV. ego Aloara relithi 
Princtpis Landolfi filia Petri Comitis cum confenfu 
fupradxii Landonulfi Princtpis , & Gifulfi germanìs 
fili,, mais prò redemtione anima Landulfi Principia 
viro meo , & Pandolfi Salernitana Civitatis filio 
meo (i) : di quello cantò l’Anonimo Salerni- 
tano . 

Vir bone., dulris, amans , mitis y Sereniffime Princcps ì 
Armis ajo Dei , auxiltove petens. 

Lux redit ecce nova , ardorem cum fufeipit illi. 

Te quoque magnanimum gaudet adejfe Patrem y 

Gemmea mine iterum exukans urbs cantibus ades 
Principe fub tanto auge canendo boat . 

Lufibus exultat , gaudet , fplendet , nitet cmnis 
JEtas , conditio , fexus , uterque nimis . 

Tempore preterito tellus divi fa maligna 
Unitur tuo , ecce tuente Deo . 

Qui P Autore indica , che .il Ducato Beneventano 
lotto Sicone abbracciava Capua , e Salerno , di 
cui Capua fu data a Landone , Salerno a Siconul- 
fò : ecco di nuovo riunite le porzioni in un a . In 
quello bell’ auge fi ritrovava PanduHò GapétMefWJ 
ed il figlio Pandulfo . A ragione altro "Salermt ano 

cantò 
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cantò cosi in lode di Landulfo IV. Principe di 
tanti Stati (i). 

Eja ffatres dccantcmus carmina duìciffima 
dei Landuljì Domini laudani fublimis Patritii 
Ac efus reccufeamus cunei a feliciffima . 

f u * r ex Bardorum fiammate clariffimoy 
Ilh y de quibus duxit , pare/ites propag ine ni y 
Omnium Pardiginarum ext itera principes 
Sapiens in zerbis ifie , prudens in operi bus 
Aud >x ni/nisy velox,fortis , Rex David , ut extitit . 
Ebbe però qualche diffapore Landolfo IV. perdè 
per poco tempo il Ducato Beneventano pervenuto 
m mano di Pandolfo II. figlio di Landolfo III. 
fratello di Capodiferro : anche Pandolfo II. Prin- 
cipe di Salerno incontrò la fteffa difgrazia di ef- 
' ir°^° Principato da Manlone, Duca di 
Amalfi : Venuto Ottone li rimpiazza , e li rein- 
tigra tutti e due . Muore in una battaglia data 
( P ttone a . Saraceni l’jAnno 982. \ e ficome 
queiti due Principi faron celebrati in vita da’ Poe 7 
ti, cosi anche in morte, eflfendo,che nel tumulo 
li leggono quelli verfi 

1 errigenum primis pomo vetito male pafiis 
Heu mortis iaculo flemitur omnis homo . 

Qj <0 (off US telo y tumulo tumulatiti in ifto . 
Princeps Pandulfus Principe patre fatus. 

A magni, proavi s , ceu lucifer Orbe refulfity 
ut fhl a propriis viribtis en'ttuit . 

' ^ et re £ num flatuit fibi quxrere primum 

“ l ™e fiudens mundo non fuit abfque Deo . 
^Mullus mortalis fuit hoc prxfiantior armis y 
Confi Ho meli or y non erat al ter eo . 

> Fraétus peroerfig , exalt atufque fccundis 

Non fuit ; e/us enim fpcs erat in Domino . 
I ? In 

(1) Idem pag.32 3. to.2. 
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In verbo fiabilis , wwjf , & fiditi amici s. 

Et fili fubieflo blanditi erat popttlo . 

Alloquio facilis concivibus , & peregrina, 

Largicr in dando non fuit ullui eo . 

Semper & elatoi predir , domiti Igne fuperbos; 

A fi humiles coluti , fovit amore Dei . 

Exilium paffus fuit hic vir tam venerandui ; 

Sed Deus ipfe fuo rcfiituit folio . 

Ante bonus fuerat , melior fune effe fiudebat , 
Cutn mortis iaculo t olii tur e medio. 

Plus unum bis fex vixit quinquennio menfes 
Septem , nec ne decem folibus , atque noveri ». 

Ut merearis idem dici le fior ti hi tandem , 

Die flexis genibus , hunc mferere Deus . 

E fu’l tumulo di Landulfo fi legge: 

Si fi e gradui itor , panca te fabnr , abita. 

Et retine mente , quia fa cent hoc lapide 
Poft orans , efits , die , dominus efio mi fertili, 

Hic decus A afoni x Urbis , hic regimen 
Landulfus Princeps magno de fiemmate fttlgens, 
Ptttcbrior in populo non fuit alter eo. 

, Per quelle difgratie Ottone confermò lo Stato a 
Landenulfo* Pria di parlare de’ Normandi confer- 
mare voglio ciò , che abbiamo detto de’ Principi 
di Capua, che avefiero dominato in Napoli con 
una fcrittura del Monifiero del Volturno , colla 
data dell’ anno 102 r. Indi. X. menfe Novembri ^ 
Pandulfus Princeps Neapolis comprehendit , & eam 
funditus depopulatus e fi Sergius Dux , & Comes 
Teani in fugarti fe commiferunt , & Cavine Pria - 
, ceps faflus efi Dux Neapolitum annos duos , & 
menfes fex. Fra le carte delle Monache di S.Gio- 
vanni di Capua fi ritrova fcritto . In nomine Do- 
mini nofiri Jefu Chrifii , & Dei Astemi XI II. An- • 
Principatus Domini Pandulfi , & IX. Anno 
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Principatus Domini Pandulfi e/us filii gloriofis Prin - 
ripibus', nec non Ù" primo Anno Principatus Nea- 

poli - 
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folittnorum ipforum glcrioforum Pr ina pur» ml/e 

^ium T tenti . Ed in un’altra 
dc.io ite do Convento . Bonorum Andnaldt in per - 
un,n:mdeCaf'rta Anno XVI. Pwmpatus Domini 
ramolfi , & X. Anno Brina pana Domini Pan- 
dolfi e, us fila & //. Dncctus Neapolis , eo- 

ritmdem g l or lofi s Prtncipibtts , men/ej urlio , mdJCll. 
attum Neapoh, preflo il Granata (i). 

Avendo ottenuto Landu.fo dall’ Imoerador di 
Collant ino poli il titolo di Patrizio, e d’Anripatro, 
dei Patrizio, parlandone più Autori, ed a lungo il 
Granata, anche ne dirò io qualche cola, parlando del 
reggimento di Caferta . Uopo è qui [piegare il tra- 
lalciato dal Pellegrino , Pratillo , e Granata . Il 
titolo di Antipasto cola voglia figmfkare .1 Rinaldi 
al tom. i.p. 8 1 . alla nota così dice, [cognomi diquetfi 
Principi par che fi pollano interpretare , trattone 
il cognome di quel Pandolfo Antipatro , di cui ab- 
biam tavellato nel Cap.[l.Qu,MÌa voc eAntipatrns non 
è punto riferita dal .Rollano; ellaèvoce greca, e latina, 
a Ducance rapportata. Lo Screverio dice eèr<rÌ7ree- 
<rp»( t cioè colui, qui patri adver/atur /la quale [piega 
non mi pare , che abbia convenienza col cognome “ 
di que Principe; Pur ciò non oflante , da un luo- 
go di Luciano mi par fi porta ad ogni ragione de- 
durre , che Antipatrus dinoti una qualche carica 
di Prefetto , Giudice , o fimigliante magiftrato. 
Leggefi pretto querto Scrittore in navigium , feu 
vota , che Licinio defiderava di ettere o Satrapo , 
o Antipatro della Grecia , me , „ R ex fi p {7eet\ 
(jracm Satrapum ( notate la voce Satrapa ) relin- 
gue , fum enirn formidofus f ne que domi longius 
abire ltbenter fufaneam Videro enim iu Armenie r, 
V Parthos exeratum effe duSìurus , gentes beliico- 
I 4 fa* 



% * 

V»* # 

f » . 9 *% 



• a 



(i) Hijl. Civ.to.i. p.431. 
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fas , & /agir tondi perqv.am peritos . Quote alteri 
aliati dext rum cunu committe , me vero antipa- 
trum quem dota in Grada rélinque t pi àvr torarpòr 
tivù ìetooy ivi Thf Ex*.«<Iaf . Io però foggibngo a 
quello dotto Scrittore, che l’Antipatro era quello, 
che faceva le veci del Principe , mafiìme nel titolo 
dell’ A v votato de’ poveri j e del Pater patrio così detto 
da duri vice , onde Platone difTe de Repuòlica ùvrt r* 
fipttpu vice infantisi vel loco infantis. Onde Antipatrus 
ejl qua/i vice patns y E perchè il titolo più infìgne 
degl’lmperadori s’è il Pater patrio , così al folli tu- 
fo de’ Greci, fe gli dà \' Antipatrus . Il che ricon- 
ferma dal Cronico di S.Sofia predò Pratillo al to. 4. 
p.?6 4. dove l’altri dicono Patrizio, ed Antipatro , elio 
COSÌ , Tertio anno prinàpatus Pontini Atonulfi ele- 
B ts ejl Landolfus fifius ejus t ijli Landulfus fuit Patri- 
tiuSy & Princeps. 

CAP. VII. 

Tempo de' Principi di Capua , e Conti di Cafcrta 
di Nazione Ntrmandi , 

% ■? 

R Egnò in Avérla dopo Rainulfo Afclittiijp 

cognominato il Conte Giovane , che aveva 
prefa io moglie una forella di Ramulfo . Dopo 
colìuì regnò Rodolfo Cappel io, , che difcacciato 
dagli Averfani » vi pofero Rodolfo Tiati . Morto 
coitui il Contado di Averla palla in mano d'Ri®- 
ca do figlio di Afcletino , che flava militando in 
Puglia lotto il Conte Dragone, che gli aveva da- 
ta in moglie una fua forella. Quello buon Capi- 
* tatio non contento di averla folamente , con buon ner- 
bo di foidati ivi fi portò; la cinfe .di attedio, il 
Principe di Capua collo sborfo di ferremila fiorini 
lo mandò via . Nel • 1057. ritornato in Capua , 
dopo lungo afedio , corretti dalla fame i Capua- 
ni. 
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ni, gli cedono la Città ^ ma non le fortezze. In , 
poco tempo lo {cacciano di là. Nel 1062. Riccar- 
do riprende Capua con tutte le fortezze ; ne di- 
fcaccia il Principe Pandulfo , che andò ramingo, 
fi ridude alle miferie , ed i figli giunfero a tal 
miferia , che ^vivevano accattando il vitto , come 
leggefì predo Defiderio Abbate ne’ Dialogi . Ric- 
cardus expugnavit totam Capuani, cum Turribus fuis , • 

puljo Pandulfo ejus Principe . Facto padrone Ric- 
cardo pensò fard amico il Papa , gli diede ajuto 
contro lo fchifmatico Cadolano . Non contento di 
Capua, fi portò contro Aquino, e Sora nel 1064. 
unito col figlio Giordano.. Nel 1065. Giordano, e 
Roberto attediarono Cajazzo , ed Alifa , e fecero 
nuove Torri in Capua . Nel 1067. venuto in Ca* 

» pua il Papa Alefl’andro, Riccardo gli predò omag- 
gio una col figlio Giordano ; da cui furono coro- 
nati con gran folennità. P apa Alexander veni t Ca- 
puani , fa ila pace cum Principe Riccardo , qui Apo- 
Jìolico deciti omagium , cum Jordano filio fuo , & 
ambo in Principes cum multorum Epifcoporum Con ~ 
dito coronati funt . Quello Principe mode guerra 
a’ Napoletani , e anche a Guifcardo l’anno 1078. 

Si fece pace per mezzo di Defiderio Abbate di 
Montecafino , e vi fece molti doni per graritudi- 
s ne , ed in quefio tempo lafcia la fpoglia mortale. 

Pria di pattare avanti, non voglio tralafciare di 
, jfc riferire un bel pretedo prefo da R iccardo per invadere, 
e pigliarli tanti luoghi , con dire , che quei Conti 
* gli avevano tramate infidie . Così iQGattoIi al tom.^. 
pag. 1 6 fi Qjtoniam P anditi fus filius quondam Lan- 
dulfi olim Principis , & Londulfus nepos ipfius 
Lauditi fii , & piti quondam Pandulfi , & Johan- 
■ncs , & Petrus Germani , & filli quondam Gifulfi , 

& Pandu/fus , & Landenuìfus germani , & fili } } 

( quondam Làidolfi ohm Teanenfis Comitìbns contro up- 
Jlram animam cogl tavernai , & confili ave v.nt , il inr 
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mìcos nojìros intus noflramProvinciam invitaverv.nt atq; 

introduxerunt ; propter quod fecundum legem Longobar- 
do ruminine s nos eorum in nojìro publico devoluta funt, 
od faciendam exinde omnia, qua voi neri mus . Excepto 
terris , & rebus, & hominibus , quegl jujle , ^ le- 
ga! iter pertinent Capnanis hominibus , qut modo Ca- 
puam habitant anno VII. principattis ip/ius Domini 
Riccardi , Domini Jordani glorioforum Principum , 

^7“ arino li. Ducatus illorum Cajeta . Datum XIV. 
Cai. an. Incarnationis Domini noftri Chri/ti 1065. 

P". Erano note in quei tempi le malfime 
del Machiavelli , e dell’Óbes , nil fub fole no- 
vum . 

Riccardo I. muore l’anno io 77., e regna il di 
lui figlio Giordano.- Quelli fece lepa col Papa Gre- 
gorio contro di Guifcardo . Vi s’ mterpofe Defide- 
rio Abbate, e fi fece pace . V Anonimo della 
Cava 1078- I Barefi fi rivoltano contro Guifcar- 
do ; uccidono Umberto , Qui ac in Civibùs 
procedebat injuflitia , & libertati . Vi s’ inter- 
pone Giordano Principe di Capua , ed a Barefi fi 
perdona l’ingiuria. L’ifteffo 1079. aveva anche col- 
le buone qualità le male quello Giordana. Volle, 
che fi maritale per forza una dflei madrigna . Im- 
pedì il Vefcovo di quei tempi di Capua, che noti 
andafle a Roma, forfè per quello flefib , e tolfe 
molte cofe a Benedettini , Ecce enim dudtim IVo- 
vercam tuam , & Dominum contro jus , & fas de 
Eccléfia trahere in vitam ; & rerlamantem , eamque 
nuberet nolentem nuptiis tradere vitlenti[Jìme prx- 
fumpfifti . Epifcopum ad Xpoflolorum limino ve- 
nientem nuper aufus es impedire ; & quod ferebat , 
more pradonum auferre . Novijfime Ecclcfiam B. Be- 
nedilli facrilego aufu intrart , deprxdari , & violare 
non timuijli (1) . Dopo Giordano regna il figlio 
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Riccardo IT. Se gli ribellarono i Capuani . Fu co- 
rtretto ritirarli in Averla colla madre ; i Capuani 
pofero in Capua un certo Landone Conte di Tea- 
no. Aiutato Riccardo da Roggiero Duca di Pu- 
glia, con farfegli fuddito , ricupera lo Stato. Ebbe 
un buon Configgere , per nome Bernardo ; che 
fatto Vefcovo di Carinola , dopo la morte fu po- 
rto nel Catalogo de’ Santi , ed oggi lo veneriamo. 
L’Anno 1106. muore Riccardo ÌI. , ed è artuntó 
il figlio Roberto I. Di cortui abbiamo una buona 
memoria , ed è che concerte il monte in Formi- 
cola .1 certi Capuani, dove oggi vi è il Monirtero 
de’ Servi di Maria. Diceafi Raggiro quello monte, 
dove eravi la Chiefa detta S. Gerufalemme , EJi 
Eeclefia quti vocatur S. Hycrufalcm , dove fi fa an- 
che menzione della odierna Villa delji Profeti. La 
data è del 1 109. e IH. anno di Roberto. Et juffione 
prti fatti potejbtis fcripfi ego Quiriacus Palat'ms Ju- 
dex jinno Dominicce Incarnationis 1109. & tertio 
Anno Pr'tncì patiti ipftus Domino Roberti glorioft 
Principis Caputi . Datunt Caputi Men/e Maio per 
bici. IL 

L’Anno 1119. muore Roberto , regna il dilui 
figlio Riccardo III. regnò poco tempo, muore, ed 
è afVunto Giordano II. , che fu l’anno rteffo . 
Querti fi foggerta a Roggiero Duca di Puglia. Vi 
.furono delle gare grandi tra Preti Capuani e Mo- 
naci Benedettini . I buoni Padri per appropriarli i 
beni d’un certo infermo , che fi ritrovava all’ ulti- 
mo , lo vertirono dell’Abito , che da Preti gli fu 
toltole fu buttato inpublica rtrada. Vi furono del- 
le contefe tra Riccardo Conte di Carinola , e Leo- 
ne Confule di Fondo • In gucrto fi vollero frami- 
fchiare anche i Padri Benedettini. Muore Giorda- 
no nel 1126. ed è affunto Roberto II. Querti 
nei 1129. giura fedeltà , ed omaggio a Ruggiero 
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Duca di Puglia ; fu coronato folennetnente dal 
Vefcovo Ottone in Capua a 30. di Dece^nbre 
dell’ iOeflo Anno alla presenza di Papa Onorio LI.» 
e molti Vefcovi , con gran concorfo , e magnifi- 
cenza . Vi furono da cinquemila perfone , «tirchie - 
pifcopus itaque Capuanus juxta pr adece forum fuo- 
rum privilegtum , preferite tali , ac tanto Pontifica 
Honorio , cutn turba virorum Religio forum , qua con - 
venerata & Epifcoporum Coment u prxdiclum Ro - 
bertum in principatus honorem inunvit , & confir- 
mavit . Quantus cxultationis , & gaudii a fluir 
affrclus , Ccclorum Regem teftamur , viventem ne~ 
minem Principum vetuftorum tali jubtl aitane , & 
jucunditate nobilitatimi fuiJJ’e . Così Falcone da Be- 
nevento • Vi fece un bel fermone il Papa . Non 
baftò a Roggiero averlo per liggio ; gli volle to- 
gliere il Principato ,* E quantunque Roberto avef- 
e ottenuto foccorlo da Pifani , andò a fuccumbere , 
e ciò fu l’anno il 34. 

L’Anno 1135. Roggiero fatto Re di Napoli, 
unto da Anacleto, collituifce il Durato di Capua, 
e di Caferta per lo fecondogenito , e quello fu 
Anfufò . Vi furono de’ difiapori tra il Papa Inno- 
cenzo III. e collui . Alla perfine dovean fuccum- 
bere alla forza del Re , e concelfe il Regno di 
Napoli per elfo , ed al primogeni o il Ducato di 
Puglia , al fecondogenito il Ducato di Cipua, 
Regi vero Rogerio flatim Sicilia Regnano per ve~ 
xillum donavit , ejus Duci /ìlio Ducatum Apuli a , 
Principi alteri fitto ejus Principattim Capuanum 
iargitus efi . Giunto il Ducato Capuano in mano 
de’ Re , e de’ figli , non vi facevano più dimora 
in Capua, ficchè non badarono allo fmembramen- 
to dello Stato, e tra le altre parti , ne fu fatta 
quella di Caferta, ed ecco, che Caferta è fatta de 
Socia Princeps. • 

**mmt *'*m**- * *■' ‘ Di* 
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Di quello Principe n’abbiartia lina ifcrizìone nét 
frontefpizio nella Chiefa di S. Clemente alquanto 
mutile del renor feguente: 



FIN- 1 V 1 T V 1 Tj 4 M UNDE 
• CIMO DIE STANTE 
MENSE APRILIS IN 
ANNO NONO DO 
MINI SICONULFI 
PRINCTPIS 

BONO REIPVBLICJE NATO . 



. 

«T 



Io credo , che prima di Anfufo figlio di Rii- 
giero , vi fodero Uati particolari Conti in Caferia. 
Dappoiché leggiamo predò il Pratilli (i) , che vi 
folle dato un tale Siconolfo, che donò a Caflìnefi 
la metà del Cafale di Puccianelli . Siconulfus de 
(deferta ( quello vivea nel 1009. ) partem Cafale in 
Puczanello officiata, & Mi /fa . . .Ne ritroviamo un 
altro riferito dallo dedò Pratilli (1) chiamato Go- 
tpfredo vivente l’anno 1092. , per cui ne abbiamo due 
carte di Riccardo I. Principe di Capua . La prima 
fi conlerva nel Monidero delle Monache di S.Gio- 
vanni in Capua . In nomine Domini . . . Anni funt 
mille fimo nonagefimo fecùndo , & die o&abo de menfe 
Novembre per indiB. prima Anno duodecimo prin- 
cipatus Domini Riccardi glorieftffimi Principis Ca- 
pite Duce Caferte , '& Comes Averfe , ideo cojìat 
me Gaufridus Comes de Caferta fil. quondam Secke- 
nolfi , & Immole mea conjuge , qui fumus nunc 
avitatores in Cafro Aberje ( forte quod Riccardo 
Principi fidelis illurtt fuerit fequutus , & a Lon- 
gobardi s Campanis tanquam hojìis uti Riccardus 
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Princcps exagi tatas .... prò falute , & remeditt am- 
ine nojìre mee non parcntum nojìrorum damtts , & 
concedimm ad ipfum Monafìenum S. Johamu fi t uni 
in Cibitate Capita in fuo Rachildi filia nojìra , cum 
aìiis S antimoni alibus vitam agi preordinavi t . . . ter- 
rai mflras , atte flint in fimbus noftro Comitati < de 
Caferta in loco Àlijredi , & Erculu , & Bal/nfri- 
gidu , & Muroni , & S. Angeli de Monte Muta- 
Inni , & Campo de Elnfi in Gruttula , & S.Anac - 
flafii in Silici tu , nec non terrai , & curtts genetrici 
mea in lotto Antoni , & M^fulari , & Novit . . . & 
in Caflrtt Volturno & in Subirti anca de via ve- 
te , & Cafamurru , & Vico gaitiu , & Campa 
Cipri ! , & Ayrolu... nec non Guai dora de A certi y, 
& Sejfulu , qui dicitur Machenaldi . . , que ad noi 
& Genetrice , & ccnjuge noftra pettinerà. Et omnes 
firn flint in Principotu Terre laborie , & Comi t itti 
n°Jlro . Un’altra confervata in Averfa nel Moni* 
Aero diS.Biagio l’Anno 1091, In pertinenza Averfa 
Capue , Calinulu , in Acerrii , & A felle vefere , & 
in Cajìrii Vulturnenfe , & Patrienfe , & in Atelle 
■ retere , & in Cajìrii Volturnenfe , & Patrienfe ,& 
in Gualdu de partibus militie , & in tota nojìra 
terra Principatus laborie , & Averte . In eaque pofi 
Principi! Riccardi fubfcriptionem fldejì etiam rifu 
Roberti ejus fili) Corniti! Averfe Agenolfi Comiris 
de Calinulo , Paldonolfi , de Calbo , Gefulfi de Teano, 
Gaido/fi de Acerrii) & Guaiferii Comitis de Bui- 
turno , & Patrienfe fub die tertia Augufìi in Ci- 
vitate Averfa . E prima di quello tempo fi ritro- 
vano altre memorie anche de’ Principi , e Duchi 
Longobardi dominanti in Caferta negli fle/fi tempi de’ 
primi Principi Landulfo , ed Atenulfo , perb come 
Luogotenenti , ficcome vediamo oggi , che dalle ca- 
fe Rèali fi mandano a dominare i figli de’ Re in 
alcuni Principati . Come del Re di Francia il 
primo è Delfino , e de i Re di Spagna il primo è 
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Principe d’Alìuries ; Come de’ Re di Napoli i n 
■ quei tempi il primo era Duca di Puglia, il fecon- 
do Principe di Capua . Così nel 1000. fi ritrova 
un tale Landulfo Conte di Caferta . Nel 961. un 
tale Landulfo II. detto il Rufo; Così prelfo Mi- 
chele Monaco, nel Santuario alla p<r?. 58 6. fi ri- 
trovano il Conte Paldo , e Adenulfo padroni di una 
Chiefa denc minata S. Maria ; un’altro Landone fi- 
glio di Atenulfo Conte di Caferta nel 969. rife- 
rito dal Gattoli (1) . Così' nel 1000. vi abbiamo 
un tale Landone , Un’ altro Landone nel 1036. 
un’altro Landolfo, e Giovanni nel 1052. Nel Ne 
crologio preflò il Prarilloa 17. di Marzo alla pag.6$ 
vi ha un Raidolfo Conte di Caferta, e Limatula 
ed altri regiftrati daj Rinaldi nella carta de’ prim 
Conti di Caferta al Tomo IL Non voglio traia- 
feiare Pietro , ed altri fratelli , de’quali n’abbiamo 
la feguente carta portata dal Rinaldi al Tomo II. 
pag. 282. Pietro Conte di Caferta avea due figli 
Landone l’uno , e Pietro l’altro . Quello Landone 
nel ioj6. donò a Pietro fuo fratello germano le 
pafe , Terre , »e ’ Chipfe , eh’ ei polfedea ne’ 
luoghi nominati nella feguente carta . Nel *046. 
qiello Pietro vendè a Landulfo figliuolo di Ate- 
no’fo le fteffe cofe . Quelli tutti, e quattro fide, 
nominarono Conti di Caferta . Ecco da ciò fi 
feorge , che la Città di Caferta era Feudo di vi li- 
bile de pure Lotgobardorum . Nell’Anno poi 1032 
Pietro Landulfo, e Giovanni figliuoli del foprano- 
mitnto Landone pretefero , che detti beni a loro 
fi anoartenelfero ; come figl iuoli , ed eredi del det- 
to Landone primo venditore . Si oppofe Landulfo 
compratore , e dopo varj litigi Ikguì la tranfa?ia- 
pe tra loro, che leggefi nel Ìottopolìo Ilìrumemo; 

In 

£t) Hijior . Caf. tem.z. p.6$. 



I N nomine Dai noflri Jefu Chrifìi tricefimo tertìo 
armo Principi Dai Pandolfi , & fcxto anno Pria - 
dpi Dai Landolfi filio ejus gl ori o fi s Principi bits men- 
de Februario quinta indie. Ideoq. ego Landolfus Co- 
tutti s Caftrte filiis ejufdem Atenolfi Corniti diclaro, 
quarti in pre/enti a Littefride Judic. & alio fejì. con- 
juocìus Jum in judicio vobifeum , videlicet Petrus , 

& Landolfus ger. Contiti de Caftrte filj cujufdam 
Landoni Corniti finiendum inter nobis Caufationes 
illas y quas inter nos abuimus de integre ter.& pféj 
& cafe fetóri , & de integre ter. & pfe , & Ca- 
felinicie , & de integre ter. & pfì vacibe , quibus 
fuerunt , & pertinuertmt qu*n Petri Corniti ejufdem 

Caftrte patruo vejiro quatenus germ. & filio 

quon idem Petrus qui fuit Comitis , & abio veftro 
que funt videntur intra hanc predic. Cap. Cibi pro- 
piu Bccle fi a vocabulo S.Johan. qui die de Lan le- 
paldi , & de integris omnibus tertertiariis de foras 
lane predic. Cap. \ Cib . quibus fimiliter fuerunt , ó* 
pertinuerunt eidern Petri Corniti patrui vejiri vide- 
licet in finibus Caftrte , & in' loco ubi die. S. Be- 
nedici um , & in loco ubi die. Macerata , & in loco 
ubi die. Toru , & in loco ubi die. Solarulu , & in 
loco ubi die. Balle de S. Erafmu , & in finibus 
Lanci loco & in finibus Liburie , & de in- 

tegre Carte , & Tetri toriis de finibus Calinola loco 
ubi die. Limata , & ubicumq. ut quomodocumq. de 
iertiariis Jlts Petri Corniti patrui vejiri in propriis lo- 
ci s Si eumdem locis Si in aliis locis foras hanc Cap. 
Cib. primi Petri Comitipatrui vejiri pertinens per qv.o- 
vis modis infimul , & de for. & pertinentia quod 
fuit primi Petri Comitu de integra Eeclefia voca- 
bulo omnium SS. cojlruita , & hedificata foras batic 
predic. Cap. Cib. propriu fepulcra Hebrcornm ì & ae 
integra ftirt , Ù“ pertinentia quod fuit primi Petri 
Corniti de propria Ecc/efta vocabulo S.Pftri ccjlrur , 
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8a , & hcdificata in proprio loro porticu , & de in- 
tegra far. Ó“ pertinenti a q. fuit primi Petri Co- 
rniti de Pra. Ere le fi a S. Benedigli ccftrucla , & 
hedificata in pre. finibus Cafirte , & de integra 
for. & perii 'lenita q. fuit primi Petri Corniti de 
propria Ecchfi a S.Erajm'r, & de integra for. & per- 
tinentia q. fuit primi Petri Corniti rt< omnibus 
Tertianis , & rebs mobilibs ad tpfe forti de predio, 
Ecdefie continrnùbs & de integra for. & pertinenti a 
mta quas Landoìfi Corniti de queir pètr q. fuit 
Sickelghife uxor Landoìfi gramatici de integra ter. 

(7 proprie , & Cafa fòt bri q. fuit primi Landoìfi 
grammatici q. effe videtur intro bis die Cap. Cìb. 
propria jam die. Erclefa S.Johanni unde ante hos 

din confinili exinde fuiftis coram prefina po- 

teftas , & predio. J tedici prefentia . Et dum con j un- 
ili exinde fuimus flatim hoftenfi ego qs Landolfus 
Comitts in judicio los qs Ger, Comitibus una car. 
mea emtioms . Et vos qs Ger. Comìtibs a par. ve- 
ftrti hoftenfi eftis mi ohi in eodem judicio una fcriptio , 
veftra que... pattuì. ..que per parte fabo tpfie Icripfibs de- 
dmus in mann predio. / uditi, & ipfe juàrx héclegert 
fecerat . Imprimis ipfa veftra car. emtionis contine- 
vat int r ce t era vìjfefimn oElabo anno Principi Saler- 
ai D n i Gua i mari i glo r. Principi & hoBebo anno Prin- 
cipi Cap. & feptimo anno illius Ama 1 fi menfe No- 
veber quarta decima indici, idetq. ego Petrus Comis 
fil. cujufdam vane memorie Petri Corniti ejufdem 
Caferte ficut mibi aptum , & congruum rfi bona mea 
voluntate per hanc car. venundedi tibi videlicct Lan - 
del fi Cerniti eidem Cafirte . Et fil. vane memorie 
Atenolfi Corniti ejufdem Caferte b ceft integre Ter. 
& pre , & cafe Jabri mee , & Ter. & pre , & Cafa- 
IttMcie mee , &Ter. & pre vacibe mee que nofeun- 
tur propiu Ecclefia S. Jchanni q die. de Lande- 
paldi , & ìntegrus omnibs tertiariis de Foras hètno 
predic. Cap. Cibi videlicct in finibus ejufdem Cafirte 
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in loco . ubi S. Benediciti , & integri s omnibus ter- 
tiariis meis de loco ubi die. Macerata , Ù“ integris 

t erti ari & integri r omnibus ternari i> meis 

de loco ubi die. Solar u , & integri* omnibus T erti a~ 
riis meis de loco ubi die. Balle de S. Erafmu , & 
integri * omnibus torti arii s meis de finibus lanei in 
toc. ubi die. Portici , & integri s omnibus tertiariis 
met. de finibus tertiariis meis de finibus Ca- 

linola loco ubi die Limata . Et ubicumque ul quo- 
modocumq ■ de tertiariis meis in stis loci s ul extra 
eumdem locis ul in aliis loci* fora s hanc Cap. Cib. 
exinde inbendum dederit mi hi pertinente* per quovis 
modi * .... integra Ecclefia vocabulo omnium fiorii, 
cojlrutla , & Inedificata fora* hanc predio. Cap. Cibi 
propria fepulchra Hebreorum ; &' cum integra fior & 
pertinentia mea de Ecclefia vocabulo S.Petri c fint- 
ela , & hedifitata in fio loco S.Bcneditli co - 

Jìrutìa. & edifica in fic finibus Cafirte , & integra 
fior. 0“ pertinentia mea de Jìc Ecclefie S. Era/mi. 

Et cum integra for , & p rtinentia mea de omtiibs 
tertiariis , & rbs mobilibs ad fidai . . . pcrtincntibs. . . 
dittane ibi introhabentibus fiubptee iti fupcr & cum 
bie fue 'bidè intran.lt. & cviendi . Cunfiu & inte- 
gra ipfios que & qualiter fiuperitfs Dixi Ego qs Pe- 
trus Corniti v libi fam nomini Landolfi . . . . & fiecu- 
rt . . . . heredibs .feu cui ipfios ul exinde per vos 
datum parve neri t , & de ojus hered. iti cui hec car. 
m manta peryenerit vemeadedi tibi oni iibs fcriptio y 
& monimina , & omnibs preceptis , & fieri pt/s fi 
gillatis . . . . continevat , & pertinevat .... vtdentttr 
ad poffefifianem fittam , de Jais hetnhbs , feti cui 
ipfia iti exinde per vos data pervencrtt , & de ejus 
hered. vel cui hec car. in manti pervtnerit ad ha ben- 
darli , & ptìfiidendum , & faciendum .... Johannes « 
Judex , & per Adenolfus ipfia alia firr putra . . . inter 
reterà legebat vigefimo anno Princìpi Diti Pandolfi ì 

& Jexto decimo anno Principi Dai Pai Perri 

&q. ' ! 
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Ò' q. fui t Corniti s qualiter prej ernia Lan doni . . . P e - 
tri Corniti ger . jìl. q . . . . . . mei , & tuus per ea- 
dem cobenientia voi untati .... Landò venundedi tilt 
qs . . . .fil. quod qs ... . tilt pofui meipfum per eadem 
cobenientia tali ter , ut ego qs Landò non abeat po- 
tejìatem per quovis modis de citntis rebus , & fub- 
fiantfis meis que modo abeo , & que aduc in antea 
parare feti conquirerc potuero . . , . . dqndi . Et fi ego 
qs Landò hobiero abfq. filios , atq. filias legi tinta s 
abendi de Iegitima uxore debeniat in pot fiate tua qs 
Pebi Contiti ger. mei . Et de tuos filios legitimos 
que de uxore Iegitima abetis omnibs rebus meis & c. 

Tuos hered me a filid. quatraginta , & 

obli. T. me ego qs Laudo Comifis ttbi qs Tetri Co- 
miti ger. mei per completi, lum dum omnia ficut in 
ipfos memora, ratio contijiet q. fieri p. e fi per Johan- 
nes probai ur , & notar rovorato per fio Landò J udite 
prò Leonem q. continet .... ficut inter vobs fotnbe- 
nit , & per eadem combenientia tu qs Petru Corniti , & 
ger.mei ante prefentia Patri Landoni J udiri, & predio, 
tejles fimiliter Guadi mihi qs Landoni Corniti ger. 
tui dedi/li , <Ùf ficuf inter vobs combonit per eadem 
combenientia . ... ut tu qs Tetri Corniti ger. meo non 
abeatis poteflatc nec licentia quovis modis de cunElis 
rebus , & jubfiantiis quod abetis , & que in atetea , 
parare , & conquirere poterts . bendedo , nec donando 
nec alienando . nec per quavis . . . . qs finis aitt filias 
legitimas de Iegitima uxore baienti omnibus rebs fub- 
fiantiis tuis veniant in potefiate tua qs Landoni 
que Corniti , & Ger. tui , & de filios meos legitimos 
de Iegitima uxore altiere , & ego qs Lapdo Comes 
per. fino .... paginam , Ù' per eadem combenientia 
(Sbliflite tu quas Retri Corniti michi qs Landoni 
Cerni ti . . . diebs omnia Jld prn per complendum in 
omnibs qs ficut fuperius legitur . Et fi mihi qs 
Jjtndo Corniti ger. fino & . voluerit omnia propria - 

miche Hi ad meis heredibus oblifii fi nobis per ett- 
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dem combementia ad de auro folid. qubìcentos. ettam 
compre hendtndum , & dcmtnandum cmnils rels ì & 
fibjlantiis tuli Jirmijfime . . . per pruni ] charme pro- 
balur , tV notar rovorato p-r proprio Landò Judex , 
' & per Leo tun.q. jam die. ambo fcriptoribs bcjlenfe 
& reiette f vip mi querelarli ego qs Landolfus Comes 
teli ere , & abere in ea poteftatis cum ipfa mea car, 
emfionis integre f . & integre proprie fer. & per 
fe , & ( a/alanicie , & integre Ter. & per fe Vo- 
cile qualiter fuerunt , & perii nuerunt quon. Santti 
Tetri Corniti palmi uri , & integris omnib's terna- 
ri is de foras batic predi tic Cap. Cibi de primis lo- 
cis , & extra eamdem locis . . . . & rebs molibs ad 
ipfe fervetur de jam die. Ecclefie pertinmttbus q:te 
& qualiter in ip/a mea car. emtionis legebantur . 
Et vos qs q°r. Comivbus querelatis ipfos abere per 
jam die. v>dm fcriptio memorata obliti s , & diceba- 
tis ... legebantur . Ego qs Landolfus Comes abere 
non poteri m. quia antea ipfe Petrus Comes pairuo 
veflro obligajh propriis veflri ger. omnibus rebs , & 
fuflantiis tkis quam ille michi car. ipfa emtionis 
erri t /Jet , & ego q< Landolfus Comes cum.. . veflra 
fcriptio memoratoriam nblnitionis f alfa e fere ,& tlon 
verità fa , & vus dicebatis michi , ut voi- michi eam 
ccmperares . Unde prefatu Judex ante afpeclu prefg 
g/or. pùbici ju.dicavrrat inter nobus , & per fuo ju- 
dicio guadi... .ut ego qs Landolfus Comes pligare 
me cum avangclta . Ec vos quas ger. Comes pliga- 
retis vos . Cum undecim Sacramentalths vejlris , & 
cum Petrus Cows ejde Caferte filius cujufdam Lan- 
doni Comttj e & juraretis vos michi ad ipfa Avan- 
gelia cum primis m rider ìm Sarramentalibus , & cum 
tpfu qs Petrus Comes dicendo per Sacramentum , ut 
ip/a veflra fcriptio memoratcria obligatronis in omni- 
bus que continet , & veritofa e fiere , & non falfa . 
Unde inter nos pie par. veflra fidcjujfore pofueramus 
filante . . . ipjas inter nos per Sacramen/um ipfum.. % 
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ad locuti fuììt inter nos plutei nobilìores , & vejlris 
parentibuc umbarum parti um amatores dicendo nobis , 
ut inter me , & vos facerem exinde combenientia 
ita ut vos qs ger. Comes aberetis , & pojjideretis 
integre ter. per le , & cafe fetóri , & integre jam 
die. Terre , & per fe & Cafq Tintele , & integre 
jam die. Ter. & Je vacibe de intre his die. Gap. 
Cibi qualtter fuerunt , & pertinuerunt quon. pruni 
Tetri Corniti patrui vejtri , & integri s tetris , & 
montis incipientes da Cijìeria quod die. centum . . . 
Toru in farjum fupra , & .. . Tef. pirtinentie atlu 
Cibi Caferte qualiter tpjìus Tetri Corniti patrui ve - 
Jiri legibus pertinuit ad par', orieutalii . , & integra 
medi et at e de aliis omnibus tertiariis de foras bis die. 
Gap. Cibi deprefatis lori* ul extra eunidem locis... 
exinde venunderìtis Tetri Corniti pertinente s per quo- 
vis modis , & integra medi te de prime [or. & per- 
ti/unus q. Sancii Tetri j Domiti de S. Ecclèfiis 
S. Benedigli , C 7 S. Tetri , & vccabulurft orniti u 
^Seotiun , & integra jam die Sor S.Ecclefi a S.Eraf- 
mi , & de integra medietate de jam die . . . ’. tenta- 
rti s , & rebus mobilibus ipforu Ectlefte pertinenti- 
bus , & integra Sor. & pcrtmentia mea de quat 
par quod fuit Sickelghife ttxor Landoffi grammatici* 
de ter. & per fe Cafe, & fé bri fuit S. Landulfi 
grammatica q. ejl videntur intro bis die. Cap. 
Cibi... per propria jam die. Ecclefia S .Salvatori, 
& integra Sor. pcrtmentia mea de queir par q. 
fuit fte Sikelgbìfe de tetri s ipfìs , & montes q. 
fupra diti i incipiente de ipfa Cijlerna , & t-.fque in 
furjum Jupra , & per montes pertmemia atlu ipfiut 
Cibi CaJite . . . ipftus Landolfi grammatica perttnen- 
tes . Et ego quas Landoljus Comes abere , & p°f~ 
fiderò S. Montern Jcp. r eli qua me di te eie ipfis omni- 
bus tertiariis de foras bis die Cap. Cibi • Qualiter 
dejcendit de S. Cijierna , & per totum principaturn 
Capuanum uticumque ut quomodotumq. exinde abuit 
v»?* K. 3 • • • b.Tc- 
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. . .S. Petti Corniti patrue vejìri .... quovis modts , 
& integra reliqua medile de jam die. Sor. & per - 
tiruntia Petri Corniti de S. Ecclejie vocabulo omnia 
Sororum vocabulo S. Benedirti vocabulo S. Petri , & 
integra reliqua inedite de Sor. de ter.i. .. libns ad 
ipfe Sor. de cariami Ecclefte pertinenti bs , & integra 
qtòrt par. q. fuit S. Sikelghife de omnibs tenia* 
r'tis de fora, hqnc predic. Cap. Cibi quibus ftterunt 
S. Landolfi grammatici incipiente de < Cijierna quali- 
ter defeenclit per vtum predic. principati* Capuani t 
ubicumq. exind. in venta declerint. & dum hec omnia 
S. ambas partei .... inter nos fieri brnimus in pre- 
feriti a littefrede J uditi , & aliorum tefie 1 & in et 
prefentia ego qs Landolfus Comes dimijìfli , & rég 
laxabt vobs qs gef. Comitibs /ani die. Sacrameli* 
tum ut ultra ego a vos ipfttm recipcre non queram , 
& Jlatim vcluntarie vejìre qs Petrus , Ù" Landol * 
fus , & Johannes ger. Corniti bus ficut inter nos co- 
beni t per alta Car Combenicntie manifeftajlis voi 
mie hi qs Landolfi Corniti de integra predic reliqua 
me di te . & de omnibs tentoni s de foras his die * 
Cap. Cibi qua li ter defeenclit , & incipit de S. Ci- 
jierna 1 & per totum prmeipatum ubicumq. ul quo- 
mocumq. exinde inbentum dederimus S. Petri Corniti 
patrui vejìri pertinentes per quovis mndis , & de in- 
tegra reliqua medite de jam die. Sor. & pertinentia 
q. fuit S. Petri Corniti de S. Ecclefte vocabulo tinniti 
Sclorum , & vocabulo S. Petti , & de integra reli- 
qua medite de jam die. Sor. de tertiattts , & de 
rebus mobilibs ad ipfe W. de eorum Ecclefte parti* 
nent 'ths . . . queir pHr q. fuit fle Sikelghife de omni- 
bus torti arti s de foras hanc preti. Cap Cib. fuerùnt 
S. Landefi grammatici incipiente da S.Cifterna qua- 
li tes dtfeendit per totum prinr'patum Capuanum > 
ubicumq. exinde imbendum dederimus r & cetera in 
omni rottone , & ordine quemadmòdum mea continet 
Ccfr combeìts manifejìaticnis que apud exinde firmata 
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retinemus quod [cripta efi per Johannes no fa rovo- 
rata per S. Littefredus Judex. Igitur ego qs Landol- 
ftts Corniti* volontarie ante prefentia S. Littefredi 
J udiri , & fiìli tejì. Per barn olir combenienùe ma- 
nifejìu facio vobs qs Petti Landolfi , & J obanni ger. 
borni s dicendo quia integre Jìe Ter. & pfe , Crii e 
fdbri integre ftc ter. £°* pfe , & Cafelinicie ,& inte- 
gre , & integre Jìe Ter. & pfe , & Cafe vacibe de inno 
huj die. Cap. Cib. quali ter ipfius Petri Corniti pattuì 
veflri fuernnt , & pertinuerunt , & integris ftantis 
Ter. <& montes qualiter fupradiximus incipiente da 
ipfa Cificrna , & ujq. in Sur firn fupra , & per 
montes pertinenti a abiti ipfius Cibi Cafirte qualiter 
ipfius Corniti Petri legibs pertimùt ad partem orien- 
ti*. & de integra medile de alìis omnibus territerii's 
de foras bis die. Cap. Cib. ubicumq. exinde juben- 
dum dederitis ipfius Petti Corniti pertincntes per 
qtcovis rnodis , & integra milite de fio Sor. & pcr- 
tìnentia quod fuerunt S. Petri Corniti de S.Ecclefiis 
"me ab u lo omnium Scotion , & vacabile S. Benedilli 
& vocabv.lo Sancii Petri , & integra f am die Sor . 
de S. Ecclefia S- Erafrni ; & integra medi te de Sor 9^ 
& pertinentie de tentarti s , & rebus mobilibus ad 
ìpfe Sor. de predic. Ecclefia pertinentibs , & integra 
for. & pertinentie de tertìariis , & rebus ad ipfa 
far. de predio Ecclefia S. Erafini pertinentibs , & in- 
tegra fior. & pèrtinentia mea de qua par ipja quod 
fuit jìe Sikelgbife de jam die. T e r. & ìpfe , & Cafa 
fri bri quod fuit S ti Landò 1 fii grammatici , & integra 
jam die. forte , & pertinentia quo dixi de queir par 
quod fiat Sikelgbife de fer. & montes incipiente de 
ipfa Cijìerna , & ufq. in furfiim fupra , & per- 
montes pertinentie acìu ipfius Cibi Cafirte ... Tgihus 
periinuit fi! Landolfi grammatici preter illud q. fu- 
pra die. e fi . Unde ntichi vos manifejìafiis , & con- 
clufifiis legibs vobs quatcnus Petri , & Lan lulfi y 
& Johan. Ger.Comitibs eft pertinmter per jam die. 
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vefira fcriptione.. . obUga fiord s, & per aliis -variit ra- 
tioni bs . Èt mtcht qs Londolfi iti ad meis eredibus 
ipfos ìli exinde non ejì perùnentes preter illud ur.de 
vos michi ut fuper manifeftaftis , & conclufijìis neq. 
per ipfa mea car. emtionrs neq. per illam aitam jcri- 
ptionem neq. per poffe(fione , neq. per nulla alia qua- 
licumq. adibendo rottone unde taltier voluntarie mfce 
per eadem ccmbenientia dblime ego qs Landolfus 
Comitis me y & meos hered. ut anodo , & femper 
taciti y & quieti, vobis quas Petri , & Landolfi , 
& Johann i ger. Comjtibs , & advejlris hered. ulcui 
car i/la ccmbentie in manu peneri t de . integre Jlt 
ter & pfe y & Cafe fà’bri , & de integre Jfe Ter. 
Ù 1 pfe y & Cafalioicie , & d" integre ft? Ter. & 
pfe y & Cafe vètcibe , & de intra hàs die. Cap. 
Cibi qualiter ipjìuc Petri Corniti Patrui vejìri fu*~ 
ru u t y & pertinuerunt , & de integris tetti arii y, & 
montes qualiter Jupradix tnus incipiente de ipfa Ci- 
frerà , & ufq. in JurJum fu per , & per montes per- 
tinentie aBu ipfius Cibi Cafirte qualiter ipfius Petrus 
Corniti portimi t ad par orienti s : & de integra ine- 
dite de aliis omnibus tertiariis de foras kie die. Cap. 
Cibi alicumq. iti quomodocumq. exinde inbentmn de- 
deritis ipjius Petri Corniti perùnentes per quovis mo- 
dis. & de integra inedite de Jìe forti , & perti- 
uentie quod fuerunt (li Petri Comi ti jìe Ecchfiis 
vocabulo omnium Sancionon , & vaca Lido S. Bene- 
dilli y & vocabulo S. Petri , & de integra jam die. 
Sor. de S.Ecclefta S. Erafmi , & de integra medi- 
le de jam die. Sor. & pertinent ia de'! eriiàriis,& 
rebs mobihbe ad ipfe Sor de predio. Ecclefie perti- 
nentibs y & de integra Sor. & pertinentia de ter- 
tiariis y & rebs mobtlibs ad ipfa Sor de predir Ec- 
clefta S Era/mt pertinentibs y & de integra Sor & 
pertinentia de jam die. queir per q. fuit jìe Si - 
kelghife de jam d e. Ter. Ù" pfe Cafe j libri q. 
jutt Jìì Landoljì grammatici , & de integra jam die. 
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Sor & prrt'tnenva (juetn dixi de quttr qv.od fuit 
fio bikelg/tfe de terra , Ó' montes incipiente da 
ipja Cifierna , & ufq. in furfum Jv.per , & per mon- 
te s pertinentie a flit ipfius Cibi Cofirte de quuntu 
exinde legtbs pirtinuit jti Landcfi gran. mutici pre- 
ter illut q. fupradic. eji nude michi vos mantfe- 
fiafiis , Ù' coni lufifiis qual iter fupradic & und.me 
non manifefiabi lacere . Et amodo , & Jemper ego , 
& meos hered. taciti , & quieti faciamus inde effe- 
re , Ó‘ permanere vobs jam nomi Fetri , & Laudofi y 
& Jobanni ger. Cominbs , & ad vefiris heredibs y 
ùl cui hec lonbeui in manie paruerit omnibs ili ir 
omnibus , & partibus q. per par ul datum meum 
ul de meos hered. vobs ul eis exinde aliquot tollera 
rei minuere quefierit canfore vcl contendere quefierit » 
in quodeumq. modum fcrip. vel in fcriptum preter 
•llut unde vos mtebi manijeflaftis , Ò" conchftfiis per 
jam die. me càr combenientie , ut die. e fi. eo quod 
ita inter nos combenit , quia ego qs Landolfus Canuti s 
vel meos hered. banc car. combenientie manifeftationis 
atq. oblitionis de quibs contine! aliquando per qua- 
lecumq. incenium dijrumoerc , aut remobere quefive - 
ruma , vel fi non faterimus , & non combleberimus 
vobs uel eis ea omnia per ipfum ordine qualitcr fu- 
perita legantur centum vizant folio aurees pena me 
ego qs Landolfus Cernita per meos hered. robe qs 
Fetri , & Laudo! fi , & Johann! ger. Comitibus ul 
veflrì beredi. ul cui hec cdr ccmb-ni. in manti per- 
venit Compare oblicet omnia fi H vobs ul eis per com- 
blcarnus . Et hec tar combern manijeft. atq. cbligac. 
de quibus a mine t firma permanent Jemper , & de 
comblentum hec omnia ftd qualiter Juptrius legirur 
ego ei meos hered. vobis vel eis ficut inter nos com- 
benit in prefentia fid Littefrede Jtidici , & altq. tef: 
voluntarie mee ego qs Landolfus Comitis guadi nobs 
qs P etri , & Landò fi , & Jobanni ger. Comitibus 
exinde dedi. & fideju.JJore vobs exinde pofui Lande- 

mi- 



noi fin fik cttjufdam Jaqu'mù * Undc fi neceffe fue- 
rit ad pignorandum obli, ego qs fupta Landenol. fide- 
jujfor me i & t meos hered. vobs. qs Petti , & Lan- 
d si fi , & Jobannis ger. Comi ti bus , & ad vcflris he- 
red. vel cui hec car. combenitie in manti paruerit 
per nomi Lobi , & bocce , & Rumente, & cabaliti 
& porcìi , & de uliis rebus njhos ufq. ad legém , 
& taliter ego qs Landolfus Ccmitis qualiter michi 
congrumn fuit , & iuter nos cambenit fecit , & te 
quas Johannes notarius qttod interfuifii feri bere ro- 
gati Capre * 

Ego Littefredus J u de x. 

Da qUertà Scrittura formata nella decadenza del- 
la lingua latina , e principio della Italiana , ma 
con giudizio formata dà quello Notar Capuano 
Giovanni , fi feorge, ché Landolfe Conte di Ca- 
lerla, e Pietro Landolfo , e Giovanni, tutti e tré 
Conti di Caferta , lì dividono i beni. Dunque era- 
no fratelli, che erauo litigiofi . Effondo mezzani al- 
cuni uomini da bene ; ed a Landulfo Conte di Ca- 
ferta fi danno quelli nel dillretto di Capua ; ed a 
Pietro Giovanni, e Landolfo Conti di Caletta, fi 
danno quei di Caferta * Adunque in quei tempi 
del 1052. in Caferta dominavano more Lóm*obar- 
dorum i fopradetti tre fratelli , che fi dicono figli 
di un’ altro Pietro , e nipoti di un’ altro Pietro ,* 
E quello vecchio Pietro forfè difeendeva da Ate- 
nolfo primo Principe di Capua, e Benevento, che 
regnò nel 900. Di quello Conte Pietro credo efsé- 
re quella donazione fatta a Caffinefi della Chiefa 
di S. Nazario in Atino , del che così il padre Gat- 
toli , Tunc quondam noftri parentes Petrus Caferta- 
nenfis Comes , & fi Hi quondam Landò ni , &c. (1) 

Que- 



(1) Hijl.Caf. te.x. p. 205. 
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Quello l’anno io}2. ivi fi nomina Atenulfo Abba- 
te di Monte Calino loro germano. 

Qui non voglio tralalciare di far menzione di 
alcuni Conti "di Caferta regifirati nel Necrologio 
di S. Benedetto in Capua rapportato dal Pratilli 
nel to.j. allap.62. in Febraro , Petrus de Limatulo 
filius Corniti Caferta hic ftpultus miffui Ràdulfus de 
Caferta . Da qui fi Icorge , che Limatola anche 
era Feudo del Contado di Caferta ; B. credo davafi 
a figli maggiori in appannaggio del padre . In Marzo, 
Ramni f us Comes Limatali , li Pratilli nella nota y fuit 
filius Partdulfi Comi ti s Caferta, ut ex charta Monope- 
tti S. Johànnis Monialium anno 1099. miffa . In 
Giugno , Robert us Comes Caferta , rfficium , & mif- 
fa ; Herimandus de Limatala , mifja ; In Luglio, 
Sigjnulfus de Caferta anno 1009. qui donavit pat- 
tern Cafole in Putza fello , offici um , & mi/fa 4 Set- 
tembre , Ràdulfus Comes de Limatali Adulfus 
Comes de Caferta , & Limatali fepultus iti noftro 
Monajlerio mìffa . In Ottobre , Syhejba de petr a 
melaria Corniti!] a Caferta , Robertus Comes Cafer- 
ta . . Novembre, Ifolda de Cafiro Ay fola Corniti f* 
fa Caferta , officium folemne , & mìffa cum latgi- 
tionibus Prati llus in notis , fatte panis , autaltcritis 
ferculi diflribv.tionibus prò cnimarum fttffragio , ut 
etìam nunc moris ejl . 

Il Granata nel lib.t. to.ì. della ftoria civile c.387. 
dice , che nel 900. vi fufle fiata in Caferta un 
tale Landulfo . Riferifce una carta , nella quale 
leggefii Idecque ego GandulfuS Comes Caferta , fi- 
lius ejufderrt Atenulfi Comitis declaro. 



Del Campo Saticolano. 



Q Uì pare acconcio dir qualche cofa dell’agro 
Saticolano , oggi Sarzano . Rinomato è 
quello campo per gii palfaggi fatti dall’ ar- 
mate Romane condotte di Fabio , e da Marcello 
in tempo d’Anmbale . Credo * che quello luogo 
era in quei tempi , e ne’ fufieguenti ripieno di 
Ville , di uomini illullri , non meno Saticuìani , 
che Romani ; E chi la ,■ ch$ quel celebre oratore 
di Cicerone non avelie anche egli avuta qualche 
Villa in quello campo ? poiché , come (cordiamo 
dall’Epiltola ad Attico, egli aveva una Villa nell’ 
agro Trebolano , oggi Formicola , e proprio in Pon- 
telatrone / nella quale fi portò daCuma, allorché 
ebbe il comando delle truppe efillenti in Macedo- 
nia, donde partendoli per la via Latina fi avviò 
verfo Pelefa, ed indi a Benevento, e di qua a Brin- 
dili , dove s’imbarcò, profeguendo i! viaggio, come 
da più lettere ad efTo Attico fi fcorge, le quali fono 
la terza, e quarta del libro quinto. La congettura è 
avvalorata dalli monumenti , in Satriano efillenti :• 
Ivi G ritrovano tre llatue veftite alla Confutare , 
lenza però la. tefia ; una efilie nella mafiaria del 
Sig. Marchefe Montanara (bora le cafe ; l’altra 
polla per termine nella mafiaria di S. Angelo in 
Formis .* Oggi fi tiene in enfiteuli dallo Scrittore 
di quella Storia, la terza nel mol no de’ Duchi di 
Murrone ; Negli anni pafiati fi rinvenne un gran- 
de pedeflallo di colonne fcanalato nel territorio de’ 
Signori Piccoleliis , detto alla pezza deile noci . 
Inoltre in un podere di detti di Montanara fi vide 
un edificio diruto detto le Morecena , lerviva oer 
conferva d’acque ; come chiaramente fi fcorge , for- 
fè per ufo di bagni fopra terra j a pié del quale 

cdi- 
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edilìzio dentro terra vi fi trovano molti recipienti 
d’acque , anticamente detti S'ami ; E forte quei 
Signori , e Padroni di quelle Ville non Sdegna- 
vano coltivare i terreni colle proprie mani , indi 
dopo le fatiche fi portavano a lavare , come leg- 
giamo di Scipioue Africano , che colà nella Villa 
di Patria aveva il bagno, pretto Seneca E pi/l. Sq.p. 2^9- 
Abluebat corpui laboribui ru/liàs fejjum ; exarcebat 
enim opere [e remqne ( ut mos fiat prifcis ) ipfe fu- 
bigebat . In lode del quale così il Padre Rapino 
lib. 4 . Honorum. 

Depofuo fafrk , trabeatui tura Qriiritut 
Et tratiare mirri rafbrum , atque incumbere aratro 
Hanc edam, ut perhibent , fi fe formibat ad artem 
Cura domito Fabius diilator ab hofle redibat , 
Nam ventiti , m’dio dederat qui fura SenatUy 
Ferre idem arbori bit fque fui s , terrxque colendx. 
Viclricefque martus ruri prxjlare ferendo f 
Ed a giorni noftri di Ludovico il grande Re di • 
Francia così canta il detto Poeta 

Tu quoque regnando carni dum dividi s orbi 
Nonnunquam folioyUt psrh'bentydefcendii ab alto; 
Et quas impsrii , quas rerum tendis habebai 
Rare tuo magna interdum Lodovìce remitttSy 
Interea relitti placidi te ruris amintem 
Gratatur y t antique folum cultore fuperbttnt m 
Plusvigety atque fuofelxtum indulget amanti. 
Che in Sarzano vi tufferò de’ bagni comuni a tutti 
i co’oni , l’abbiamo da una carta riferita dal Gat- 
tofi ta.i-p.') io. data nelTanno 1095. dove Riccar- 
do II. conferma al Moniffero di S.Angelo in For- 
mis la donazione fattali dal di lui Avo, Qiùd quid 
continetur in cbartuta oblatinnis , quam prxfcriptut 
Rie carditi Princeps dvus meui eidem Monaftena 
ebtuiit Sarzanum , & borni nei , & terra s a S. Mar- 
tino , qui dicitur ad Lqvem , & per ipfum baptt - 
Z.um , ubi nìtne fedent btmines prttdibli Monajìerii 

ufque 

« 
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ufque ad Ventuvanum . Cib che noi diciamo bagno, 
da balneum latino , la prefente carta lo chiama 
baptizum , da baptizo parola greca , che dinota 
cavare , e baptizum bagno , ufque ad Vtntuanum , 
luogo vicino alli Molini di Murone , oggi detto , 
Vmtuano ; Celebri fono quelli luoghi oggi per 
aver il nollro Monarca D, G. edificata una mafia- 
ria, dove vipafcolano le Vitelle Reali/ Non lungi 
da quello baptizo vi era un Calale , dove abita- 
vano quelli Villani , detto S. Erafmo , come da 
una carta riferita dal Monaco nel Santuario Capua- " 
no ^.199. NecnonÙ* quidquid palatio pertinebat in 
tato Sanano cum uuiverfis ibi babitantibus villani ? ,* 
omnia , qua ibi pertinerent Gregorio Cerniti pa- 
latii , & Vetro fi Ho Doferio in loco S. Erafmi . 

La carta è del 1073. fatta da Riccardo Principe 
di Capua ; Quella Chiefa era a tempi noltri in 
piedi, ma Icoverta , la quale fu demolita dal Cano- 
nico Mincione , lervendofi delle piazze per ufo di 
fabriche : Quello villaggio li dillrulfe nel 1655. 
per cagione della pelle ; in cui fcampò una fola 
donna , che li ritirò in Briano ; Così riferiva 1 ’ 
Avo dello Scrittore • Celebre è quello campo per 
aver dato ricetto a Federico , come da una iua 
lettera colla data apud Sarzanum a tó. Ottobre 
1299. diretta all’Arcivefcovo di Capua Giacomo, 
dove l’imperadore fi duole della di lui infermità , 

In Granata lfi.Sac. to.i. p.i^. 1 

La capacità del campo di Sarzano è di moggi 
duemila in circa ; Vi fono al preiente da ' diee 
malfatie ,• Di quelle fono fiati padroni i Caferta- 
ni ; porzione delle quali fi pofifeggono da’ Signori 
di Tomaio di Capua eredi del fu Marchefe Mon- 
tanara Giulio Antonio d’Amico ultimo di detta 
famiglia di Caferta : Un’altra fi pofliede da’Signori 
della Ratta ; altra dal Dottor D. Nicola d’Amico, 
la quale fu di D. Marcello de Laurentiis di Bria- 
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no, pronipoti del quale fono oggi il Dottor Filìco 
D. Giovanni , c D. Michele Sacerdote Carricch» 
giovani di grande afpettazione , che col tempo fa- 
ranno onore alla famiglia , ed alla Patria . Altro 
, lj polfiede da P. Giufeppc , e fratelli della Valle ; 
Altra da D. Mattia , e fratelli di Forgione ; Altra 
da’ Signori di Giannettafio ; Altra dall’ A. S. P. 
di Caletta Altra da’ Signori di Piccolella di 
S. Nicola della Strada ; Altra da S. Angelo in 
Formis , e l’altra degli eredi del fu Canonico Min- 
cione di Calanoya di Capua . 

In quello campo di Sar/ano vi fu altro Calale 
di là dal Vallone , e propriamente alla falda del 
Monte di S. Cacciano detto Piedemonte , come fi 
ricava da una carta del ioj 8. in dovp fi legge , 
Pattuiti presbyterum habitator in arce S. rigate , & 
Johaunetn fratrem ejus , qui efl habitator infra fines 
Sarzanu in loco , qui dicitar Pedemonte . 

Mi pare qui acconcio dire qualche cofa del fo- 
pradetto Cartello di S. Agata , oggi detto Cartel- 
lone ; nel quale vi era anche il Ritiro de’ Reli- 

* gioii , nel quale prefedette S. Offa , di cui così par- 

* la Pietro Colzolaritjo, Offa S antimoni a li s in monte 
S. Martyris Agathx fupra Capuani fefe abdens , 
aique cremiticam a gens vitam . Il Monaco a car- 
te 152. Quello Cartello fu edificato da Pandolfo 
detto di S. Agata intorno al 10^5. dove ritirò tut- ’ 
ti i fuoi tefori , buona parte rubati da Vaffalli , e 
Monarter; , per # evi tare lo fdegno dell’ Imperador 
Corrado , chiamato da Monaci Calimeli ; dal quale 
artediato , e fatto prigione fu portato in Germania; 
Di quello Principe Deliderio Abbate di Monte- 
calìno così ci laiciò fcritto nel Dialogo primo , 
Pandulphui Capitanili Princeps vir potentifsimus , 
ac * dcbiiffimui filit , qui latrccinando , humanum fan - 
guinem fondendo , Civitates , & oppida , ac allo- 
foni prxdia circumcirca manentium crudeliter aufo- 
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rens , fuo fubdidit dominatili : Qjù flupra , cader , 
rapinai , difiraSiones honorum Ecclefiarum multa per 
tempera abfque ulla mi/eratione infaùabihter exer- 
tutt ; Igitir cum plurimas op“S Chrifii Ecclefiis di- 
ripieni abfiuli/fiet omnia cafira , villas , ac pr.edta 
hujus Mona fieni , cupiditate dutìus facrilega , abf- 
tulit : ita ut nec unum rujìicum , qui rura co lerce , 

•tei rura , qua; a rufiico colerentur , Monachis rcliquif. 
fet . Infuper etiam thefaurum omnem hujus Mona - 
Jierii anferens ajportavit p ac in arce , quam non 
long e a Capuana l/che in monte , qui S. Agatha 
Martyris dicitur ccnfirux n rat in qua multa fpolia 
orphancrum , viduarum , & Ecclefiarum , ac paupe- 
rum intulerat , condens , repefuit . Così Ciarlante a 
carte 255 nella iloria del Sannio. 

In Sarzano vi erano , oltre la detta Chieda , 

S. Giacomo dalla paite d’oriente , anneffa al Ve-, 
feovado di Caferta , S. Nicola alla pezza della No-, 
ce, S. Erafmo beneficio femplice , che fu conferi- 
to da Monfignor Quarto Vefcovo di Caferta a 
D. Sebaftiano Piglialanni . Il Monaco a carte 596. 
Ecclefiam S. Puri de Sarzano . Dalla parte di oc- 
cidente vi era la Chiefa di S.Salvatore , e S.Cac- ' 
ciano nel Monticello proprietario della Univerfità 
di Caferta , come leggefi in un libro d’ efito , ed 
introito, dove fi ritrovano introitati docati cinque 
per affitto di mortelle da un tale Gregorio Vitale 
Cafortano ; Ma di quello ne parlerò appieno , 
quando decorrerò della lire della Rocca di S. Ni- 
cola , o fia S. Agata . Non voglio tralafciare di ri- 
ferire la battaglia data da Lundufo Conte di Si- 
copoli , e Beneventani in Sarzaqf), Landò rjus fi~ 
lius comitatus e fi pofi eum in Cafito Sicopule cum 
Gafi Aquenard , etiam bellavit in Sarczano j E cre- 
do , che fi fofie fparfó molto fangue in detta bat- 
taglia , poiché appiè del Monte detto di Gagliuola, 
vicino al Molino , vi è un podere , oggi detto 

San- 
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,■ Beneventani da Landulfo . PreHo il Pratiili 

nel Negrologio in Gennaro legge fi . Ferri Uhi di 
Sacrano Baro. In Aprile Martnus de Saczano Dux. 
In Luglio, Manjo de Sacrano. Di Sanano cosi paio 
fratello D. Francelco cantando dille y 



D E' Tifativi monti 

Alle J palle ne giace 
Amentjjvna Valle » ed un lieto piano 
Sin del Volturno tortuojo ali' onde 
r- S'ejìende ; ove feconde 

Tenute il Caf errano 
Colon coltiva jn pa(e. 

Lungi da ogni rumor , e dagl} affronti 
De' Fanti , e dila C otte, 
i Colla cara Confort e, 

E i dolci figli , che gli Armenti pafeono ? 
Godon vita beata. 



*' 0 cC altri erbaggi agrefìi , e mal conditi t 

■ Oppur de' frutti , che per venti cajcono 
Sqn per elfi de Rè pranzi imbanditi 
Vieti que/lo piano ameno 
Dal Volturno bagnato , 

• E P acque, che de monti alle radici 

Limpidiffime forgon , due rufcelli 
Formati, dove gli Agnelli 
' ‘ „ Menan dalle pendici 

De' monti , o da un bel prato 
IPaflorelli accorti in dì Jetenq * 

Nelle cui frefche rive 
Con voci alte , e giolive, 

I canori Ufignuoli , e Calandrelle 
Fan sì. grato concento. 
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Nateli crederete , <w!f ben cento ' W \ VA V 
Co^/j Armenti Paflori , c PaJnreH; 

Sotto T alti , f fronzuti Pioppi affifi 
Pn fleti Tore più ardenti iti gaudtt , e rifi . 

Godefi un Ciclo aprico 

Perchì / allibri ventj ' 

Vi J pirati , c/>e ^/j effluvi delT acque , 
Sgombrati tofto j e d'argentee filile j prati 
Sul matti» fon bagnati 
D'onde' Té non mai ffahcuieé • - 
Api in dì caldi , ed àrdenti 
Il miei raccolgo i per cojhime antico 
Ed i monti , che V circondano 
D'alberi ; ed erbe abbondano 
D'odcrofo lenttfco , e eli mortella 
Coti vago intreccio adorne ‘ ‘ 

Un grato odor diffondono, 

Stilla manna dagli orni ' J? 

Che ne' giorni , che Sirio i fiori , # T erbe 
Bruggia , flual giaccio fi congela , onffella 
Raccolta ad ufo urna» fi adopra , e feria . 

D elei -, e Cafiagrie ir fitte 
Vi fon ben folte [rive 

E degli alber , r^f un tempo f acro a Giove 

Caonia nell' Epiro, ed in cui le prime 

Spoglie Jofpefe opime ' ' — " jTk' 

Di Rea il Figlio dóve 

De lepri , ed altre belve 

Fan preda i Cacciatori , e delle argute 

Pernici , Quaglie , e Starne 

. Di sì cfquifita carne 

Che nelle regie, ed imbandite menfe 
Hanno gli primi onori * 

Stanghi onfie in traccia andarne 
Ne vedi i Cacciatori 

^ Per fajfi , fterpi , anfratti , ed invie rupi 
P er colli , e monti , e per Campagne initrtehfe 

Ne 
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Ne temcn gl or fi , e gli rapaci lupi, 

Nel mezzo un picciol colle- 
Pi forge di laut' Ermo 
Detto qual nelle fu e buffe Caverne 
Conferva per l'infernii acque frejchtffime 
E fquifite , e thiariffime 
Che Jlillan dall' intenta 
Verte , di cui l' infermo 
Se b ruggirmelo ne beve le rnedolla 
Dell' offa fi rinfrefra . 

Và del Volturno la pefea , 

Cefali , Anguille ì Vani 3 T rotte , e Schiami 
Lampredi , e Storioni , 

Il Pcfcator coll'tfca , 

In tutte le Jhgioni 

Prende in varie maniere , ed in sì gran copia , 

Che o fta con rezza , vort avelie , o ami 

La fua Capanna non foffrì mai inopia 

Da monti , che dintorno 

Li fan vaga corona 

Come là yeti arena , e anfiteatro 

Con Jìupor vien mirato , e mai ne faz’ta 

Di mirarlo Galazia, 

E Trebbia , che f aratro 

Di là dove rifuonft * i . ,, «: 

Il V diurno , maneggia con fuo f corno 
Meritre fu Città nobile v 

Ora e già vico ignobile jt 

Dalle dicui rovine avanzò , e crebbe 
Formicola ( ahi fortuna 
Qttanto fei varia \ e mobile ' 1 

Più che mobil la Luna ) 

Fu Satjcula Un dì , ma poich } l'arfe 
D'ardor di Sarzano il nome egli ebbe 
Come a i buon vecchi di que' tempi parfe 
Un dì fu già Saticula U-H 
Di cui poche ruine - 

L 2 ■■ Cu- 
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affermo , che per rio 

Detto Gradiilo per /enfierò angufio 

Col ferro in duro /affo 

Per il fuo t/ercito aprio 

Un ben qontmodo pa{fó , 

Indi pe i monti, che Caferta cingono 
Marnati per Nola con prefiezza , e gufio, 
D'onde Annibai sloggiar tofio eoftringonoc 
Or via non più Canzone 
Vanne così mal concia al Primicerio (i) V 
Che /pero non avrà più de/t deri q 
Di venire a S orzano 
A far colazione. 

E cos) non avrii cantato in vano 

Egli è J opri Caferta 

Và allegra pur non ti fgomenti l'erta 

E digli , che Jlia bene , e prenda fpaffo 

Ch'ì giunto al porto , e dal fudor già è 

E d gli , che gl. impacci 

Del Coro non fi prenda * e f eminario , 

r rAMI a ni é /i/fwi / /- /l si v» r Li a strila f.1 /V f /f 
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Di Calazio / opra f Appiè . 



Mi 



R itrovandoli inclufa nel Contado di Caferta la 
Città di Calazia foprà l’Appià , ed avendone 
difcorfo al di fopra , mi è parino aggiungere qual- 
che altra col* ; E per lo fito , dove (lava edifica- 
ta , dico , che era lontano da Capua antica da mi- 
glia feì , come abbiamo da un Itinerario rapporta- 
to dal Pellegrino nella Campagna Felice a caf- 

. 357 . ; 

Calilini » 

“ f V 

Capua III* » 

Calatie VL > 

Ad Noras Vii ’ 

Caudio Vili. 

Benebeftro XI.* 

Strabone al li6. 5. cosi fcrifle Sita funt in via Appio curi 

Z * ifa Capua\tttm alia , qua Marulufium inde ducunt , Ca- 
tta , Caudium , Benevcntum: , 

Ed é appunto y dove oggi giorno fi veggono ve> 
(ligia di muro di Città ,• e fcffo , ed anche una 
Chiefa diruta detta di S. Giacomo alle Calazze , 
lotto la Villa di T redici a canto alla via 'Appia. 
Ne parlano a lungo il Pellegrini al luogo citato ì 
ed il Pratilii nell’ Appia a carte 362. Ivi fi fonai 
rinvenute molte Ifcrizioni regifirate da queffo Au- 
tore le feguenci ne rifetifco; 
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Quella Calazia fu molto maltrattata da 'primi Du- 
ci Longobardi di Capua t come abbiamo detto d: 
fopra , onde furono corretti - i Vefcovi Calatini ab- 
bandonarla , e fi ritirarono fopra* Caferta ; ed ,ivi 
edificarono l’odierna Chiefa Cattedrale; Ultimo 
Vefcovo’ di' detta 1 Calazia fu un tale Alderico,- 
che fi ritrova fottofcritto nfclfa bolle del Vefcovo 
di Ca iazza S. Stelano ; E quello fu nel 979. cre- 
do , che per qualche tempo Calazia ‘fuffe ftata fen- 
za Pallore e luffe retta dail’Arcivefcovtf di Ca- 
pua , il quale fi rilolvette alla perfine nel in?.', 
ordinare Vefcovo Hannulfo, ma lotto titolo di Ve- 
|eovo di Calerta , può leggerli l’UghoUi al tom.fa 
p.7 %' ;• Nulla' di n anco però rettò mezza abitarti 
Calazra’ < credo da sente ndlica L’Anno 1119. 
Roberto Principe di Capua pensò metterla neil’an- 
tico splendore , onde fece un diploma, che concè- 
deva molte grazie a coloro , che voleffero andare 
ad abitarvi del tenor fegùente: . 
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N Os Robertus , divina ordinante clemtntia , Capila - 
norum Pr> nceps , notimi ha beri volunaus univerfis 
fidelibus S.Ecclefts , quoniam 0 b falutem , reme- 
di nm ammanititi quondam glorio forum Principiar., Ricr- 
ear di filicet avi , & Jordani patrie , »«r R'V- 
cardi jratns noflri , Ò 1 ob Jìatum noftri Principi - ^ 
tus , confitto quoque , intervenni Dum i ni Ot- 

toni* S ancia: Capine Se dir in Anhtepifcopu.m e ledi, 

)?ec non Ugonis da l.abolica uojìri diledi Baronie , 

Ù" Odcaldi Camerarii per hoc principale fcriptum in 
per petunia damiti , . tradimus , ccncedimus , & con- 
dir ni arma iii Ectlefia Calatina vocabulo S. Marta; , in * 
qua Dominiti Ratnulfus j Dei provifu , Cafcrtanus 
Epifcopus precefie vi de tur , cmnta qiuepnefripta Ec- 
tlefia Calatila , modo pojfidere videtur ; & qua in 
antta jttftè , de legàliter acqu i Jierit . Simili modo per 
hoc principali fcriptum in perpetuv.m damiti tradi- 
mus , concedili/ us , Ù‘ confirmamus in pr sdì eia Ec- 
clefia oranti extraneos • homines , quos tHtn prsdicle 
Domine Rainulfe Cafertane Epifccpe , Ù 1 Jucctjfores 
tur libi ronduxeris , & ibi ad habitandum veneri a t , 
nec non & omnia qua ipfi extranei homines ab in- 
de in antea legali rao.l° acquifierint a meis homi ni - 

bus • » _ ' . 

Iterum per hoc videlicet principale fcUptum da- 
rmi s , tradimus , ac concedinius , confi rman\’is in pr.t' 
dicla Ecclrfia Calatina , & tu pr.e ìicle Domne Rai- 
nulfe Epifcobe Cafertane , & fuccejjores tui , & ve~ 

Jiri homines in Calatalo tantum territorio ha bit antri 
potejlatem babeatts mitiindi .ammalia vefira , O 1 ve- 
Jirorum hominum ad pafendum in montibus , & pla- 
ni s in paludibus noftris , & Ugna de fylvi» 

nojlris tollere } quemadniodum militus Magcluloni ha- 
Litantes haclenus v.fualiter habere Joliti flint , & ha- 
bent . Riirfus quoque per hoc principale fcriptum da- 
mus , concedi imi s , & quiete dnnitt nnits in prs- 
f cripta Ecclejia Calatina totum platearium , q 'od nos : 

L 4 & an-' 
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& antecejfores nòjlri balere /oliti fumus de omnibus 
rebus , quas tu , & fuccefifores tui , vel aliqid s Cle- 
ri corum , aut hominum vejirorurn emerita vel vendi - 
dent , vel al qms meorum hominum a vobrs , vel a 
vrlìris hommibus , vel vendiderit in territorio Cala- 
^tino • Et ipfum territorium Calatirtum dividet in 
duas petias terra J prima quorum hos habet fines }• 

Ex uno Etere a parte meridie} ejì finis via , ab alio 
latere ficdicét feptemtrionìs ejì finis terra Balduini t - 
& finis terra Riccardi fili or um Berni , Ù 1 finis ter- 
ra Lan lo Laqnefe , & terra heredum gitond. Mar- 
• tini Laqnefii , & uno capite parte orientis ejì finis 
ria pubhca , ab alia parte occidenti} ejì finis terra 
Johannis , Getardi , & fimiliter terra , qux fui: Mar- 
tini Cerbi, quarti modo pofjìdi't Gu Helmut de Mag- 
da Ione y parte p' blica ejì finis terra heredum 

continet firmi m unitum , inviolabile mancai :mt. 
perpetuarti : C 7 * ut hoc principale ficriptv.m firmms 
credatur , & diligentius ab omnibus ùbfiervatur pro- 
pia manu illud cirrcborarimus , & ncjiri figlili im- 
presone illud infignìri fujfim'if. 

Ex y filone prxjat.c Serertjjinuc poteftafis fictipfi 
ego Ihthpfus Palatmus Notarili} in anno E om uv- 
ea Inramatwnis 1.219.., Ù' XIII. anno Principati is 
prelati Domini Roberti glor ofifiimi Principi s Capita. 
Par m in Capuano Palatiti in menje Oélcbris per 
inditi itrtem dtc.mam uttiam. 9 ao ;> H 

Da qui fi' ferree il pus, thè ave ri Vefcovo dr 
(Verta di far fi .e : etna per ufo proprio nel Bo- 
feo di S. Arcangelo. Avrebbe ambe la pcteiìà di 
mandare anche 1 cavalli a rakere nelle paludi, ed m 
a in animali, i<* a rr>o credere rrn farebbe anale 
a r durveci una coli ma , ed ivi edificare di nuova 
fa in lutto difiruna Cataria ; Perché fe ne potreb- 
be dichiarare padrone ; giacchi dal predetto diplo- 
ma fi ricava , che Roberto gli donava anche gir • 

‘ uomini.- 

& 
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Di quella Città fi fa menzione nella Bolla del 
dettò Rannulfo, dove fi legge, Ecclefiam S. Marta 
de Galaliti . Di quella oltre gli antichi Conti da 
me rapportati di lopra , il Pratilli nel Necrologio 
del mele di Aprile legna così, Sichinulphus Comes 
Calatix hic fepultus . Laddove parlandoli de’ Conti 
di Cajazzo oltre il Fiume , egli fcrive così , ini 
Agofio •• Lamini j us Comes Cajacix hic fitus j Ed la 
Decembre , Johannes Epifcopus Cajacix. E parlan- 
lando di quella (òpra l'Appia in Agolìo. Johannes 
di Calaàa miles Cap. m;jfa : da qui fi fcorge chia- 
ramente , che due erano le Calaiie \ una di là 
dal Fiume, altra di qua : e dalla addotta flemmo- 
ne fi vede, che quella era colonia, Plinio lìb'i. 
eap .5. intus Colonia Calatix , CaJJinum Calenum , 
c quella di là, giuda la Storia del Simone, non è 
fiata mai coionia. Onde mi meraviglio , come egli 
ed il Rinaldi lalciando da parte il Monaco , fi 
fiano (cagliati contro il Pellegrini , che lo prova 
ad hominem .• 




Altra polizia de' Longobardi . 

A Vendo detto qualche cofa della polizia de’ 
Longobardi, non voglio ora lafciare riferirne 
qualche altra \ Era cofiume tra loro di non dare 
cariche a foraftieri f ni dignità , onde è , che ef- 
fendofi ritirato Adenulfo da Napoli còn i quattro» 
fpoi figli in Salerno , ed avendo conferito Gifulfò 
di Salerno a Landulfo il Cafiello di Laurino , ad 
Indulto Sarno, a Gu'aimario Marfico , ed a Lan- 
denuifo Confa , il popolo Salernitano fe ne ritenti} 
Dv.m ifie Landenulfus obiijjet ,/ìatim ipfe Princeps^ 
ad fe accetftri juJJit callidum illuni Landulfum, qui 
/itera t Ncepoli dereliftus % tique Laurini Cajìellum 
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170 . . . , 

ad obt'mendum dedita quod fuutextm&us gtmauus 

ttnutrat ; atque cum domo fua , & ipfe Salernum 
venit ) Indtilfi Samum , Guimarii Marficum , pene 
omnia fifcalia fute ditioni tradebat ; omnis Salerni- 
ianus populus, nec non , & fubiimei exinde valde 
fremebant . L’Anonimo Salernitano preffo il Pratiili 
t.lip.J 01. , , 

„ Così in Benevento eflendofi ritirato Sicone da 
Spoleto , gli fu conferito il Ducato d’Acerenza dal 
Principe Grimaldi; dal che fe ne rifentirono i Be- . 
neventani Quapropter domos , prxdiaque ejtts di - 
iioni tradidit atque poji hoc non pandi petcurreu- 
ibui diebus Acharemdam ci ad obtinendum tradidit, 
qv.x tfl nimirum fpatiófa terra , & ad venatum omni 
modo opta, prò co quod ipfum Sicònem,fuamque pro- 
lem talia diligere cognovit ; hit in geftis , non par - 
vam mxjlitiàm Beneventani t , fimulque & fxvì tinnì r 
exinde invexit . & inter fe piane mujfitanies ob ip- 
fam Civitatem profcripti , fed Beneventani geniti ob- 
ttinere quippe debuerant , & murrMur magnum exinde 
intra eoserat (1). Con giudizio ciò facevano i Lon- 

f obardi ; e gli uni , e gPalrri tramarono infidie a’ 
'rincipi. Fu deporto Gifulfo , e maltratoato da quat- 
tro’ fratèlli , e fe non averte avuto ajuto da’ Prin- 
cipi di Capua avrebbe perduto il Principato di Sa- 
lerno . Grimuaido di Benevento col Principato per- 
dette anche la vita' e regnò Sicone ; Si avvertile» 
ciò da Principi il citato Cronico to.2. p.99. I Mo- 
feoviti prima di Pietro il Grande non appetivano 
foraftieri nella Rurtìa. , . • 

Avevano altra onfuetudine i Longobardi/ ron al- <“ 
iavano alla dignità di Principe le femmine, ed in 
mancanza di mafehi erano chiamati i parenti col- 
laterali" afeendenti y e defeendenti da mafdi : Le 

fem- 

•n* • . r 

(1) Il Pratiili al t, 2. p.qq. 
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femmine fi fanno volentieri aggirare, cd inganna- 
re. Si fperimenrò dalla prima Madami Èva , ella 
fu (edotta dal Serpente, e noi ne portiamo laceri i 
panni . , . „ 

Fa mina natura varium , & mutabili femper 
Multa quoque affinai , mentis , & omnia fiuxa. 

Cornelio Gallo. 

Onde è, che ritroviamo la fola Aloara tra Conti, 
e Princini di Capua avere dominato ; ma però uni- 
to al tìglio Landolfo . Di quella abbiamo un bel 
placito fatto in favore di Roffrido Abbate di S.Vin-» 
cenzo al Volturno,' dove gli fu reftituita una cer- 
ta ferra elìdente in Sinvefia ; E quantunque vi 
avetfe mandato molti efperti a . riconolcere il luo- 
IcoU’ alfiilenza del Cónte di Galazia nomina- 
Lando , una cum Landò Cornei Calati, e , nè ef- 
. . jfi potuta effeminare la contefa , non ifdegoò' 
andarvi di perfona’ , ritrovandoli a bagni nella det- 
ta Sinveffe , Et dum diut: us intir fe alter areni, & 
inagnum patientibus laborem , quii inter fe finiùonis 
tfitt ; pervenir a t eadem intentio ad finiendam" ante 
tonfpeBu prafat.e gloriola Prmàpiffa ; & cum per 
brdinem eadem intetitto in civet auribus narratimi 
fui {[et , illice propter Deum , & anima fus merce - 
dis , prati per ai ipfius Domno abbati , Ó“ /am diili 
■Adbocatcri , Radelghifi , ut cum illa pergerent \ 
ad eadem Caldane per fe ipfa fuper eadem terra per- 
gerent , & eadem intentio inter eis finirent nunc bis 
autem diilis Gloriafa Principi (fa ptrrexerani fuper - 
ipja terra , una curri Jupra nominata magna tes fuco, 
per ofdinem f'eriptio ipfa religiffent , e° di-igentes 
fines illas eadem terra circumdantes • perftwtavtrant’' 
ei ,& ad cmnes, qui tuwca aderant ibi comparut- 
runt , ut il le ejffent finis de eadem terra cognita r 
& veraces quali ter per y>fa fcriptio , eique csnobia 
centi net , & prò quo eadem- terre per / am ditìos fi- » 
nts; & menfuras parti prafati hknafierii refidentis 
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fet ft prof arte pradiOli Morrafierii , exinde gaudi sf- 
fet ad farlendam iufto legem , Ù dum ecdern Ra- 
dei ghi fi radon glorio/a Principio a taliter a gemerli 
difpexerant , precipiterai riobis , qui f'tpra fudici , ut 
d» prediH't finis inditata terra htc firfnitatis fcri- 
ptionem mitteremus ad partem prifati C ambii , ut 
mine , Ù" deinceps fint aliqttà molefiia , cv.mqve Ra- 
de Ig hi fi pari pradiÓìi Canobii eadem terra re fiderete 
& facetet fu* potejlati abfque /irte legali judicio , 
f'r per jitdicitvn , (7 juftitidm ipfe Ra lelghtfi ea- 
dem terra per fitpradiiii finis fu a con* probarè ponte- 
rat ita prò recor dadum in perpetuum ea bomintfque 
fuperius gefta funt , quarti & prò fecutite prejatì 
Gannirti Irte firmitatis fcriptio in eoderrt Santlo locò 
ami f mas , quern tu Johanne Notorio per juffione 
Principio* -fcripfilhs in eodem loco Caldane , ego 
qu't /apra Lctndo Comes , ego qui fupra Adelmun- 
dus Judex , ego qui fu pt a Madelfrid , ègo qui fuprd 
Da uferi Comes , ciò fu nell'anno 9 S&. 

In quei tempi i Principi fecoari davano gli af- 
lenfi nelle commutazioni , e vendite de’ beni Ec- 
clefiaftici ,* come pub raccoglierli da una commu- 
tazione fattafr tra' l’Abbate di S.Benedetto , e i’Ab- . 
batc di S. Vincenzo al Volturno' in Cabua dove 
Ci legge così . Et dum utrifque con°ruertt ex utra- 
que parte mntiavimus hoc fuprad'Oto D. Landulfo 
Ùlufirifmo Pat ritto , ut ilio permittente hanc tnter 
ves firmaremus commutationani , ipfeautem piijjìmus » . 
Patritius prò amore Omnipotentis Dei , (7 anima 
fua mercede accetfiturn miffum noftrunt fidelem , & 
dignam perfonam nomine PPifenolphum , & direxitj t 
ejns miffum fu per titramqv.e terram ut diligenter 
- confpicerct , atque confideraret utrafque terras , ne 
fotte rnelior ejjet illa commutano de illa , fed unum 
altenon ex predilla Mona fieri a xqualem darei , ac- 
que coaquatern reciperet , qui aùiit , & reverfus min - 
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ftavit ei , ut fu Peri pt a tetra jam fati Monafierii eu- 
ri: m , <7«x recepturi eramus , nequaquam pejore effm 
de ipfa terra nofirum Monafierii , quarti datari era- 
mus , fed parerti , atque coxquaìem , ar fimilem effe* 
illa eommutatio quatti da turi eum dia commutatione\ 
quarti recepturi eramus fuptaferiptus vero Catboticus 
Patritius audita squali tate Lane commut ottonari fieri 
prxceph ; la carta è de 914. fatta in Capua . La 
proibizione è di Adelchift Principe di Benevento , do- 
ve proibifee farfi diluzioni di beni di S. Vincen- 
zo il Volturno lenza far aflfcnfo ; Di detti alfenfì 
ve ne fono molti nella Cronica di Celiano , maf- 
Cme del Duca Giovanni . I Longobardi penfarono 
mettere a dovere le femmine , e le volevano ritirate, 
onde è , che grechi nel fno Capitolare fece una 
legge» dove proibifee a Vedove andar girando pet 
la Città , coipe che libere dalla patria poteftà , e 
delia foggezione del marito; Sdrucciolavano volen- 
tieri in atti difordinati. Gosì al num. 12. Salii in- 
famai , Ù 4 inlicita confuetudo temporibus illis male- 
\i*i dum quedam muliercjtle defunElis viris marita - 
iis dominature folate , ticentius proprii arbitri! li - 
bertatem fruantur . Abituati Santlimonialis in feirete 
domi fufeipiunt ne virn nuptialetn perpatiantur ; 
quippe tuta fibi cunEla fore arbitrantttr , fi coniuga- 
li f dominatus non fubjiciantur , ficque facit , vefiro 
obtèritu Reltgionis dempta ornili formidint , quid quid 
animo deleflantur , licentius affequantur namque 
delicùs afftuunt , commefsationibus fiudent , potibit 
VÌneis ingUrgitantur , lavacro frequentata , & quanto 
magis ajfequi pojjunt , tanto eodem halitu immodide, 
deleblationémque vefiiruentarum abutuniur ; igitur fi 
quando in plateas procedure funt , facies poli un t , 
manus candicant tncéndunt lividinem , ut vefiieuti- 
ttus incendia mifeeont ftepe edam fovmofus vi dere , 
atque videri tmpudentìus affeElus , 6 r ut brevi ter dicat 
ad ontnera lajiiviam voluutatem animi j feria rebutantty 
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hoc quoque procttldubio luxuri ante vite fomite fuccenfe^ 
ad out n oA folum unius , €*?* quod dici nefas eji plurimo- 
rum profìituttorìibus / ubflemuntur , »//i uterus intu- 

muerit non facili compri batur : [a lem itaque poffem 
extcran hm modis omnibus conteilantfs in/ìituimus t 
ut citjuslibet affinitate j unii a innupte , vel videre 
velamen S anche Relì foni s induerunt , & intra anni 
circuitoti eas quatenus voluerit , vel pctuerit in Mo- 
naftcrium tntdi dilataverit propterea fi fìrupri crimi- 
ne deteile fuerint compqnat Guirigild futim in pa- 
la tinnì . Rrinceps videlicet ejufdim temporis cuna 
ipfo Guidriqild rebufque propriis re tri'.dat eas in 
Monajlerium . Dunque in quel tempi non erano 
favorite le femmine; ma caligate, la legge era fe- 
condo la dottrina di S. Paolo , Volo ego funiores nu- 
bere , filios procreare , matrisfamilias effe , nullam 
occafionem dare adverfario maledirti gratta ; fimul 
autem & otiofx difcunt circuire dontos , non folum 
otiofe yfed & vtrbofa , loquentes , qua non oportet ; 
nam qua in deliciis efl vivens , mortua eft , difcat 
primum domum fuam regee , & mutuai n vicem 
reddere parenti bus ; hoc acceptum eft coram Deo 
Tini.i . 5 . 

cap. viir. r 

De' Conti di Caferta fatto i primi Re di Sicilia 
di Nazione Normanni . 

.-,^5 , V'-Xw .epfti > • ■ 

I Nortnandi vennero anche pflì nel decimo 'Se- 
colo -del Nord in Italia , e propriamente da 
Neuftria nella Francia , oggi detta Normanni^ j 
Avevano in quei tempi divozione di andare a vi- 
fitare i Santi Luoghi di Gerufalemme p e del Mon- 
- te S. Angelo in Puglia , nel quale luogo elfendofi 
portati ritrévarorib Melo Cavaliere Barele , che di- 
lacerato dalia patria da’ Creci;,* rinviti» all’acqui- 
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do della Puglia ; Vi fi portarono con buon genio; 
a ' lettati dalla fertilità dei, terreno ; Fra gli altri vi 
a idù Rainuifo Conte di Averfa ; Mentre ivi ritro- 
varono , vi vennero degli altri, con quelli Rober- 
to uomo alluto , che acquidò ii foprannome di 
.Guifcardo ; Da codui nacqui Ruggiero , ii quale 
coi la Tua prudcn2a , e buona fortuna non folo ac- 
«juidò tutta Ja Puglia con dichiaracene Duca a 
tratto iracto acquidò Salerno, Benevento, Capua, 
ed anche la Sicilia di là del Faro. Alla perfine fi 
dichiarò anche Re non folo di Puglia ; ma dell’ 
una , e l’altra Sicilia ; e fi prefe il tempo oppor- 
tuno dello feifma de’ Pontefici, di riceverne l’in- 
yeditura da Anacleto , ed al contrario Anacleto 
volle farli forte coll’aiuto di Ruggiero . In quedo 
tempo in £afcrta fi riciova regimato predo jl Sum- 
montg tom.i. carte 36. Roberto di Lauro Conte di 
Calerta , e Ruggiero di Lauro figlio d^l predetto 
Conte di Tricanco; Quelli due (fono parole del- 
lo Storico) fcrive J’Ammirato nella famiglia S.Se- 
vermo , : fodero di qtieda famiglia , ingannato da 
qnel che il Falcondo Icrive, che Roberto era co u- 
fobrino di Guglielmo Sanfeverino ; per lo che fu 
dpintQ a credere, che fude di quella famiglia y non 
avvertendo , che in altro luogo appretto* lo deno- 
mina Robertus elz Lauro , & Rogerius e/us filius 
Tricarià Comes , ficome fi legge al foglio 164. 
Per lo che fi vede, che era di Cafa di Lauro , p 
non Sanfeverino.' Io però dico , ‘che l’uno , e l’al- 
tro fia yero} Poiché primo avelie acquiflato, il Con- 
tado di Lauro , s poi £ol tratto di tempo avene 
acquidato anche Sanfeverino j Sicché dall' uno , e 
dell'altro poteva intitolarli ; Se poi quello Rober- 
to a vede origine da Normandi folo, o da Longo- 
bardi : Io per non difeodarmi da quel che fopra 
accennai di Gilulto Principe di Salerno , che donò 
a Landolfo il Cailello di> Laurino , come vuole >{, 

Pra- 
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Pratilli nella nota foglio al eap.167. dell’Anonimo 
Salernitano tom.i. p.301. dico, che da’, difendenti 
di quello Landolfo avefTe origine quello Roberto 
Conte di Lauro, e Cafertano . Che poi nell’an- 
no 11 21. Rugiero di Sapfeverino fi denomini figlio 
di Turgbifio Normanno, c di Sirca figlia di Pap- 
dolfo, e nipote di Guaimrio Principe di Salerno, 
folle fu , che da quel Landufo Longobardo Duca 
di Laurino in Sanfeverino ne folfe rellata qualche 
femmina eredè del Coutado , ed avelie prefo per 
marito quello Targhifio , che fi dice Signor del 
Cartello di Sanfeverino ; Onde è , che i difcegdenti 
di quelli portarono il titolo di Duchi di Lauro per 
la madre ; e per lo padre il titolo di $. Severino, 
e col tratto del tempo averterò acquiilata anche 
Caferta; Il che appare da molte fcritture conferi- 
vate nel Monrllero della Trinità della Cava rap^ 
portate dpi Sommonte , e dal Campanile nella -fa- 
miglia Sanfeverina p. 185. Anno Domini 1081. tem- 
poribus Domini Roberti Ducis ( quello era di Ca- 
pua ) menfe Aprilis indinone 4. Targhìfius Domi - 
rtus Caflri Sanfeverini donat Monogeno Cavenfi , 
E l’altro. Anno Domini 11 21. temporibus Gugliel- 
mi gloriofijjimi Principi s , CT Ducis . Nos Rogerius 
de Santto Severino filius quondam Turghifii Nor- 
manni , Divina infpirante Clemente , prò amore 
onnipotenti* Dei , prò falute anima nofirx , & prò 
anima Domina Sirca diletta quondam coniugi* no- 
ftra j ìlice quondam Domini Pandolfi , filli Domini 
Gavimaris Principi s Salerni , oflerimus Mona fletto 
SS. Trinitatis Cavenfis . Onde fi vede da quello 
Pandolfo padre di Sirca , che quelli avevano ere- 
ditati i beni di Lauro , anche da Longobardi j e 
quei di Sanfeverino da Normanni . Allora i Gafa- 
ti non venivano da padri , o dalle madri ,* ma da 
Dominj , che lor lafciavauo i parenti ; o da quel- 
li , che da loro fi acquiilavano ; come chiaramente 
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ùi piti luoghi Io dicono il Pellegrini , il Pràtillo , 
ed altri . 

Di più fi argomenta tutto ciò , che da me fi è detto 
dia quello, ‘che fon per dire ; imperciocché fi vedoni? 
inbrieve tempo quefii Conti di Lauro e di Sanfe- 
verino , anche Conti di Marfico ( quale Contado 
era di Guaimario fratello di Landulfo Conte di 
Tauro , come lopra fi dille coll'anonimo Salernita, 
no nella p. cit. 301.) Guaimaru Marficum pene 
omnlb fifeaita futi ditioni tradebat : Forfi queftp 
Guaimario nella fua morte non ebbe eredi : onde 
li dovette eredita/e Landulfo Con te di Lauro . Ed 
ècco , che la mia confettura ave qualche cofa di 
fodo , Mi dà animo il Pratilli alla nota 9. che 
così foggiunge , Unde Marfici Comites antiqdijjìnue 
fumili* S dnfeverinie ; A quello polliamo aggiunge- 
re ciò, che il Campanile fcrive della famiglia San- 
feverino a car.180. , ed il Troyli t.^.p.^66. y dove 
rapporta un certo Silvano figlio diTarghifio viven- 
te nell’anno 1089. Temporibus Domini nojiri R.oge- 
rii gloriofijjìmi Ducis , menfe Februarii X. in- 
di t. , Sylvanus filius quondam Turgkifii de ccfìro 
SanSli Severini donat Sacro Monajierio Cavenft , 
Laonde per efTere fiati tte i figli di TurghiJ 
fio poterono in brieve dilatarli i Sanfeverini pel 
Regno, effen dovi fiato Roggiero Sanfeverino Conte 
di Martorano in tempo del Re Ruggiero primo, 
che intervenne alla di lui coronazione in Palermo. 
Ruggiero muore 1 ’ anno 1154. Ed in tempo del 
Re Guglielmo il malo , il quale morì nell’ an- 
no 1166. vi furono Roggiero Sanfeverino Conta 
di Avellino, e Roberto Sanfeverino Conte di Ca- 
ferta, al dir di Ugon Falcondo , dal qual Rober- 
to nacque Ruggiero Conte di Marfico , ed anche 
di Tricarico , come fcrive il Summonte t. 2.p.$6. 
Ed ecco i nofiri primi Conti fptto i primi Re dT 
Sicilia , qual fu Roberto della ftefla cala de’ San- 
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/evenni padroni di Caferta , Marfico , eTricaricoj 
e d fcendenti almen per femina da’ figli di Ate- 
nulfo Come di Capua , e Principe di Benevento. 

Quello Roberto regnò /otto Ruggiero , e Gu- 
glielmo il maio Re di Sicilia , e fu verfo il 11x4. , e 
negli anni fuflegu'ènti . * 

Di Roberto Conte di Caferta abbiamo un giu- 
dicato fatto in Maddaioni . Egli aveva la carica di 



hx , Uucaius Apulix , & Principatus L'apux an- 
no 6 . menje J unii ind. 4. in prxfenùa Domini Co- 
mi ti s Rubini Caferta , Apuhx , & Terra labori s 
Magni Comejìabili , & Magni JuJìi fiorii , qui opini 
Magdalonum Curiata te neh ut , nobis Alexandro , J 0- 
ho me, & Rartholomxo Civi tatti Capux ] udicibus, 
& ^allenano Averjanx Civitatis Judice , & follata- 
ne , & Donato Judicibus Magda l arie in judicip re- 
fidenti bus : Prxfidentibus Johanne Cacciavicqrjo , qui 
ex mandato Domini Cpmitis , ut Judex inCuria fe- 
debat , Atenulfo de Patricia , Petto fratre , P alnul- 
fo de Maccazano , Gifulfo filio ejus , Riccardo de 
Citro Regio Cotnejìabulo Afcitia , Riccardo Notorio^ 
& aliis quempluribus , Petrus Venerabilis Teanenfis 
Epifcopus cum Judicibus Militibus , & Cttibus 
Teani proci amaverunt adverfus Cives Suejfx , quem 
in Curia aderant , quod ipfe furtive quondam aquam 
invaferant , & earn ad Civita tem Suejfx derivabanty 
quam aquam , tam longo tempore pojfiderant , quod 
hominum memoriam excedebat . Herucus vero Vene- 
rabilis Suejfx Epifcopus Judices , Milites , & olii 
quamplures Suejfx , qui prò parte Civium Suejjx ad 
refpondendum ytnerant , aquam illorum fe forti ve 
non invaftjfe ; fe aquam , quam fe qua fi pojfidere 
ditti ant y & dono y ex concejfione , C/‘ ordinattone , 
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& Domini Rogerìi beata memoria fe poffedijfe di- 
xerunt , fuper quo produxerunt teftes Annxum de 
Rivo matricio , & Landunem Puerellum , quos do- 
cationi concejfione , & prdinatione Domini Regie 
Rogcrii inter} ut ff e dicebant \ Item ifiud aliud elle - 
gabant ; tempore Simeones Scnefcalchi de hoc fuijfe 
ortam comroverfiam inter Cives Team , & Cives 
S ue/Jx ; & tejiificatum fuit in prxftntia Simeonis 
Sene] calchi per Eulum de Mollano , Annxum de 
Rivo matricio , & per eundem Simeonem SenefcaU 
curri , quod prxdiftus Dominus Rex hujuf modi aquam 
Civitati Suejfx concejfit ; Item dicebant , quod ex 
prxcepto ipfitus Comitis Roberti , quidam ex Civibus 
SueJJx, quidam ex Civibus Jean} fum ipfo Re- 
tro Tettai cum ipfo Retro Teani Epifcopo fuper ipfa 
aqua convenerant ? ti/ ex utnufque partis conventio- 
rte fic fiat ut um eji , ut ex macerie fupra fi cere f Suef- 
Jants aquam habere , & a macerie infra . Teanenfes 
aquam haberent . Et de frn omnibus Suejfaqi fe te- 
Jies habere dicebant^ pars vero T eanenftum ordinatio- 
nem , & concefiìonem Domini Regis in dubium re- 
vocabat . Item nec mandato Teanenfium , nec prò 
aqua controverfc finienda ante prxdiclum Senefcai- 
cum venerante & ìpfam conventionem , & fi fuit y 
ut ajferebatur mandato , yel voluntate Teanenfium 
fattam fuifi'e negala; : Pars itaque Sueffenorum ad 
probandum , quod dixerat , \n primis produx.it coram 
nobis Annxum de Rivo matrit'(o , & Landonem Bu- 
rellum , qui \tnus pofi alium funt nobis tefiificati 
dutntes fe iuterfuijje , vidijfe , & audiffe quando 
prxd ictus Dominus nofier Rex Rogerjus prxfentt 
Eulo de Mollano in Ralatie Cafiri SueJJx fians ad 
fenejtram ordinavi t , concejfit , & donavit Sucjfanis 
ut a partibus Roccx fi. hnfinx , & ab eis pertintn- 
tiis aqux caperent Suefjani , & ad Civitatem fuam 
equa duccrent , & prxcepit Eulo de mollano , ut 
ilhid eis ajjignarct , & dixerunt , quod ex tempore 
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p ’Xdicì. t con ceffi onis tpfam a quarti Sueffani ufqutt 
mine ad Civitatem fuam duxeirunt : Item produci t 
Sueffano.um pars Rtfonem Judicem Suefjs , & Phi- 
ìippum Net- riunì Grxcum , qui urna poji alium no- 
bis tipificati Ji'.nt , dicenteS fe vidtfje , & audìvifsè 
pr sdici um Eulum de ' niellano , & Annxum de Ri- 
vo matricìo in prsfemia difli Senefcalchi ptsfentibus 
Teanenfibus , & prxdiélo Teanenfi Epijcopo tejìifi - 
catos fuifje concejffionem ipfitus aqux a memorato Do- 
mino noflro Rege Rogerio faftam , & ipfum Senef- 
calcuijì ad ipjum fuo te/limonio confirmajje , t? Be- 
vo de Rovello ìn'/unxtffe , ut concejfiónem , Domini 
Regi* Rogerii Sue /fanti adempiere faceret , dormirti 
pars SueJJanorum produxit coram nobis prxfatum 
Sueffanum Epifcopum , & /am diSumAnnxum , & 
Boemiundum Suefsx , qui unus pofi alium nobis te- 
jlificati funi ft vidijje , & qudiviffe eo tempore , 
quando Epifcopus nòti Epifcopatus * honorem fuerat 
adeptus ex mandato pr tediali Comitis Roberti Suef- 
fanos cum Teanenfibùs df a qua ad prsdicìam con- 
ventioVeni venijffè , uf a macerie fupra aqua effet 
Sueffanorum , a macerie infra I earienfium : a nobis 
autem prxfatis /udicibus /atn dickrum tefliutn veir - 
bis propalati * , pars Teancnfium prxfatum Annxum 
de Rivo matricio , & Landonem Burreltum folfurà 
tefiificatos fui fife , per pugnam fe probare velie dice- 
bant ; nos vero prtefàù ] udices , ex prxcepto Domi- 
ni Comitis cum fohanne Caccaviario ì & . . , Johan- 
ne Bello , Riccardo Cini Regio Comeftabulo Ate- 
nolfo de Patricto , P erro fràtre , Pandulfo de Ma- 
rtgano , Afcertivo , Riccardo Notorio in pertem ivi- 
mus , & habito confi Ho reverfi Jùdicavimus, pugnam 
in hoc enfi locnm non habere , tum quia inter Lon- 
gobardo* erat quxflio , tum quia de bis , q«x non 
vide: ant Teanenfes pugnate non debebant , & quia 
prxditlus Comes volebat , ut hxc lis rattonabiliter fi- 
rum accepìaret , noflro prxcepto prxdtttus Annxus ^ 

J&fub- i 
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* 

Digitized by Googl 



liti * 

fty fubpoftt £ perforiti , & Jam dittus Landò propri t 
marni fuum te/limonium jurejurando confirmavere .* 
quo fatto de pojfeffione judicavimiis , ut Che f Snif- 
farli , ficut memoratus Rex Rogerìus ordinaverat , 
àquam ad Sueffanam Civitatem ducerent , & in 
poffeffione aquie e (ferii ; ita qv.od Teanenfes exinde 
aliquod impedimenttim eis non faciartt , ipfiut San - 
éfjjfim* Regtce donationis ,' conceffionis , fV ordina - 
tionis confirmatione Domino nojlro glorìòfiffimb Regi 
re ferrata , wf ditturri quod gejlum efi memoriam non 
effugiat prò fecuritate quoque Civiurrt Sueffanorum , 
tzoì' f«i fupra Alexander 1 & Johannes Capute Judi- 
ces h<ec omnia in fcripto redigendo libi Petro nbs 
commi ftmus . . ì . . Ego , qui fupra Alexander JudSx. 
Ego , qui fuprd Barthblomeus Judex . Ego , qtl- 
fupra Johannes Judex i .Ego Vallerianus Judex. Do. 
natus Judex . Ego Adenolfus de Patricio interfui f 
Ego Riccardus Cifri Rtgius Comejlabulut interfui. 
Pellegrino ftpria de’ Longobardi a carte 25 6. Pra- 
r illi t.iix. c.zqj., 

. Di quello Roberto ,• e Rogierd ne pirla Ugorte 
Falcando, nella Storia a cortei 52. Robertus de Lauro 
Comes Cafertinus Rogerius ejusfilius Comes Tricarici. 
Quello Conto fi ritrova fattoferi tto ad un giudizio 
fatto in Sicilia; Fu accufato Gaito Pietro di averli 
ófurpata alcune cofe del Patrimonio Reale in tem- 
po di Guglielmo il buono . Si fece il giudizio da 
Boemondo Conte di Monopoli, Roberto Conte dì 
Caferta, Rugiero. fuo figlio Cohte di Tricarico, 
Rugiero Conte di Avellino, e da Simone Conte di San- 
gro. Così Monfignor Telia Arcivefcovo di Mon- 
teale nella vita di Guglielmo IL p. 123V Quell’ 
illelTo con Alfano Arcivefcovo di Capua , e Ric- 
cardo Vefcovo di Siracufa andò con 25- Navi a 
prender Giovanna figlia di Errico IL Re di In- 
ghilterra, e la condotte in Sicilia per moglie del 
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detto Guglielmo. L’ifteflo Teda , ed altri : Quella 
iftefio Roberto Conte di Caletta fi ritrova lotto- 
fcritto al dotalizio fatto dal detto Guglielmo alla 
foprafcritta Giovanna fua moglie l’anno 1 1 77- d^l 
tenor feguente : In hoc prxfens fcriptuni damus, & 
in dotalithtm concedimus prxfatx Recinte carijfimx 
nojìrx Comit attori Montis S. Angeli , Civitatcm Si- 
ponti & Civita tem Veflx ctm omnibus jujlis te- 
nimentis , & pertinentiis eorum in fervitium autori 
concedimus et de teni mentis Cómitis Goffridì Ale fi - 
nx RiJebi/Jam , Ritum , Caprile , Bartrnum , & Sfi- 
ligam , & omnia alia * qux idem Comes de honore 
Comitatus Montis Se Angeli tenere digno/citur ; con- 
cedimus etiam in fervido Condelariton , S.Clericum y 
Cajìelli Paganes, Bifantium , & Caizamtm ; infu- 
per concedimus , & fint de hcmorx ipfius dotalizii 
Monajlerium S. Johannis de Lama Monajlerium 
S. Marix de Pulzano cum omnibus tenimentis y i[ux 
juxta Monajlerium tenerti de honore prxditìi Comi- 
tatus S. Angeli Lùnigh de rebus Sic ili x diphmati- 
cis t.2. />.8 5 8. Egó Robertus Comes è Quello prefiò 
il Troyli r.5. p.i. e 85. L’intiero flromento regilf ra- 
to fi ritrova prefiò il Martene Veterum fcriptorum 
monumenta i* 1. col. 904. Regni Cult elmi anno IV. 
Domini vero 1177 “ 

.Quefto Roberto di S.Savarino, e là di lei mo- 
glie- edificarono' una Chiela fopra Caferta fotto il 
titolo di S. Giacomo Zebedeo , S. Nicola Vefcovo 
di Maria, e S.- Bafilio il Grande. Nella folennità 
della Confegrazione vi ftr Porfirio Velcovo di Ca- 
ferta , Pietro Velcovo di Telela, ed Orfo Vefco- 
vo di S. Agata de’ Goti ; Ciò fu nell’anno 1178. j 
Ughello al t.ó.p.q&o. ; j 9 . - 

Vedendo Guglielmo II. che non faceva figli \ 
pensò accafare la Zia Coftanza figlia di Rugiero I. 
con Errico VI. Imperatore per far sì , che nel 

Re- 
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Regno di Sicilia vi fufle fucceffore legìtinso , e non 
vi fallerò delle guerre dopo la di lui morte ; Ma 
non fuccefle così . 



§. IL 

De due Guglielmi Conti di Caferta. 

V Enutofi a morte PannoJiiSp. fi cominciano i 
torbidi nel Regno . Si dividono i Baroni ; 
Altri volevano Enrico VI. come marito di Co' 
danza figliai di Rugiero I. Re di Napoli; Tancre- 
di fi porta in Palermo i viene eletto Re ; ne ri- 
ceve l’afienfo da Roma , perchè chiamato dal Bi- 
fcardo ; Avvifato Errico da Ruggiero Conte d’ A n- 
dria, fe ne venne colla moglie in Regno • I Ba- 
roni in primo luogo danno l’omaggio a Tancredi, 
modi da’ doni fatti da Riccardo dell’Acerra di luì 
cognato al dir di Riccardd da S. Germano 1190Ì 
Hic Riccardo Acerrarum Corniti cujus forar fua con- 
juxerat i de qua geminarti fufceperat prolem , auri 
talenta plurima expendenda tranfm fit , quibus omrtes 
de Ptincipatu , & Terra laboris eidem Regi contra- 
rios fiexit ad mdndàtum ipfius . Tra quelli vi do- 
vette effer il Conte di Caferta ; Giunto Errico , 
fi rivoltano tutti , perchè forcati vidderO il rigore, 
che aveva pigliato colla forza molte Citrà l’anno 
1 1 9 1 . Tutte ertim difh<s Rojfridus Cafmenfis Abba* 
in Monajìerio Caftnenjì gravi ter infirmabatur , qitem 
urgenti bus ipfis hominibus S. Germani , oportuit ipfi 
Imperatori furare l Sorella quoque , Atimrn , Cajìrum 
Calti metus caufa y ipfi Imperatori fe recldutìt y in 
quibus tpfe fuos pofuit Capellanos . Tutte Cornei 
Fundorum , & Comes Molifti fidelitatem prsfiant 
eidem , & precedette inTerrani laboris , Teano, Ci- 
fua, & Averfa ftbi dantibus tnianuni , Gulielmum 
Gafertx Cornile m rea pi t , & Averfam ; Ma chef 
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nel 1192. Riccardo di Carinola , che' era della par* 
te di Tancredi , fa prigioniero Gottofredo fratello 
di Guilielmo Conte di Caferta , Captiti e/l e 0 an- 
no Gottefridui Cafertanui ab iliti de S .Angiolo , 0 “ 
in capti onem duììus 'pojìmodiew Malqu. Sorella /am > 
ditìo Caflellano Attui in cujiodiam tradititi \ Ma' 
il Conte Gulielmo dr Caferta , ciò vedendo , fi 
unì a Diopuldo miniflro di Enrico, cd imprigiona- 
rono Riccardo da Carinola . Time temporis Dioptddus 
tpfe vocatus a Guilielmo Caferta Comite , qui prò Impe- 
ratore erat cum gente /ita, Vado Fluvium Capita tran- 
fiens tvit in Terroni labori.!, & equitans fuper Ca- 
puani , euntem contro fe Riccardum Calerli Corniteryi 
cepit , & ad Roccam Ardi dirti t eaptivum . Nell’ 
anno 119?. venuto Beltoldo Conte per parte deli’ 
Imperadore dopo molte imprefe vi fu quella Bel- 
toldus vero etdfifsentibus et Mufcancervallo , Dio- 
puldo , & Contado pr ad ititi , nec non , & Abbate 
Gaftnenfe , Fundano , & Cafertano Qovfitibus cum 
viribus /un Caflrum fexti ubi Landui de Monte Lungo 
Comeflabulus erat cum quibufdam Campanti mili- 
ttbus prò parte Regis Tancredi vi cepit . Quelle, ed 
ame imprefe fecero . Il che intefo da Tancredi,, 
frettolofo fe ne viene da Sicilia , far anche delie 
fue ; e tra l’altre Città ripiglia Caferta , Exindè . , 
ventens in Ter ani La borii, Comtterrt Cajerta , & Aver- j; . 

farri reùpit . Più chiaro i’Ancnimo Cafiìnefe , Rex 
I rancredus prtjperis ft cctjfxbus anumatus , venit in 
terram Laberii , olfidet Cajertam dciicc Comes 
Gulietmus reddit fe 11-93. Fiat. 122. /ow.4. Que- 
lle, ed altre imprefe fi fecero da una, e dall'altra 
parte . Nel 119?. in quefti alti , e baffi fe ne 
muore Tancredi .• fe ne viene frettolofo Errico, 
che fi ritrovava in Germania . Venuto fece flrage di 
tutti gli awerfarj , tra gli altri ebbe la difgrazia 
il Conte dell’Àcerra di venirgli nelle mani ; Con r 
legnatoli da Diopulto , lo fece firafeinare a coda 
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di cavallo in Capua : indi lo fofpefe all’ ingiù 
dopo due giorni di pena ; Un di lui Buffone , dì 
Nazione Tedefco , non fo , fe per pietà , o vitu- 
perio, gli fofpefe una pietra al collo , e così ter- 
minarono i tormenti 1197. J Qjtem viventem pofl 
biduum quidam Imperatori s Hijìno Theutontcus , 
tognomine Follis , ut ipjt Imperatori piacerete libato 
ad guttur ejv.s non parva lapidis pendere , ipfum 
turpiter exlulart coeg it . Ebbe buon guiderdone Dio- 
pulto .• fu fatto Conte dell’Acerra . Ma che* nell’ 
illefio anno fe ne muore Errico: la buona Impe- 
ratrice pensò a portar la pace nel Regno ; diede 
órdine , die fe ne andafiero tutti li Tedefchi , ma 
non accadde così. , 

Si uuifeono d'ue fcai tri còmpagni , Marco Valdo, 
e Diopulto.- il primo dichiaroiti Balio di Federi- 
co II. fecondo figlio d'Errico y e Diopulto di lui 
minillro ; Andava per tutto con le buone , e con 
le cattive predicando , che tutti andafiero a favo- 
rir Marco Valdo, perchè Balio del fanciullo Fe- 
derico y Ma efie ! fu fatto prigioniero dal Conte 
di Caferta Guglielmo primo . Òiopultus vero , qui 
ìpfum Maravaldum antecedebat , Ó 1 prxdicabat , ut 
omnes de Regno fe ad Mattultum converterent , & 
Regni Ballium jurarent idem a Guglielmo Cafertx 
Comite raptus eji , & quxmdiu, vixit eum tenuit 
vinculatum r fed eo mortuo Guglielmus filius ejus 
aicepta fili a ejus in uxorem Ytberum dimiftt illum * 
Forfè era bella y ed aveva buona eredità ; Seppe y 
che farli Diopulto , mieteva da per tutto , come in 
più luoghi ho citato con S. Germano ; Ciò accadde 
nel 1199. 

Di quello Guillelmo 7 . vi parla in un, diploma 
«fato all’Abbate Niccolò Fondatore del Moniftero 
4 * S. Maria della Ferrara in Mariano Diocefi di 
Teano prefio l’Ughelii toni. 6 . colu . 5055. dato da 
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Celefiino III. Sefto Nonas Martìi Indici. 15* 119 2 ” 
Pradium , quoà contulit vobis V.V. de Ca fetta in le- 
nimento Tene foia , quod fuit Johannis mtlitis Baffi, 
ed in altro diploma d’ Innocenzo IT. rolla data 
Kalendas J anuarii Inditi. 5. Incarndtìonis Domini an- 
no 201. Pontificatiti vero Innocentii Pap. III. anno 4. 
tenimenia qua vobis contulit Comes de Caferta , 
quorum alterum fuit Johannis Baffi , alterum Johan- 
nis Forte , l’ iffeflo alla col. 5061. altro diploma di 
Federico IL colla data ìiii. MenfeOtlob. Indici. io. 
Imperli ejus IL Regni Sicilia 24. quidquid , vel 
idem Monafieriurh acquifivii ex dono Guillelmi C 0- 

mitis Caferta col. 506?. ■ 

Accafato Guilelmo II. Conte di Caicrta y ritro- 
vandofi vedova la dilai Avola moglie di Roberto 
Conte di Caferra , fi maritò con Bertolto Conté,' 
e Minifiro di Errico VI. Bertoltus relifìis in Comi- 
tatù Molifii Mufc arcincervello redit j & ducit in 
uxoreni fororém Corniti! Berardi , 'relitlam Còmitis 
Roberti de Caferta : Il Cronico Cafiinefe prefio il 
Pratilli fo.4. p.m. nell’anno i h;?. Di quelli Conti 
altro non fi rinviene prefiò il citato da S. Ger- 
mano.' »*’,■, . n . 

S’innafprirono però piò le cole in quelli noltri 
luoghi , ed in tutto il Regno ; Si dichiarò anche 
Balio' il Papa dell’ Imperator Federico , Innocen- j 
20 III/ vi venne anche Ottone Imperatore con 
pretenfioni I Monaci di Montecafino fi dichiara- 
rono per il Papa In Montecafino era Decano Ade- 
rii] fo de Conti di Caferta; Probabile fu, che non 
fufie il Conte di Caletta a favore del Papa , come 
era di dovere , con molti Baroni del Regno ; poi 
appreso con i’andare innanzi , -.fi vedono i Conti di 
Caferta molto favoriti da Federico H- P^r cui n 
Papa Innocenzo venne in Regno; Nulla di manco 
£erò ogn’ uno faceva il fatto fuo , anche 1 A 
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de Padri Cartìnefi ; Il fanno quei di Pignataro, 
c h andarono a[fangue , e fuoco , Cajlrum combu/Jerunt 
P /guatarti , per prctlitioncm obttnuit , & accepit ad 
fidelitatem Juam , quibits tamen dignas promentis 
panas rependi t ; & fub pratextu quorundam vtifuum, 
quos ibidem tnvenit , Quos hic adneclere otto film non 
t enfiti , muruirt ipftus cajìrut fierni ad foliim fecit , 
& rtgere. illtus iepleri i Verjus enim talei funi. 

P ejjimus Alboinus Lantulfus ferviti Aqitinus 1 
Petrus Rogerus , Philippus valdt! f eventi . 
Simon , ac Andreai , Aderiulfus , ut alter Egaas 
Sunt hi Rettores , per quoi fervaniur bonores. 

Hi dittant bella i cades , ìmmenfa flagella, 
Dantes editlum / venercntur ne Renedtciumf 
Ciò lu l’anno 1196. Avevano buona morale i Pa- 
dri , per quanto verfi faririci difliparono il Cartel- 
le , e la gente ; e la chiamano degna pena ; Forfi 
ne diedero conto nell’altro mondo. Ma ebbero an- 
che erti il controcambio da' Minirtri Imperiali .* 
Così leggiamo nel Cronico di Fortanova 1192. 
Hoc anno Diopitldus pcjl reverftenem lmperatcris in 
Aletnaniam , ce bit infeflarc Regnum . Primo locò ce- 
ptt Si Germana ni quantum potuit , expoliavit , & 
omnia mala , qua Jacere valebat , faciebat j E Gio- 
vanni Monaco cantando fi lamentò. 

Nil modo pitti die am , rediit gens , pe/lis iniqua: 
Ad mala multotum remanent duoTheutonicorum. 
v**; Hi patria fttlgur Conradus efi , & Diopitldus 
** 1 • Hi renovant bellttm , perturbant ttndique Regnum, 
Hi via cunttorum radia dottrina malmtm •> 
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$. III. 

Di Toma/o Conte di Ca fetta . 

(•« . « * % • 

F Atto maggiore il Re Federico,' ritrovando, che 
il noftro Regna flava ripieno di vixiofi , e vixf* 
cercò darfi fefto; Ondei, che fece molte leggi per ertiti 
pare tali mali: pensò anche all 1 aumento dellarti** 
che fi eraho porte in difufo per lo Regno , e tra 
Tal tre pensò all’ Agricoltori l'anno 1 1 18. Imperator 
ipfe Roma in fua corenatime quafdant edidit fan- 
Ùiones prò Ubertate Èccltfiarum , Ò“ Clericorum 
confùfione Paterenorum , tejlamentis peregrinammo 
& fecuritate Agricultorum ; Ma tra T altre co- 
fe di male , che vf* erano.,' fi ritrovavano ih 
Sicilia molti. Saraceni sbanditi per la Campa- 
gna , e ne’ Monti li volle ridinre in luogo fer- 
rato ; flTra gli altri, che fcelfe a far ciò , fa Tò- 
rtalo da Caferta ; Così Riccardo da S. Germano » 
Tanno 1223. Imperator in Sicilia Saracenos arci a r', 
0 obfidet ; quorum partem non modieam fihi fubjt- 
dam ad partes mittit Apuli a moraturam apud Lu- 
teri am , r e li qui s fe in montibus tenentibui cantra eum. 
Propter quod Rogerium de Aquila , T homam de Ca - 
/erta , Jacobum de S. Severino , & filium Comiris Tri- 
caricenfis Regni Comites vocat „ ad fervitium fuum 
in Sicilia . Qui iti comitatu , & manu brevi euntes 
ad ipfum , cepit eos , & teneri praeepit , & eorum 
terras per Emicum de Morra Magnum Juftitiarium 
recipit ad opus fuum ;. Ad. ogni modo però ,'eflen. 
dofi interpofto Onorio III. li liberò ; Così T anno' 
1224. Diai Fundanus , Cafertanus , Avellini , Ó" 
Tricarici Comites in Sicilia ab Imperatore detemi y j 
ad interventum Honorii Papa dimijfi funt liberi ì & 
Regnum exeunt , / uis tamtn filiis , & nepotìbus prò' 
fe obfidibus datis. 
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Dì Roberto II , Conte di Caferta . 

T Ra li figli di quello Tornalo il primogenito do- 
vette èflfe'r Roberto IT. Sanfeverino , il quale 
forfè ritrovandoli prigioniero di Federico in Sicilia, 
* falle infinuato nella di lùi grati» ; ritrovandolo 
con cariche di confeguenza dateli da Federico , per 
primo io ritrovo preffo il Padre Conràdo Domeni- 
cano 1 anaoi245. gli dafTe incombenza di rac- 
cògliere tutti i Saraceni di Sicilia , g portarli in 
Lucerà' di Puglia ,* De Caferta de mandato Impera- 
tori! ejecit omnès Saracena de Sicilia , & pofuit 
ecsapud Lue cri am ^ pulite . Vien regillrato quello 
^Scrittore dal Muratore tò.i. p.zqS. rerum Italicarum 
Script ores. • • 

Inimicato Federico con Gregorio IV. e per con- 
feguenza rivoltatili contro lui principalmente li 
Monaci, creò Giulliziero Roberto S. Severino, e 
fra 1 altre cófe* gli diede incombenza , che quelli 
Bon aveflèrÒ avuto commercio di lettere in Roma. 
.Gl’invia una lettera rapportata dal Martene al to.z. 
Veterum Scriptorum monumcntum Epift. 77. p.i iqo. 

• Ut fluttuanti Sicilia invigilet , & Fratres mino- 
ra , & P radicatene! febi contrario s coerccat. 

**•••• -< * . 

Fridericus Contiti Cafertano. 

C Onflanter hattenus tenuit noflra credulità ! , ut 
Officiale s noflri , quos ad exercenda noflra con- 
fi lta n \ locorum diverfitas expetebat , ex arca Regni 
àejlri cautela pervigili /condola legerent , & exctt- 
*trent paleas ì & zizania , qua Romanus Pontifex 
in tnflanu noflri profettus xtnulus , & hoftis in - 
Jerutt , funattus excutere p treni 5 ftd quia negletti s 
iortim tnfldtts , nobts frequentar abfentibus , fpinas » 
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& tribnles quodammodo germinava , eam amodo ha- 
beri diligentiam volumus in nnfiris beneplaciti ! , & 
cautelar n per quam ( ultore f deftdes depereant , quce 
pìantarium nofirum ìqutiliter occupant , per falcem 
fevioris J udiri s prxridqntuT fpecialiter autem , donec 
opportuna nofiri prxfentia , & Regno retribuat , ut 
fudicemus in jufiitia paurperes , 0‘ prò jnanfuetis 
nofiris fid.-libus corvitofos quoslibet arguamus , Sici- 
liani crebri s adverfionibus claudìcantem , quamque vi 
ficut corrtperimus , unfique tnfluunt , inficiunt 
fadionts , Jic noiìra prxcurrente follicitudine faciem 
atterere prò f arinoti s qualitate difponimus , ut non 
cogamur iterimi nofiri ferenitatem oris nebulus pro- 
cellosi turbinìi commoveri : prius itaque tua fagoci- 
tai inagine tacita perfitutetur , qui funt ipfi , vel 
fuerunt , cu.fus po tentiti fìve fattiti aut qua venerint 
fingali : fingulommqtte eorum adinventiones , 0 1 fin- 
dia , qua nos tangunt , procures red licere , max in 
ariis , non ex uniui a/Jertione labri f /ed multarmi} 
illorum dumtaxat confirmantiuifi , quos fiele i ampli- 
fica , Ù 1 provetiio fumiti adornat , pracavens in fu- 
turum , ne ex aliai jus adii corruptela nobis imponete 
quideumque , ne , quod abfit , lilium vertarnus in 
lolium y & pi?* 1 tu »i in tormentum y Memini/fe fi 
qu'ulem dfebus tuis poterli per alia documenta pra- 
va fuggefiionis , & fiondali tnulùfirmis Pc}ri fei- 
licet , Simonis , & alterila prodetorii , qui ut ha- 
beret loculoi , vel impleret , xquitatis v'trgam verte- 
bat in colubrum , ut in aliud imperlimi impellerei 
affitela divifione periculum , quos fimul entri militia 
probaùonis JEgyptiorum more curfum haberemus y 
xqupfn iu piofundum ; quapropter fideli tati (ux nio- . 
dis omnibus \nhibemta , ut mandati hujus fiatar de 
populo delator pub litui , fid ad qutecumque imperia 
nnftra dirigeris expeditis grejfibus , & offerii bus pro- 
fequaris . Nec enim de te Ufo confitenti a credere 
pojfimus y ut quem in fanguinem nofirum admifi - 

mus 
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£ «W /'» Re gito rwjiro , per ettm fcandalum fubeamus t 
■ cura pluries de curialibm aliud de re fentire fua- 
u dea ut , qui velata facie , nec nofiri , nec tui corneo’ 
f * quxritant , fed tfuin.im . Minore! pece ter e a fratres y 
ve Z 7 predicatore! Regni Siedi. e quorum ali qui contra 
w nos ferpuut verbis r & ailiùus more cancri , feu quof- 
tti libet alias fub Religioni! velamine luci ! Angeles 
et- men u ente! , fi a capitulorum forma , quam fibi di- 
vi rigimus in uni uf am , aliquo modo compererà decor - 
mt fiff ? , non ficut baèlenus , repellere debeas , vel in- 
imi cludas ■, / ed more binarum yulpium annexarum fub - 
* mi (fu torturi! igneis in bona Jequacium puniri fa- 
pn-cia ! abiqut vite remedio in principi!. Per dar pe- 
m- fo a quella lettera è necéffario riferirne i Capitoli 
accennati in quella lettera.- Li rapporta il Sanger- 
mano l anno 12^9. menfe J amiarii fubfcripta capi- 
tuia edita funi in Regno , qux prò parte imperiali 
: 1: ab fervati jubentur . 

tU In primis , ut Fra tre ! Prxdicatcres , & Minore f y 
’l* 9 ** funi oriundi ^de terra infidelium Lombardia: ex- 
iji- pel.antur de Regno , & ab aliii habeatur cautela % 
tu qttoj non offendami Imperatore»; ; idem fiat de alia 
tv per foni i Religiofis ; Icem , ut Barone ! , & milite! 
\t)qui fqverunt aliqnando Papa contra Cafarem , & 
fri- prxcipuo , qui funt in confinio Regni inducantur 
fei potente ! , quod vadant ad Jervitium Curix in Lom- 
bardi am cum equis , & arma ; impotente! fimiliter 
•icua Curia Imperiali fiipendia recepturi ; Item a Ca- 
; tktdr alibui Ècelefiis per fe exigatur , Ù“ imponatur 
::j prò Imperiali Curi q adjutoriurft fecundum modum , 
f yO 3 potentiam dìvitiarum fuarum , mhilominus , & 
io- a Canonici; earum Dicecefum fibi fubdjtìs , & Cle- 
utficjs fecundum facilitate! eorum ; Idem (xigatur ab 
ruAbaiibus Monachi! ni gru , & alba . Item quod hi 
irc-qui funt in Romana Curia propter exclufo ! , & fu- 
Ictt./peElof revertantur in Regnum , fin antan bona eo- 
iifirum infinfchentur , nec pernii ttent p°(ì citationem re- 
iS ’ ver ti; 
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detto Guglielmo. L’iflefTo Tetta , ed altri : Quella 
ideilo Roberto Conte di Caletta fi ritrova lotto- 
fcritto al dotalizio fatto dal detto Guglielmo alla 
foprafcritta Giovanna fua moglie l'anno 1177. del 
tenor feguente : In hoc prxfens fcriptuni damus, & 
in dotalitium concedimus prxfatx Regine cari (fune 
nofirx ComitatHYK Montis S. Angeli , Civitatem Si- 
ponti ,• & Civitatem Ve fi e citm omnibus jv.fiif te- 
nimentis , & pertinentiis corum in fervitium auterrt 
concedimus ei de tenuìientis Cómitis Gofi'ridi Jìl e fi- 
tte Rifebijfiatn , Ritum , Caprile , Baronum , & Sfi- 
li, t>am , & omnia alia 1 qux idem Comes de honnre 
Gomitatili Montis S: Angeli tenere dignofcitur ; con- 
cedimus etiam in fervuto Condelarium , S.Clericum y 
Cafielli Pagana , Bifantium , & Caizanum ; infu- 
per concedimus , & fini de honorx ipfius dotalizii 
Monafierium S. Johannis de Lama Monafierium 
S. Marie de Pulzano cum omnibus tenimcnùs , Qux 
juxta Monafierium tenent de honore predilli Comi- 
tatus S. Angeli Lùnigh de rebus Sicilie diplomati- 
ca f.2.^.858. Egó Robertus Comes è Quello predò 
il Troyli r.5. p.i. e 85. L’intiero ftromento regillra- 
to fi ritrova pretto il Martene Veterum fi 'criptorum 
monumenta 1. col. 904. Regni Gulielmi anno IV. 
Domini vero _ 

Quello Roberto di S.Savarino, e là di lei mo- 
glie edificarono una Chiefa fopra Caferta fotto il 
titolo di S. Giacomo Zebedeo , S. Nicola Vefcovo 
di Maria, e S.- Bafilio il Grande «■• Nella folennità 
della Confegrazione vi fu' Porfirio Velcovo diCa- 
ferta , Pietro Velcovo di Telefa, ed Orfo Vefco- 
vo di S. Agata de’ Goti ; Cib fu nell’anno 1178. 
Ugbello al t. 6 . p.480. . 

Vedendo Guglielmo II. che non faceva figli j 
pensò accafare la Zia Cofianza figlia di Rugiero L 
con Errico VI. Imperatore per far sì , che nel 

Re- 
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Regno di Sicilia vi fufle fucceffore legitimo , e non 
vi tufferò delle guerre dopo la di lui morte ; Ma 
non fucceffe così . 

§. ir. 

De due Guglielmi Conti di Caferta. 



V Enutofi a morte PannoJti89. fi cominciano i 
torbidi nel Regno . Si dividono i Baroni; 
Altri volevano Enrico VI. come marito di Co* 
ftanza figliai di Rugierol. Re di Napoli; Tancre- 
di fi porta in Palermo ; viene eletto Re ; ne ri- 
ceve l’afienfo da Roma , perché chiamato dal Bi- 
fcardo ; Avvitato Errico da Ruggiero Conte d’An- 
dria, fe ne venne colla moglie in Regno • I Ba- 
roni in primo luogo danno l’omaggio a Tancredi, 
moffì da doni fatti da Riccardo delTAcerra di lui 
cognato al dir dì Riccardo' da S. Germano 1 190'. 
Hic Riccardo Acerrarum Corniti cujus furor fua con- 
juxerat , de qua geminam fufceperat prolem , auri 
talenta plurima expendenda tranfmfit , quibus omnes 
de Ptincipatu , & Terra labori s eiderri Regi contra- 
riai flexit ad mandatunt ipfius . Tra quelli vi do- 
vette effer il Conte di Caferta ; Giunto Errico, 
fi rivoltano tutti, perchè forzati vidderO il* rigore, 
che aveva pigliato colla forza molte Città l’anno 
1191. Tane enim diblu s Roffridus Caftnenfts Abba* 
in Monajlerio Cafinenfì gravi ter infirmabatur , quem 
urgenti bus ipfis hominibus S. Germani , oportuit ipfi 
Imperatori furare .’ Sorella quoque , Atinum , Cajìrum 
Calti , metus confa ,' ipfi Imperatori fe reddunt ; in 
quibus ipfe fuos pofuit Capellanos . Time Cornei 
Fundorum , & Comes Molifti fidelitatem prxjlant 
éidem , & prxcedens in Terram l abori s , Teano , Ca~ 
pua , & Averfa fibi dantibus M annui , Gulielmum 
Gafertx Canute >n rccipit , & Averfam ; Ma che f 
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nel 1 192. Riccardo di Carinola , che' era della par* 
te di Tancredi , fa prigioniero Gottofredo fratello 
di Guilielmo Conte di Caferta , Captus e(l eo an- 
no Gottefridxs Cifertanus ab iliis de S .Angiolo , Ó* 
in captionem duSlus 'pofhnodsem Malga. Sorella fa/n 
dièlo Casellario Alini in cujlodiant traditus ; Ma’ 
il Conte Gulielmo df Calerta , ciò vedendo , fi 
unì a Diopuldo minifìro di Enrico , ed imprigiona- 
rono Riccardo da Carinola . Tane temporis Diopiddus 
ipfe vocatus a Guilielmo Caferta Comite, qui prò Impe- 
ratore erat cum gente fua, Vado Fluvium Capita: tran- 
fiens ivit in Terroni labori, t , & equitav.s fuper Ca- 
puam , euntem contro fe Riccardum Caletti Comi t era 
cepit , & ad Roccam Arda dnxit eaptivum . Nell^ 
anno 119?. venuto Belcoldo Conte per parte dell 
Imperadore dopo molte imprefe vi fu quella B^l- 
toldus vero adfì/lentibus e i Mufcancecvatlo , Dio- 
puldo, & Contado pr redi Bis' , nec non , & Abbate 
Gafinenfe , Fundano , & Caf ertane Comitibus cum 
v tribù s luta Cajirum fexti ubi Landus de Monde Longo 
Comejlabulus erat cum quibufdam Campania miti - 
ttbus prò parte Regia Tancredi vi eepit . Quelle, ed 
aitie imprefe fecero . Il che incelo da Tancredi^ 
frettolofo le ne viene da Sicilia , far anche delie 
fue i e tra l’altre Città ripiglia Caferta , Exmdè 
veniens in Ter am Laboris , Com'ttent Ca/crtx, &Aver- 
famredpit. Più chiaro i’Ancnimo Caffinefe , Rex 
I rancredus pnjptris fucctjfibus ammatus , venti in 
terram Laboris , olfidet Cajertam dente Comes 
Gulielmus reddit fe 11-9}. Pr at.HZ. tom.a,. Que- 
lle , ed altre imprefe fi fecero da una , e dall’altra 
parte . Nel 119?. in quelli alti , e baffi fe ne 
muore Tancredi .• fe ne viene frettolofo Errico, 
che fi ritrovava in Germania . Venuto fece llrage di 
tutti gli àvverfarj , tra gli altri ebbe la difgrazia 
il Conte dell’Acerra di venirgli nelle mani ; Con r 
legnatoli da Diopulto, lo fece ftrafeinare a sodar 

di 
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ai cavallo in Capua .• indi lo fofpefe all’ ingiù 
dopo due giorni di pena : Un di lui Buffone, dì 
Nazione Tedefco, non fo , fe per pietà , o vitu- 
perio, gli fofpefe una pietra al collo , e così ter- 
minarono i tormenti 1197. Qjiem viventem pofi 
biduum quidam Imperatori s Hiflrio Theutonicus , 
tognomine Follis , ut ipfi Imperatori piacerete ligato 
ad guttur ejus non parva lapidis pendere , ipjfiim 
turpitcr exbalare coegit . Ebbe buon guiderdone Dio- 
pulto.’ fu fatto Conte dell’Acerra . Ma che! nell’ 
ìfteffo anno fe ne muore Errico: la buona Impe- 
ratrice pensò a portar la pace nel Regno ; diede 
órdine, che fe ne andaffero tutti li Tedefchi , mà 
non accadde così . 

Si uuifeono duefeaitri còmpagni, Marco Valdo, 
e Diopulto : il primo dichiarorfi Balio di Federi- 
co II. fecondo figlio d'Errico ; e Diopulto di luì 
minilìro ; Andava per tutto con le buone , e con 
le cattive predicando , che tutti andaffero a favo- 
rir Marco Valdo, perchè Balio del fanciullo Fe- 
derico ; Ma che ! fu fatto prigioniero dal Conte 
di Caferta Guglielmo primo . Ùiopuitus vero , qui 
ipfum Maravaldum antecedebat , & prxdicabat , ut 
cmnes de Regno fe ad Marcultum converterent , , &“ 
Regni Ballium jurarent idem a Guilielmo Cafextx 
Comite raptus ejl , & quamdiu vixit eum tenui t 
vmculatum , fed eo mortuo Guglielmus filius ejus 
ateepta fili a tfus in uxorem Uberum dimifit illum ' 
Forie era bella , ed aveva buona eredità ; Seppe, 
che fàrfi Diopulto, mieteva da per tutto, come in 
più luoghi ho citato con S. Germano - r Ciò accadde 
nel ii 99 . 

Di quello Guilielmo I. vi parla in un, diploma 
dato all’Abbate Niccolò Fondatore del Moni fiero 
il. S. Maria della Ferrara in Mariano Diocefi di 
Teano preffo i’Ughelli tom. 6 . colti. 5055. dato da 
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Celerino IH. Sejìo Nonas Manti Inditi. 1 5. 1 192. 
Pròdi ttm y quod contuli t vobis V.V. de Ca fetta in le- 
nimento Tene/ciò y quod fuit Johannis mtlitis Baffi, 
ed in altro diploma d’ Innocenzo IL rolla data 
Kalendas Januarii Inditi.^. Incarnazionis Domini an- 
no 2or. Pontificami vero Innocenti i Pap.III. anno 4. 
ienhnenta , qua vobis contulit Comes de Caberta, 
quorum alterum fuit Johannis Baffi , alterum johan- 
nis Forte , r meno alla col. ^061. altro diploma di “ 
Federico IL colla data 1 iti. MenfeOclob. Indici. io. 
Imperli ejus IL Regni Sicilia 24. quidqutd , vel 
idem Monajlerium acquifivit ex dono Guillelmi Co- 
mitis Cafericecol. 50 63. 

Àccafato Guilelmo IL Conte di Caferta ; ritro- 
vandoli vedova la dilui Avola moglie di Roberto 
Conte di Caferra , fi maritò con Bertolto Conte',' 
e Mini (Irò di Errico VI. Bertoltus relitlis in Comi- 
tatù Molijìi Mufcarcincervello redit , & diicit in 
uxoreni fororém Comitis Berardi , relittam Comitis 
Roberti de Caferta . Il Cronico Caflinefe predo il 
Pratilli ro.4. p. 121. nell’anno 1 195. Di quelli Conti 
altro non fi rinviene predo il citato da S. Ger- 
mano.' > " 

S’innafprirono però più le cole in quedi noflri 
luoghi , ed in tutto il Regno ; Si dichiarò anche 
Balio il Papa dell’ Imperator Federico , Innocen- 
zo III,' vi venne anche Ottone Imperatore con 
pretenfioni ". I Monaci di Montecafino fi dichiara- 
rono per il Papa In Montecafino era Decano Ade- 
nirlfò de Conti di Caferta ; Probabile fu, che non 
fude il Conte di Caferta a favore del Papa , come 
era di dovere , con molti Baroni del Regno ; poi 
appredò con l’andare innanzi ,- fi vedono i Conti di 
Caferta molto favoriti da Federico IL per cui i! 
Papa Innocenzo venne in Regno; Nulla di manco 
£erò ogn’uno faceva il fatto fuo, anche l’Abbate 

de r 
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de Padri Caflinefi ; Il fanno quei di Pignataro, 
c h andarono ajfangue , e fuoco , Cajlrum combufferunt 
P ignatarìì , per pr oditi onera oh tinnì l , & accepit ad 
fidelitatem Juam , quibiis tamen dignas promeritis 
pccnas rependi t y Ù 1 fub pratextu quorundam verfuum , 
quos ibidem invcnit , Qicos hic adnetlere oùofnm non 
tenfut , mutuili ipfius cajirui Jierni ad folttm fecit , 
Ó* Ugere illius tepleri i Verjus enim talei flint. 
Pejfimus Alboinus Lantulfus fervv.s Aquinus 
Petrus Rogerus , Philippns valdi feverus . 
Simon , ac AndreaS , Adcrtuljus , ut alter Egaas 
Sunt hi Rettore s , per quoi fervantur honores. 

Hi dittane bella j cader , ìmmenfa flagella, 
Dautes ediiium • venercntur ne BenediCÌumf 
Ciò fu l’anno 1196. Avevano buona moralé i Pa- 
dri , per quattro verfi fatirici diflìparono il Caftel- 
lo , e Ja gente j e la ihiamano degna pena ; Forfi 
.ne diedero conto nell’altro mondo. ]Vla ebbero an- 
che elli il controcambio da' Ministri Imperiali.* 
Cosi leggiamo nel Cronico di Foflanova 1 192. 
Hoc anno Dioptddus pojt reverfionem Imperatotism 
Ale Mania m , tepìt infejìare Regnum . Primo locò ce- 
pit Sé Germanum y quantnm potuit , expoliavit , &' 
omnia mala , qua facete valebat , faciebat y E Gio- 
vanni Monaco cantando fi lamentò. 

Hil modo pini dicam , rediit gens , peflis inìqua: 
Ad mala multorum remanent duoTheutonicorum. 

^ Hi patria fulgur Conradus efl , & Diopuldus 

?•* 1 " Hi renovant bellum , perturbant undique Regnum, 
Hi via cunbiontm radia dottrina malvrum . 

t,<Pi • ■ 
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n, • ; • • 

Di Toma/o Conte di Ca fetta . 

tm , * * • » fa 

F Atto maggiore il Re Federico,: ritrovando, che 
il noftro Regna flava ripieno di vhtiofi , e vizf* 
cercò darfi fedo; Onde è, che fere molte leggi per editi 
pare tali mali: pensò anche all’ aumento del Parti’, 
che fi eraho polle in' difufo per lo Regno , e tra 
Fai tre pensò all’ Agricoltori l'anno rii?. Imperator 
ipfe Roma in [ita cotfmatione quafdam edidit fan- 
Ùiones prò lìbertate Èccltfiarum , Ò" Clericorum 
eonfufione Patcrcnorum , tejiamentis peregrinorum 
& fecuritate Agricultorum ; Ma tra 1 ’ altre co- 
le di male , che vf" erano-, fi ritrovavano ih, 
Sicilia molti. Sdrdcéni sbanditi per la Campa- 
gna , e ne’ Monti : li. volle ridurre in luogo fer- 
rato ; Cra gli altri , che fcelfe a far ciò , fa To- 
rtalo da' Caferta ; Così Riccardo da S. Germano « 
Fanno 1213. Imperator in Sicilia Saraceno s arclat\ 
& obfidet ; quorum partem non rhodicam Jihi fubje- 
£lam ad partes mtttit Apulia moraturam apud Lu~ 
ceriam , religuis fe in montibus. tenentibus cantra eum. 
Propttr quod Rvgerium de Aquila , Thomam de Ca- 
ferta , Jacobum de Sceverino , & filiumComiris Tfi- 
earicenfis Regni Comites vocat , ad fervitium fuum 
in Sicilia . Qui in comitatu , & manu brevi euntes 
ad ipfum , cepit eos , & teneri pracepit , & eorum 
terras per Emicum de Morrà Magnum Juftitiarium 
recipit ad opus fmrn\ Ad. ogni .modo però, 'eden, 
dofi interporto Onorio III. li liberò ; Così l'anno, 
1224. Dicii Fundanus , Cafertanus , Avellini , & 
Tricarici Comites in Sicilia ab Imperatore detenti ,, 
ad interventum Honorii Papa dimijfi funt liberi , & 
Regnum exeunt , fuìs tamen filiti , & nepoùbus prò 
fe obfidibus datis . 

§.;iv. 
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§. IV. 

Di Koberto li. Conte di Ca ferra . 

i • ’ * • 

T Ra li figli di quello Tornalo il primogenito do- 
vette èffex Roberto li'. Sanfeverino , il quale 
forfè ritrovandoti prigioniero di Federico in Sicilia, 
fi fulTe infinuato nella di Idi grazia ; ritrovandolo 
con cariche’ di conseguenza dateli da Federico , per 
primo io ritrovo predò il Padre Conrado Domeni- 
cano ranHOi245. che gli dalle incombenza di rac- 
cògliere tutti i" Saraceni di Sicilia , e portarli in 
Lucerà di Puglia ; De Cafirta de mandato Impera - 
t<?rif ejecit ómnés Saracena de Sicilia , & pofuit 
ter apud Luceriam Apulite . Vicn regiftrato quello 
Scrittore dal Muratore ti.i. p.278. rerum Italicarum 
Striptoref. 

‘ Inimicato Federico con Gregorio IV. e per con- 
feguenza rivoltatiti contro lui principalmente li 
Monaci, creò Giuftiziero Roberto S. Severino, e 
ira F altre còte gli diede incombenza , che quelli 
non avellerò avuto commercio di lettere in Roma. 
(Gl’invia una lettera rapportata dalMarteneal to. 2. 
Veterum Scriptarum monunicntum Epift. 77. p.\ 190. 

• Ut fluttuanti Sicilia invigilet , & Fratres mino- 
res, & Prxdicqtores fibi contrarios coetceat. 

* ■ •• • - -è - ' * t • * . t. 

Fridericus Contiti Cafertano . 

C Qnflanter hattenus tenui t noflra credulità s , ut 
Officiala noflri , quos ad 'exercenda nojlra con- 
fi Ha , locorum diverfitas expetebat , ex arca Regni 
t' ejìri cautela pervigili fiondala legerent , & exctt - 
* ertnt paleo $ , & zizania , qua Romanus Ponti fex 
in inftanti noflri profittai xmulus , & hofiis in - 
feruit , funditus excuiere parent ; fed quia negleciis 
eorum infidii’s , màis frequentar abfinubus , fp'was'j 
‘ Ù-tri- 
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& tàbule! quodammodo germintvit , eam amodo ha- ;» 
beri diligentiam voìumus in nnfiris beneplaciti ! , & ir, 
cautelar n per quarti ( ultore s deftdes depereant , qiu t i 
plantarium noflrum iqutiliter occupant , per falcetti i 
favi crii Judicis prxàdqtitur fjpgcialffer autem , donec ( 
opportuna no/hi prxfentia , & Regno retribuat , ut » 
fudicemus in jujlitia paurperes , 0' prò jnanfuetis i 
no firn fiddibus corvitofios quoslibet arguamm , Mei- 
li arri crebri s adverfionibus claudicantem , quamque vi \ 
ficut coqiperimus , unfiique influunt , 0“ inficiunt j 
facilone! , fic nolìra prxcurrente follicitudine fai ietti | c 
attcrere prò facitori s qualità te difponimu! , ut non f, 

cogamur iterimi nofiri feremtatem orti nebuhts prò- a 

cellofi turbinis comtnovert : prim itaque tua fugaci- f( 

tas inagine tacita perfetutetur y qui funt ipft , vel a 

fuerunt , cttju! potenti x ftve fama aut qua venerine a 

finguli : ftngulornmque forum adinventiones , & Jiu- t • 

dia , qua no! tangunt , procure! reducere , max in i , 

aElii , non ex unius affertione labii fi f ed multormtf 
illorum dumtaxat confirmantium , quo! fida ampli- q 
ficet , 0‘ provetìio fimilts adornat , prece a veti ! in fu- p 
turum , ne ex alicujus adii corruptela nobis importerà 
quideumque y tic , qitod abfit y lilium vertamus in p 
lolium y & meri tutti in tormentum ; Meminifje fi y 
quidem d\ebus tilt! poteri s per alia documenta pra- p 
va fugge/ìionis , & /caudali multiformi ! Petti fei- p 
licei , Simonn , & alteriti! prodetor'n , qui ut ha- h, 
ber et loculo! , vel impleret , xquit a tu virgatn verte- 'a 
bat in colubrum , ut in aliud impelami impellerei u 
affitela divifione periculum , quos Jitnul punì nllitta p 
prokationis JLgyptiorum more curfum baberemiis y ! -£ 
xqtippn iu ptofundum ; quapropter (iddi tati (ux mo- a 
dis omnibus inbibemus , ut mandati hujus fiatar de 
populo delator publfius , fed ad quxcutnque imperi» ^ 
nofira dirigerà expeditis greffibus , & ajfetlibus prò- q 
fequaris . Nec enim de te Ixfa confcientia credere /- 
pojfumusy ut q netti in fa ngu inerti nofirum admifi - ?J 
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mus m &f&0 nojlro , perenni fcandalum fubelmus . 

W" * curialibus a liud de re fentlre fua - 
j f * f ut facie , nec noffri , wc fui commo- 

Aa qumtam , /M r uinam . Minore, prx cerea fratte,. 
^ P™l ,ca tores Regni Sicih.e quorum a li qui cantra 
noe ferpunt verbi, & abitò u, more cancri , feu quo/. 
,jet . al,os fa Religioni, vela mine luci. Angelo, 
mentientes , fi a capitulorum forma , quam ùbi di - 
rtgtmus tmerclufam , */;*«<, compertris detor- 
/S non /\ CHt h 8 *»*s > repellere debeas , W 
clueta , , fed more binarum vulpium annexarum fub- 
mijji, (orturis ignei, in bona Jequacium puniti fa - 
ria, aujque yitx remedio in principi, . p er dar pe- 
lo a queua lettera è neceflario riferirne i Capitoli 
accennati in quella lettera ; Li rapporta il Saneer- 
mano lanno 1299. menfe Januarii fubfcript a capi- 
tuia edita funi in Regno , qux prò parte imperiali 

I» primi, r ut Fra tre, P radi calere , , & Minore \ 
qui Junt oriundi fie ferri, infidelium Lombardia ex- 
pellantur de Regno , & ab alti t habeatur cautela , 
quod non offendane Imperatore m ; idem fiat de olii, 
perjoni, Rehgiofi, j Item , ut Barone, , & milite, 
qui J a veruni acquando Papx cantra Cxfarem & 
prxcipuo , qui funi in confini 0 Regni inducantur 
potente,, q U od vadant ad fervitium Curi x in Lom - 
ardiam cum equi, armi, ; impotente, fimiliter 
tbeZ\\\ lm ^ r,< ! lt r fi'P en ^/ recepititi ; Ittm a Ca- 

v CC A fi ” ptr J C & impana tur 

m psrtah Curift adjutCTtum fecundum modum , 
V Potennam divitiarum fuarum , nihilominu, , & 

% Canonia, earum Dieccefum /ibi fubd.ti , , & Cle- 

41 LÌÌZ”™’ 7 * fa“ lt V es , eor “ m > là** fxigatur ab 
Abat bus Monachi, n,gr „ , & albi,. Item quod hi 

lutjunt in Romana Cuna propter exclu/os , & f U - 
pecios revertantur in Regnum , fin autem bona eo- 
um tnfinfchentur , nec pernii ttent pofi citationem re- 

verti ; 
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verri ; Jtem ilio rum Clericorum , qui de Regno non 
funt , bona , & beneficia , qua debeant in Regno 
infifcanda funt ,* Item quod nulli permittatur ad 
Romanam Curiam accedere fine J pedali mandato 
Magiflri JuJìitiarii , & qui acceffcrint non permit- 
tantur redire fine mandato Curia . Item quod fta- 
tuantur exploratores , ne quis mafculus , vel / emina 
infrondo Regnum purtet populis literas contro Cx- 
farem . Item , ut qui invevtus fuerit contro Cx fa- 
rem iltas portare ultimo fupplicio puniatur fufpen - 
fus , ut fi portaverit litteras de credendo cogatur 
confitteti modum , & tenorem credentix , & fi con- 

M i« Ixdit Principem , eodem Zuppino puniatur fi ve 
ricus , five laicus. ’ 

Dopo i due Guiglielmi , eTomafo fi ritrova Con- 
te di Caferta ‘Roberto II. forfè figlio del Secondo 
Guiglielmo, o Tomaio . Di cofiui ne abbiamo una 
memoria appreffo l’Ughelli I/loria Sacra to.ó.p. 484. 
Robert us Sidifredix Maritus ex familia S. Severino 
Comes fuit Cafertx , & T ricarici , tefte Ferdinan- 
do de Marra , ex qua fufcepit Riccardum Conr aduna ^ 
& Ifdbellam . Di quello Conte ne abbiamo un rU 
fcontro in una ifcrizione appofia nella Chiefa Pa- 
rocchiale nella Villa di Cafola lotto il titolo di 
S. Marco Evangelica di Caferta in lettere Longo- 
barde l’anno 124 ?. come da fufleguenti verfi. 

Mille dttcentenis , & vìciis tribus annis 
Poji Chriftum natum templum tibi , Marce , Sa- 
cra tum, 

Hoc fuit in prima Septembris Domenica , & qua - 
dragena 

Per Pontificem data dena quarta dive neglecìje 
culpx 

Nec non venialis , Robert e , firmat favor omnia 
Pontificata 

A fpatio Sacrai durar.ùbus etto diebus 

' Paté 
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Per cunSlos annoi iis leElor credito rebus , 
SanBifiiando , Roberte , /« compiti omnia certe. 
Di quello Roberto ne fa menzione Ugone Falcona 
* do nella Storia p. 1 5 2. Robertus de Lauro quondam Viri 
nobilis Cuillelmi Comitis Caferta , ed il Fucini fa 
menzione di Giovanni , che fulfe flato Protonotar 
rio di Federico li. e fu l'anno izzo. nel fuo libro 
de' Protonotai j p.37. 

In quei tempi Celare voleva far vedere fin do- 
ve giungeva la potcflà Reale. Gregorio IX. a tut- 
ta pofla voleva difendere la libertà Ecclefiaflica, e le 
cenlure non avevan termini ; Si pensò congregare 
un Concilio in Lione, e fe l’uno, e l’altro aveffero 
‘oltrapaflati i limiti, lo vedano gli Eruditi. 

In quelli tempi il nofìro Conte di Caferta pars 
magna fuit . E’ vero , che avelie fervito con fedeltà il 
proprio Principe in fare efeguire i fopradetti capitoli; 
ma il fervizio non andò fenza guiderdone : ebbe in 
ifpoia da Federico la di lui figlia nata dalla Regi- 
na Bianca de 'Signori di Langia nominata Violanta, 
come può leggerli preffo Rocco Pirro nella Crono- 
logia de’ Re di Sicilia nella vita di Federico, per 
lo dilui figlio Riccardo, come appreffo vedremo. 

Violanta nuptui tradita Riccardo Caferta Comiti y 
Troyli f.4. p.193. Nulla di manco però Paolo Emi- 
lio Santoro nel lib.^. htfloriarum Regni Neapolitanfy 
rapportato da Aldo Manuzio alla lettera^, le chia- 
ma Siliganta ’Corcaedi Soror. Altri la vogliono fpu- 
ria ; L’illeffo Paolo Emilio fi accorda con loro , 
chiamando! a anche fpuria poco appreffo : a quelli fi 
accorda il Troyle in parlando delle mogli di Fe- 
derico : Io però riflettendo a ciò che gli Scrittori 
dicono de’ lineamenti di Manfredi , e della moglie 
del Conte di Caferta , dico effere fratelli uterini : 
Così ladefcrive il citato Paolo Emilio : Forma erat 
fluguftay florentiffima <ctas , procerum corpus , vivida 
faro , prafulgens oculorum acies , venujiate , ami- 

V N iiuque 



flu^ue fuo mortali um animos devincitns , flavaque , 
Di Manfredi così il Sommorue lib.i.p. 19 5. Fu Man- 
fredi (fecondo Dante, ed il Villani nel cap.\T- del 
lib. 6 .) bello di perfqna , e di pel biondo. A collui 
polliamo aggiungere 1’ animo prelfo Ughellj r. io. 
p. 56}. Formando enim ipfum natura grati arum omnium 
receptabilem , & fic omnes cor pori s fui par te a confor- 
mi fpeciofitate compofuit , ut nihil in eo effe , quo 
melius effe poffet : lo (fedo leggiamo pretto ilTroyli 
al r.5. p.i. e p. 191. così di Bianca certa madre di 
Manfredi: Noi però aderendo alla fentenza di Roc- 
co Pirro , efprettamente diciamo, che quantunque 
Bianca Lanza non lotte fiata di fangue Reale , pu- 
re o per le fue rare bellezze , o per altre lue ama- 
bili proprietà fu certamente fpofata dall’/mperator 
Federico II. con darle egli in dono la Signoria 
dell’onore di Monte Santangelo . Adunque pare, 
che la mia congertura potta abbracciarli avendo 
qualche verifimihtudine , mattone in tanta confu' 
fione di Scrittori , che Bianca futte fiata moglie 
legnimi , e non concubina di Federico : L abbia- 
mo da Rocco Pirro pretto rifletto Troyli alla no- 
ta 6 . in Cronologia Regum Sicilia : Sexta tandem 
Imperatore foderici uxor fuit Bianca non minoris 
generis , quarti fortume laude confpicua , paterno qui- 
dem cognomini Lancta , materno vero de Maletta 
nuncupata , Blancam vera Imperatori f neramente! li 
coniugio per Bernardum Arcbtepifcopttm Panormita- 
num copulatati! lego , & tradunt Joannes Cufpima- 
nus apud Suritam 1. 1. lib . , Matthaus Paris in hi- 
ftoria Anglicana de Cojìantioy initio fughi fiorite ma 
nufriptte . , apud Abbatem Lafarina , & P aremi de^ 
Morire bis. 
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§. v. 

Di Riccardo Conte di Ca fetta, 

f 

C iò detto, appare chiaramente , che il Conte Ric- 
cardo di Cal'erta era (limato quale altro Rego- 
Jo da Federico, perchè gli diede in ifpola una fi- 
glia legitima, e naturale; non una fpuria , come 
lenza conlìderazioqe han detto alcuni Scrittori ; e 
tale era sì per gli Itati , come per la fedeltà; on- 
de non lenza ragione gii commetteva delle rile- 
vanti cariche , e geloie , come abbiamo detto di 
fopra ; e fi ricava dal tellamento di detto Monar- 
ca , nel quale fi trova per teiìimon io il noltro Con- 
te , come appretto fi rapporterà . 

Morto Federico, incominciò a governare il Re- 
gno Manfredi , e come Balio rivoltoli! il Regno ; 
principali tra rivoltanti furono Capua , e Napoli. 
Manfredi come uomo prudente , e dotto , pensò 
fui bel principio acchetarli colle buone; ed in que- 
lle angufiie , e premurofe necelfità fi fervi del fuo 
cognato Riccardo Conte di Caferta , che lo man- 
dò in Napoli , acciò colle buone avelie acchetati 
quei Cittadini . Così leggiamo pretto il Muratore 
nel t.7. rerum Italiarum Scriptores p.1057. dove rap- 
porta Matteo Spirelli . Princeps vero Tarentinus , 
qui ad Regni gubernationem remanferat , Jiatim , ut 
cognovit mortem patris , movit Ncapolim curftts ; 
Cum autem pervenir ad Montefufcum , intelletlum , 
e/?, quod Papa Innocentini IV. miferat Neapolim 
& ad omnia eppida B aromi >n Regni , ne cui alteri , 
quam Apojiolicx fedi pr.ejiaret obedienùam , quia 
Regnum erat ad Ecclejtam devolutum , quapropter 
mijit Princeps Comitem Cafertanum , qui mentem 
N eapoli tanorum exploraret . Comes venit Ncapolim 
9. JanuariiyCui Cives in litteris Marzapanis refpon- 
derunt : Ideo ejftlii tam diuturni interdicii , & ex - 
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communtcattones ; proinde eertum fibi effe nemini 
pr sfare obedienùam , nifi qui venerit cum invejìi- 

& benedizione papali . 

quefto auge, credo io, e fedeltà averte perfe- 
verato il Conte di Caferta in tutto il tempo del 
baliato di Manfredi, e nell’ efpugnaziooe de’ rivol- 
tati Baroni e Città, -infino a tanto, che non ven- 
ne Corrado, predò il quale doveva farfi de’ meriti 
e far delle prodezze nella rertante ricuperazione del 
Regno , che fi teneva dal Papa , e i di lui fervigj 
non andarono a voto; Poiché io lo ritrovo fatto 
Viceré nel Regno ; Egli vien regiftrato dal Som- 
monte f.z.p.i79.per lo Conte Rinaldo d’ Aquino Con- 
te di Caferta, e Viceré del Regno. Ma erra sì nel 
nome, perchè doveva dire Riccardo, che nel cogno- 
me, perchè era di Sanfeverino , come a lungo di- 
mollrerò qui a poco effere fiato Viceré; e fi fcorgc 
dalla feguente lettera di Corrado, 

"■ 
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EPISTOLA XCÌl. 

COMITI fc 

Conftittùt R. fuum in Italia Vicartum 
Gcneralem . 

• - ' ' * 

CORRADUS &c. COMITI &c. 

D E corrupti parentis primi convitio tantam retimi 
hodie Ixfa pofteritas corruptelam , ut jaEla ja>n 
qua fi domtfiica cuilibet licentta delinguendi, 
femper ad confenfum nequitix prona fit fiumana conditio , 
& per vitium lubricum quotiditiè corruat in excejfum y 
& fic homo quem rationi s partici pcm providentìa divi- 
na creavit a fune definitionis , ordine quodam modo di- 
fi ans tanta cupiditatis errore feducitur , ut voluntates. 
fecttm , & ratione pugnanti bus , dum inter bonum , 
malamve disjudicat vix etiam eligat , quod difcer- 
nit . Cujus ejfrxnes motusy & impetus nifi jufiitix 
rigor opprimeret & fxcularium coerceret auEloritas pote- 
ftatum , fuum pacis duLcedo nome» amitttret ,• & 
arbitri i communis abufio focietatis hv.manx federa 
violaret t Cumque ad hoc /pedali ter leges , & arma 
convenerint , nos quia fubditorum nofirortcm regimen 
fuperna difpofit ione vocati , hxc , & illas debemv.s in. 
fubditis , & poffumus exercere , continua reddimuv 
cordis anxietate folliciti , qualiter utrorumque per- 
mixtis olficiis , & in gladio jujle puniamus obnoxios , 
& potenter in piena ju fitti a pacificos foveamus . 
Veruna tàm individuitate perfonx fimul , & femel 
abique perfonaliter no/ìra ferenti as adeffe non pojfity 
ut nofeant fubditi longas Regibus effe manus , vi- 
ri* indufiriis , qui majefiatis nofiris prxfentiam re- 
ti 3 /’«* 
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prx/entent , ccnfidenter committnnus vices noflras* 
Cum tettar pefi falubrcm , & quietare di/pofitionein 
Regni tiajlri Strili * , jam circa negotia Itali x fu /ci- 
tare velìmus , prxcipui curas nofiras , erre de e/per- 
ta fide , nota indufiria , Cf /olita circumfpetiione 
R. pieni coìfifi 1 qui ex officii nojlri debito pira 
imperii manutenere tenemur prò viti bus , & augere , 
ipfu.m gerteralem Vicariuni ipfarum partiv.m de la- 
tere no/ira duximus dirigtndum . Concedentes etdem 
rnerurn , & mixtunn imperituri , gladii potefiatem t 
& ut in facinores animadvertere valeat , fo* 

precipui qui jlradaS , itinera pubi tea temerariis 
aufibus prxfumpfcrint violare . Permìfimus quoque 
tibi , piena m contulimus facilitatemi ut tam cri- 
minales , quam civiles audiat , & determinet qux- 
Jliones ; quorum cognitio fi noS prxfcntcs effemus, ad 
nofirum jiidicium pertineret . Decreta itaque interpo- 
rat , qux in alienatione rerum Ecclefiafi icarum , 
Minorum interponi fecvndum jujlitiam pòpulantur . 
Et majoribus , & minoribus quibus univérfalia fu- 
ra Juccurrunt , cau/a cognita , prout juris fuerit , 
rtfiittitionis in integrimi largiatur . Jld cujus etiam , 
eudientiam appellationes deferti volumus , 
fententiis ordinarionmi Judicum , eortim omnium , 
qui per juri/diSlionem ab Imperio natii flint , /»/rd 
partium prxdiflarum termina cOnt ingerii interponi , 
w//I forti caujx qualitas , Vel appellationum nume- 
rus ftibfidium adimet appellanti . Orandos quoque 
JSlotarios , dandi Tutore* t & Curatores , & denium 
omnia planitii exercendi , qux ad merum , ex mix- 
tum Imperlimi /peti a re no/cuntur , prxdiBo Vicario 
plenam conceffimus potefìatem . Quicirca devOtionem 
vefiram requirimus , Ó 1 hoc attenti formiler prxci- 
piendo mandantes , quatenus in omnibus , & fingu- 
Jts ì qux ad ipfius Virarti officium fpetlare noj c un- 
ti' r devoti ponete , & efficaci ter intendere fi uden- 
ti*. 

Che 
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Che il Conte di Cafer^i anche fotto Corrado 
avelie latta la prima figura in Regno, t’abbiamo dal 
Sommonte t.i.p. 119. Partì Corrado da Napoli, e 
cavalcò per lo Regno , menando feco Manfredi ; 
al quale diede il fecondo grado predo di lui : ed a 
io. Decembre 1252. , come nota Matteo Spinelli di 
Giovenazzo, giunle in Barletta ; e tutta la terra 
di Bari andò a prefenrarfegli . La Vigilia di Na- 
tale andò a Melfi, ove *fu parlamento generale, e 
vi concorfero infiniti Baroni del Regno j e tu fat- 
to a 20. Febraro 1253. ed il Conte di Caletta pro- 
pofe , che dafiero al Re 30. mila oncie d’oro ; e 
lubito fi mandarono (il dirò colle fieffe parole dell’ 
Autore ) . I ricattatori per tutte le terre , ed a 
quelle che tardavano a pagare, ei mandava Tede- 
lchi , e Saraceni * Or perchè Corrado fu cotanto 
limile al padre di crudeltà, quanto diflimile di vir- 
tù militari, in ogni terra del Regno, ove egli an- 
dava , lafciava mala volontà , ed ogni forta di pa- 
lone per le fceleratezze , e crudeltà che utava : 
Manfredi, che era uomo d’ingegno, (limolato dall 
ambizione , che nudriva nella mente col penfiero 
di farfi Re, con afìuzie andava mitigando le azioni 
crudeli di quello , per acquiflarfi benevolenza da 
popoli , 0 da’ Baroni ; In maniera , che in brieve 
nacque fama, che tutto quel male, che lafciava da 
fare il Re , e l’Eferqito de’Tedefchi, era per inter- 
ceffione di Manfredi ; Di modo , che fcrive quello di 
Giovenazzo, che il mefe d’Aprile feguepte fufac- 
cheggiata Alcoli , Cilenza , $ Bitetro ; E fe i! Prin- 
cipe di Taranto non rimediava, poche terre Cam- 
pavano, e fu per poco , che in Badi (tara , Cala- 
bria , e Principato non feguiffe il medefimo . Mi 
maraviglio qui, che il Sommonte interpreti in ma- 
le le buone azioni di Manfredi. E perchè non di- 
re, che quello lo faceva per amor de’ popoli , come 
vuole la carità Critliana ? Ma egli con altri più 
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ignoranti in quei tempi di Manfredi , fi fecero frap- 
pare da bocca , che Manfredi avelie con mali arti 
.tolto dal mondo Corrado con veleno , e con quel 
crifteo fattogli fare dal Medico di Salerno di dia- 
manti pc-fiati , e fcammonea , come riferifee Saba 
Malalpina rapportato dal Troyli r.5. p. 215. Saler- 
nitani/ s igitnr pradiElus, ut fertur , tritura adaman- 
tem cura piti nere deagredis in aqua cryfleris immi- 
Jcuit ; & illa ventrem Jìip’icum intrita fecus irriga- 
Tit . Jldarnas enim violentijfinius fertur effe , neejine 
ponderojitatis fortitudine penetrando , fortia quecque 
frangit ; dyagredium Verò , qmd alias dteitur fcam- 
raonea , re fulva trave, quod tangit , ficqtte violentiti 
utrtyfque Conradus gradici us emiftt lardata particn- 
lariter vifeera per JecejJum corporis , C? anima: fe- 
dere dijfoluto . Non (o, s’era Medico il Malafpina; 
Il diagrediò è certo, che non fa male ne’ qriftieri; 
Noi Jo diamo anche in bevanda; Il diamante pol- 
veriz7ato perde la virtù fettica . E come poi que- 
llo Medico fi poteva azzardate con Corrado , fe 
quelli fi Tenti va de’ dolori , e feottarfi l’ interino 
retro? 1 avrebbe ràccOmandato a’ Tcdefchi, e Sa- 
raceni, e l’avrebbe mandato colà a medicar Caronte} 
Credo , che non era così (ciocco , come il Mala- 
fpina . Scrivono meglio altri Scrittori , che lo vo- 
gliono avvelenato con veleni non ilìrepitofi , ma 
pacifici , che toghono i Monarchi dal Mondo , len- 
za che fe n’avveggano. In quei tempi però anche. 

1 Medici, per coprire la loro ignoranza, morendo 
gli uomini , maflìme grandi , Ipargevano, che era- 
no Ilari avvelenati, o era febbre maligna : oggi la 
Diograzia in que:t o feco'o illuminato nel e colefi- 
fiche , non fi I ntono più quello ciance : Dice perY 
meglio Ip.Serittor contemporaneo Niccolò Janzil- 
Ja , che fui Te morto di febre avuta a 21. Maggio 
I2 ' 4 - I firoppaz7Ì , ed aria calda della Puglia noi* 
affucta , e contraria a quella della Germania potè 
' • ciò 
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ciò fare , e non il cr|fteo , 0 il veleno ; Aveva 
poco criterio il Malafpina, ed altri Scrittori di quei 

tempi» ' A - C1 

Prima di morire Corrado fece tcttamento •, oi 
trovava preflo di lui Bertoldo d' Olneburgo , , che 
con l’aliuzie fi fece reftare Balio del di lui figlio 
Corradino." a quefto fi aggiunfe il Pontefice Inno- 
cen70 IV. Il buon Pontefice pensò meglio farli pa- 
drone del Regno, che perciò fe rie venne con ar- 
mata col favore de’ Regnicoli attediati dagli ttra- 
pazzi ricevuti da’ Tedefcbi ; Atterrito Bertoldo, 
rinunziò, e^di buona voglia, il Baliato a Manfre- 
di; che fulla prima non volle accettarlo ; Ma ve- 
dendo, che s’inoltrava il Papa , e compadìonando 
il nipote Corradino , e pregato da’ Baroni, 1 accettò. 
Si mifc in arme, e colle buone, c con le cattive 
gli venne latto di difcacciare i Papalini ; Ma per. 
chè fi accorfe , che anche colle buone nel Regno 
vi era , chi favoriva il Papa , fe ne dichiarò R e } 
con protetta fatta però agli Ambafciatori ai Cor- 
radino , che egli quantunque proprio Marte avede 
acquittato il Regno fen za averne ricevuto ajnto al- 
cuno dal nipote; pure perchè fi ritrovava fenza fi- 
gli mafchi , voleva goderfelo vita durante , ed indi 
a Corradino confegnarlo : Rcgnum crphano }J}} re ^. 
diturum fuiffe ; fe autem illud marni armata vindi- 
caffè a potevate duorum Pontificum . Così Matteo 
Spinelli l’anno 1256. predo il Troyli *.5. ^.222. 

In molt’ agitazione , e perturbazione ritenne il 
Regno Manfredi , che gli diedero i due Papi. 
Urbano "alla perfine non potendo far cofa coll’armi 
temporali , prefe una efimera occafione ; A cafo 
ritrovandoli di là di Capua Manfredi , i di lui fer- 
vi uccifero un Signore de Borrelli , fenza difcuterfi 
il fatto, che fu fenza colpa di Manfredi; il Papa 
Io fcomunicò : excufatorum itaque pmÉìcloruftì alle- 
gativi» bus non difoijfts , iffe Summus Pontifex eum . 
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vinculo excommunicationis aftrinxit , cumqut fuptr 
hoc nitrii devotio demonjlrata prof neri t , quam coma - 
batur Eccltfinfiico jitre omni , quam pojjet occafiont 
concutere . Si era umiliato Manfredi al Papa ; an- 
dava per difcolparfi ; non gli giovò niente . Non 
potendo cofa alcuna il Papa colle lue forze , ricorle 
da var; Principi ; Fra gli altri anche da S. Luigi 
di Francia , il quale non volle accettare l’invito; 
e gli rifpofe , che ciò non poteva farli , perchè vi 
era il legitimo erede Corradino; Fece capo dal di 
lui fratello Carlo Duca d’Angiò * il quale fe ne 
venne in Roma ; Bene accolto da! Papa e Cardi- 
nali , ricevuto ajuto di colia, fi avvia per lo Regno; 
Avvifato Manfredi di ciò , fa tutto il pollibile per 
refiftergli ; Manda in S. Germano il fuo parente 
Calvano Lancia col Conte di Caierta Riccarda ; li 
manda a refirtere a Carlo ne’ confini del Regno ,* 
Qui fi dividono gli Storici, chi dice in S.Gcrma- 
no , chi in Capuano , il che poco , .o nulla ìmpor- 
tafebbe ; Ma perchè ii S orninoci te * Villano, Col- 
lenucci , ed anche il Muratore negji Annali dico- 
no, che il Conte di Caferta avelie tradito Man- 
fredi ,• effondo però intrigato il negozio , ho voluto 
farne una digjrelfione per metterlo in chiaro*. 

§. VL 

DiJJert azione in cui fi dimofira , che Riccardo Ctinte di 
Caferta non ha mai tradito il fuo cognato 
Manfredi . 

t 

T Utti gli Scrittori della Storia di Napoli di- 
cono , che Manfredi foffe fiato tradito dal 
Conte di Caferta, e ciò perchè quegli lolle giaciu- 
to con la diluì moglie . Il che elfendo una mera 
menfogna inventata dal Villani* nott lo per igno- 
ranza , o per malizia * e poi feguitata dal Goile- 

nucci. 
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Bucci , Coftanzo , c Sommonte , ed anche a gior- 
ni noftri dal Muratore negli Annali, a quali, ben- 
ché fiorici Scrittori rinomati, accadde quel, che can- 
tando ditte un Poeta t . . 

Magni [epe viri mendacio magna loquuntut. 

Et nemo eji adeo prudent , quam fxpius eri et . 

10 come fedele fuddito, e geloto dell onore de no- 
firi Padroni denigrato da cofioro , devo inoltrare 1 
contrario ; ed anche, perchè e Hi imputano una fal- 
la dottrina a S. Tommafo ; Ed in quella Scrittura 
teguirò i’orme dell’Angelico Dottore . In prima tra- 
fcriverò ciò ne dice il Sommonte , e quindi con 
ifcoprire ufi errori, li confuterò ^ 

Il Sommonte nel tomo 2. dell’edizione di Gia- 
como Raillado del 169}. a car * I ^o. cosi dice : Av- 
venne, che giunto il Re a Frofolone , e calando 
Verio Ceperano , il Conte Giordano, che guardava 

11 parto, vedendo venir le genti del Re, volle di- 
fenderlo 4 Il Conte di Caferta , che era Ceco, dif- 
fuafelo, dicendogli, che era meglio far pattare par- 
te de‘la gente 9 perchè avrebbono poi il redo di là 
dal parto lenza colpo di fpada « Il Conte Giorda- 
no credendo , che quel di Caferta ciò diceffe a 
buon fine, acconfentì , che la gente pattarti? ,• ma 
quando la vide accrefcere , volle di nuovo attalirla: 
ma quel di Caferta , che era in trattato , ditte, 
che la battaglia faria pericolofa ; imperocché n’era- 
no pattati troppo; Vedendo allora il Conte Gior- 
dano sì portente la gente del Re Carlo , fi ritol- 
te di partire, e così fece, abbandonando il parto, 
che dille, per paura, e chi altramente, perchè il 
Conte di Caferta aveva intelligenza col Re Carlo, 
per non amar Manfredi , che per isfrenata lutturia 
era giaciuto colla moglie del detto Conte ; e per- 
ciò era molto adirato contro di colui , e per ven- 
detta volle ufar querto trattato , ed acciocché dia- 
mo fede (dice il Villani) perchè egli, e fuoi fu- 
rono 
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rono de’ primi , che fi referti al Re Carlo ; ed 
abbandonare il ponte , non ritornò piò al Campo 
di Manfredi a S. Germano, ma entrò in certe fue 
Camelia ; Qui il Collenucci taccia querto Cava- 
liere di tradimento , caricandolo a rutti i Regni- 
loli dicendo , che febbene fi diffe , che ciò fece 
per vendetta dell’adulterio commeffo per Manfredi 
colla (ua donna, parve perca molti ih verifimile j 
perchè la donna del Co nte era foreila di Manfredi r 
onde altri giudicano, dice egli , che fu per vero 
tradimento non alieno da Regnicoli . Il Cofianzo 
riprende acramente il Colennucci , notando , che 
qui fi dimortra non men maligno, che ridicolo per , 
f inverifimilitudine , che adduce ; come quello, 
che affogò il padre , come egli rteffo fcrive , che 
avveleno Corrado fuo fratello , e che trattò di ca- 
larlo a Co rradino fuo nipote, e gli tenne occupati i 
Regni ^ non fi ha da credere però , che a così nefande 
opere abbia potuto aggiugnere un’incerto, ed adul- 
terio, e vogliali, che fìa fiato più tofio tradimen- 
to di quel Conte di fangue nobililiìmo, e del quale 
non fi legge altro atto impuro i Onde fi dee pre- 
fumere , che non abbia ciò fatto fenza urgentiffima 
caufa, ed egli dice tener per vera la fama di età in 
età pervenuta a tempi nollri,che il Conte in quei 
dì propj , che fu pollo alla guardia del palfo , fu 
avvifato da un fuo fiJato fervidore , che il Re 
era giaciuto colla Con teff» , e come Cavaliere ,|h 
che defiderava procedere con termini , mandò di 
fecreto lenza far palefe il fuo nome in Roma , 
ove fapea , che appreffo del Re era il fior de’Ca-i:'. 
valieri di quei tempi , un fuo, al quale fece pro- 
porre , fe era lecito in tal cafo al vallali® rifentirlt .i 
del fuo Re ; I!%|be e da quelli, e da letterati lag» 
decifo, che ficome.il vaffallo è obligato . lpendere 
il fangue, e la vita per quello ; così all’incontro-* 
il Re è tenuto tf offervar ieauza col' vallallo ; ed 

offen- 
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offendendolo in così atroce ingiuria , gli è lecito, 
mancargli di fede ; perchè in tal cafo perde quel 
nome, e l’acquifta di tiranno; Il che Ila determi- 
nato per le leggi feudali , come fi legge nel Car- 
pitolo unico nel fine al titolo De Forma fidelita- 
tis in quelle parole Domimi! quoque in bis omni- 
bu! vicem fideli fuo reddere debet , e nel Capitolo 
unico Qualiter Domimi! proprie! ate Feudi privetur. 
Quella lama riferita dal-,Co!lanzo vien anche no- 
tata da un Dottor Napoletano de’ tempi del Re 
Ferrante, chiamato Francefco Tuppo ; il quale ri- 
dulfe in volgar idioma le favole di Efopo , e vi fe- 
ce l’allegorie , ed in ciafcheduna favola aggiunfe 
un’efempio in confermazione; Ove in quella delia 
Volpe , e dell’ Aquila al numero 14. , li ca- 
va quella fenrenza che] non deve il grande far 
ingiuria al minore ; poiché allo fpefiò fi vede , chè 
il minore può danneggiare il maggiore , e vieti 
efprelfa con quelli due verfi latini 

Non fit , qui Jludeatquii major obeffe minori , 
Qt'.um bene majori poffit obeffe minor. 
Soggiunge in confermazione quello cafo di Man- 
fredi col Conte di Caferra , qual mi piace riferire 
colle lìeflTe parole dell’Autore in quello modo: 
Manfredi Re di Sicilia avendoli ufurpato lo falli- 
gio, e dignità Reale per la morte del fratello ad 
effo commelfa , col violente tolfico per elfo cau- 
fato fu motivo, che il Pallor della Cniefa di Dio 
ne mvefti(Te Carlo d’Angiò Duca , e venuto in 
Italia all’imprefa , Manfredi mandò il Conte di 
Caferta ahi confini del Regno a guardarlo con 
grandilfimi eferciti di gente d’arme , tanto ben in 
ordine, quanto mai un Re di quello Regno averte, 
e con fanti a piedi affai , acciò fulfe del fuo Sta- 
to ficuro ; ed egli per lo fuo Regno fi trionfa- 
va , ed andando un giorno a recapito a Cafer- 
ta , dalla moglie del fuo Capitano , che flava 

a fron- 
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a fronte alli nemici , fu con grand’amicizia', e co*: . 
me fi richiedeva a tanto Principe , ricevuto : e poi 
dille nobili vivande , e fontuofi letti , e carezze 
afl'ai, per operazione del Demonio, della Contefla 
s’innamorò ; non pepfando alla fedeltà del marito 
fuo fervidore ; La notte dopo molte violenze , ne 
fece il fuo piacere, ed egli nel dimane le ne partì: la 
donna mal contenta, e tutta annegregata , in mo- 
do fe le folTe morto il marito, fcrifle puntualmen- 
te al Conte tutto l’inconveniente , come v’era pafi- 
fato , eccitandolo alla vendetta d' elfa rompetrice 
della matrimoniai fede ; ma fempre proteììandofi 
non aver confentito con la volontà .• e ’l Conte 
avendo notizia del fatto , che del continuo egli 
era a ferri, ed arme, con il nuovo inveltito Car- 
lo , fe fu mal contento , chi a propria donna , e 
virtuofa tal cafo fuccedefle , ne potrà rendere te- 
Ilimonio; e negli arcani del core ferbato il dolo* 
re, fcrifle a Carlo qual fi chiamò primo Re Fran- 
cefe del Regno di Sicilia, che più era obbligato il [•' 
Signore al Vaflallo , o il Vaflallo al Signore . Il 
prudentiflìmo Carlo la dimanda pofe in configlio, 
e ben confultato rifpofe eflèr più jl Signore al Vaf- 
Jallo, che il Vaflallo al Signore obbligato; come 
che lo Vaflallo di fedeltà , e cenfo giufto è debi- 
tore al Signore; e ’i Signore di pace grafia , e 
giuflizia deve rifpondere , che fono tre principali 
cofe , e potiflìme ; ed avuta la confulta , al Ccnte 
dt Caferta rifpofe , come è detto , il quale per vo- 
lere efeguire la vendetta , raccordato dell’ ingiuria 
donò a Carlo il palio ,* e con lui fi refirinle il 
modo, che non folo a Manfredi fu caufa di far- 

S ;li perdere il Regno, ma con gran diflònore lo 
ece morire ,* che fopra un mulo era portato come 
un cignal morto , e diceva il villano , che lo me- 
nava , chi vuol comprar il corpo di Manfredi ; 
Così fcrive fin qui queu’ Autore . L’ ammirato 

feb-* 
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febben diligentiflìmo inventatore delle antiche me- 
morie di quello Regno, in quel che diicorre del- 
la nobililfima famiglia Aquina , per voler togliere 
quell’ apparente macchia di tradimento da quella 
famiglia, va cercando dimoltrare, che quello Con- 
te non fu di Cafa d’Aquino , ma di Cala di Ri- 
barza, antica famiglia della Città di Averla eltin- 
ta , con prefupponere , che cinque Scrittori l’un 
dall’altro guidati, come tanti ciechi, abbiano fatte 
errore, dicendo, che tulle quello Conte degli Aqui- 
mi .• molte altre cofe feguita a dire col Villani il 
Sommonte , e quali da me fi lafciano . 

. Prima però di efaminare ciò , che fi è detto dagli 
Storici allegati, uopo è premettere alcuni polita- 
ti, e fono, che nella Storia de’ fecoli partati, ne- 
petfario è, per rinvenire la verità, leggere gli Au- 
tori contemporanei , e tra quelli coloro , che fono 
Itati oculati ; di piò quei , che non fon partitanti , 
anzi , fe fono contrari , come avverte il Mabilon 
nella Scuola al capitolo della Storia : ciò pollo , ve- 
niamo al fatto. Primo dice il Sommonte cogli al- 
tri , che il Conte di Caferta fulle flato pollo da 
Manfredi a guardare il parto di Ceperano , il che 
non fi dice da Giovanni Manerto, che così feri ve.* 
Galli verfus Apnìiam iter adripiunt , ( fi erano par- 
titi da Roma) quo Manfredi copi a s jamprìdent per - 
yeniJJ'e confinila t , & primo fines Regni Cafimtm 
ingreljiy S. Grrrmtmtm Oppidum tanttis virìbus ex- 
pi'.griare ado iuntiir , ut pania pojì , - Manf tedia, rito 
enixe repuqnantibus caperent . Ecco la prjma im- 
prela ; ed entrata de’ Francefi fu in S. Germano, 
non in Ceperano. Si noti qui il primo. A quello 
aderifee la Cronica delia Cava .* In die Epifania 
t~6y. per voluntatem S. Ecclefìx coronatiti e fi Rex , 
& veait cum exercitu magno ; & in Pur'ificatione 
S. Maria intravit Regniti n : & ottava die repit 
S. Germanum , & expugnavit exerckum Manfredi •* 

Ciò 
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Ciò fi legge alla pag.it. della diflertazionc del Troyli, 
fatta ìfi difefa dell’Angelico Maellro S. Tommafo 
nel tomo 14. parti 1. dilla Storia di Napoli } A 
quelli portiamo aggiungere il Muratori negli An- 
nali al turno 11. a catte 62. Fra le altre provifioni 
aveva fituato al fiume Garigliano il Conte di Ca- 
ferta con polle (quadre per difender quel patto t 
Ma agli animofi , ed arditi Francefi non era , che 
potette rifiltere ; innanzi a loro camminava il ter- 
rore , perchè creduti non diverfi da Paladini favor 
lofi di Francia: il verno fletto fi veflì d’una infolita 
placidezza per favorirli •* pattarono i Francefi il Ga- 
rigliano per la proditori* ritirata del Conte di Ca- 
ferta. e fu prelo a forza d armi S.Germano ; Ci fa- 
vorifce il Muratori , che ’l Conte di Caferta non 
iflava in Ceparano ; vuole però , che vi fotte fla- 
to tradimento del Conte di Caierta in S. Ger- 
mano . 

Ma dato, e non concetto, che il Conte di Ca- »j 
certa fi fotte trovato a Ceperano , che era contro 
l’arte militare, Manfredi aveva pochi foldati, flava 
afpettando i Pugliefi, Siciliani , e Saraceni ; non 
doveva dividere in più luoghi l’efercito ; Ma fi con- | 
ceda al Summonte , che il 'Conte di Caferta con 
parte della gente guardatte il patto di Ceparano ,* 
come pub verificarfi quel che dice , che fece pattare 
l’Efercito in J^egno * n fan ta P ace i e lui , e’I com- 
pagno fi fottero ritirati nelle proprie Cartella , e 
mai più fottero andati all’ Elercito di Manfredi ? 
Quanto ciò fia fatto, eccone uba pruova d un Au- 
tore contemporaneo , e credo , che non porta dir 
bugia . Quello è Papa Clemente IV. , che ci 
lafciò fcritta una lettera inviata al Cardinal di 
S- Adriano rapportata dal Martene , • e Duran , 
Thtfaurus novus Anecdotum tom.2. p.-,02. Epift.zff-. , 
Diletto fili» O. S. Adriani Diacono Cardinali Apo- 
Ihlkte Sed'ts Legato. 

fi Anno 
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Anno 1 166. y Martori e tom.z.p.iot.edìt. pari f 17 i<$. y 
tacitatile a fonino Domìnus , Mari , & venti* im- 
peravi t ; multi* concujjam fluPlibus Petti naviculam 
pietatis ofculo benigno refpexit , & confraélis corni- 
bus impiorum , multos per errori* abdutlos irrvium, 
ffitibus tiedijje vifUtur vexatio tnteìlelium ad Eccle- 
Jta premium jam reduxit ; Et ut libi omnia ad ple- 
num liquetn^* J ciré te volumus , quod cum carijfi- 
mus in Chrtfto filius C. Sicilia illv.flris Caftrum 
i.iexpugnabile , feilieet Rcccam Arci* in Regno Si- 
cilia obtinui/fet , ingreffa die Martis pojì Efto mi- 
hi. Villa m S. Germani invadens , quam Cafcrtanus, 
& Jordantts Cornile* cum mnltis Teutonici! & Lom- 
bardie , & Saraceni s munierant , manuali congrejfu 
violenter intravi t , multi* ex hoftibus mteremtis ,* 
ibidem capto Manfredo diBo Lancea , & elicli s Co- 
rmtibus effugatis . Exinde vero profetiti * , & conti- 
nuato progtejfu Terram acquirens y adite Beneven- 
tum , quo fe ccntulerat Manfredus quondam Prin- 
ceps Eccltfta perfequutor , & tandem die Veneri s . 
Ante oculcs meos cum utrumque procederei acies 0* y 
dinata , commifjo pralio , d ictus Manfredus cecidit , 
f& fere trio milita cum eodem , capti* Jordano , Ù“ 
Bartholomxo Comitibus , & nepotibus eorumdem . 
Cumque Comes Camcrarius cum ipfìus Manfredi 
Camera effugiffet y poflmodum ad cor rediens , curi} 
ipfa Camera Regi fe reddidit , fic reconciliatus ei-, 
dem . Uxor vero Manfredi cum liberi* Branenfibus 
infra Caftrum tenebatur incluja , nec evadere pote- 
rà: manus Regis. Cafertanus , Ó 1 Acerrarum Comi- 
tes pactm cum Rege fecerunt ; Saraceni Luceria Ci- 
vitatem y perfonas , & bona , Regis ejufdem bene- 
placito fubjaccrunt . Soli Galvanus , & Conradus 
de Antiochia in Aprucio remanferunt , quarentes pa- 
cem , quam adhuc obtinere minime potuerunt . Vir 
nobili s Philippus de Monteforti Vicariti f miffus eft 
in Siciliam cum Venerabili fratte noftro Archiepifco- 
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po Cu fratino , quem ad Ecclefiam tranfiulimu <s Mef- t 
fanenfitm . Datum Perufii celavo Colenda s Aprilis ' 
an. 2. 

Adunque il Conte di Caferta fi ritrovò in San- 
germano, ed in Benevento \ ficchè non fi ritirò 
ne' fuoi Cartelli da Ceperano. Se ave errato que-, 
rta volta il Pontefice a ciò indotto da gazzette 
ialle, non ave errato Carlo tertirnoni^jdi villa, che 
così nella pillola 2^6. p.z'i^, lo itelTo Autore io. 2. 
Caroli Regio Sicilia ad Clementem Papaia W. an. 
I2ód. Santi ìfiìrno in Chri/io Patri a Domino fitto C. 
Domina providenria Satrofanflx Romana , & Uni- 
ver folio Ecclefix Sumno Pont. Caroluo Dei gratta &c. 
cum omni reverenda , &■ honore , devota pedum afon- 
ia beatomi». 

Mu- tum meis reputano facce [fi bus ad/ici , fi Ro- 
mani A iter Ecclefi t de felicibus filli procefiibuy , 
in q u i bus fitta caufa provehitur , certa fiat . Ecce 
fig t fico vobis ad gaudium , quod pofiquam Manfre- 
d/ts publicuo hofiioy vi fino ohm apud S.Germtnum , a 
Crpu.t quoque, ubi fe i tzlahat velie refifiere , conf tifino 
abfezffit , arcepi quod idem bofiis cum fiuarum reli quii s 
virium , q’t.c de S. Germ ino per fugar n evaferant , 
profuguo per Terram laborio , fe tranfiulit tìeneven- 
tuin . Ego autem meas continuando dietas per Alli- 
gamo , T helefinos campoo , cantra bofttm ipfum , 
orni (fio itinere Caput, duxi in ccelefiio virtUte prsfi- 
dii procedenium ; S'tcque fa cium e fi , quod die Fa- , 
neris 2 6. prxfentis menfio Februarii quodam deside- 
rio pervenieudi citino Reneventum , menni , meotumqt 
animoo fitmulante , ac viarum , & pafifuum multorum 
dijftcultatibus , & afperitatibus , qualeo vix tranfi- 
veramus ante a , fuperatis , ad montem quemdam per- 
veni , unde. fubjeclus , Ù 1 admodum pateno campus 
ordinata 0 jam hoftium acieo ofi ndebat . Prop cerea 
quod ego , licet equos Commilitonum meorura prx 
malitia , & longitudine itinerio cognoficerem plnri- 
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mitm fatigatos , &~prcpterea ad fùfìinendum poruluj 
prcdii minus aptcs ; inflruttis tamen me'ts in illius 
nomine , cujus agebatttr negotium , aciebus , ex ad- 
verjo ad pugnavi proccjfi , & quamxts per magnam 
horam fuerit utrnnquc pugnatum , cedentibui tamen 
Divince potenti a , non meis viribus , duabus priori- 
bus hojìium aci e bus , omnes alice , cum non confide- 
rei aggrediemium pafit impetum , fujìinere , Je fu- 
ga remedio commifertOit , fattaque ejì in ipjo prati» 
hojìium tanta Jirages , quod celant campum oculit 
fuperjacentia corpora occiforum ; Nec tamen omnes 
fugientes , fuga remedium falvos fecit , quin major 
pars jugientium in gladio nofìrorum ipfaj perfequen- 
tium eo copiofìus ccciderir ; quo dijperfitcs fugiendo , 
nec unus tuebatur alterum , nec eis locus , ad quem 
fugerent , apparebat . Magnum ergo numerimi capti- 
vontm ad cancreni noftrum hujujmodi bellicus even- 
ti*/ adduxit ; inter qttos Jordanvs , & Bartholomaus 
di blu s fimplex , qui nomen fibi Comitum hattenus 
ufurparant , eorumque fratres , nec non & Perufinus 
de blorentia perfidi ffimus Gebbellinx f attieni s Auttor 
in vincali s detinetur . De bis , qui de primoribus 
partibus partir adverfx in predio corruerunt , certam 
noridum habentes notitiam , ni hit vobis exprimimus , 
prtpter fe/ìinam pr sfiniti urti mijfioncm ,• licet Gat- 
vqnus , & Stenrifnetus ditti Comites mihi a pluri- 
bus ajjerantur in ipfo prsliv corruifje . De Manfredo 
vero utrum ceciderit in conflittu , vel raptus fuerit , 
vel evaferit , certum adhuc id non habetur . Destra - 
riits tamen armatus , cui infedifje dicitur , & quem 
habemus , fui cafus affert non modicum argumen- 
tum &c. Data Beneven. 27 . Feb. inditt. 8 . Re- 
gni nojìri an.x. 

Ma le non ballano quelle pruove in difefa del 
Conte di Caferra , che non lalciò Manfredi , ma 
lo feguì in tutte le battaglie inlìno alla morte .* 
egli lcappato da Benevento col Conte dell’Acerra 
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andò ramingo t il perchè fu cortretta la buona mar 
dre Sifidrina Conterta di Caferta andare da Cl&r 
mente IV. e profilatagli a’ piedi, gli domandò mi* 
féricordia per lo figlio . Adunque il Conte di Ca- 
letta era della parte di Manfredi , non di Carlo ; 
e per ccnfegucnza non lo tradì . Eccone il tefiimO- 
nio £/>//?.; 1 5.^.3 5Ò. dello fteflo Autore tam.i . Ept+ 
fcopo Albanenfi Àpoftolict Sedis Legato de rtconci 7 
Lattone Ccmìtum Cafertani , & Acerrarum . La let- 
tera è di Clemente IV. fcritta l’anno 1266. 

Cafmanum , & Aterrarum Cernite* vidimus, & 
eeeipimus , non ut Comites , /ed ut veri % vel /Sii 
eonverfos . Qu amquam de Comtte Caftrtano , propttr 
xnatris devota confi Unni , opinio metter babeavur « 
Admoaitionem eit feeimus falutarem , fed nihil in- 
funxtmut ex imperio , ignari , fi quid eis ptacipere 
deberemus . Datum Isterilii 7 .. Cai. Julii ann. 2. 
Ecco a baldanza provato , che il Conte di Caferta 
non mai tradì Manfredi ; Vi feorfe molto tempo 
da Febbraio a Luglio per riconciliarfi col Re Carlo; 

Mal per lui, e la madre, e figli furono privari di \ 

vita, e di roba ; Trovò pretefto il Re Carlo per | 

farlo; fi dille , che favori fiero Corradino , il quale 
ebbe la ftefia difgrazia ; fu decapitato nel. Mercato 
di Napoli : fe meritameute , ed a torto, lo fa Do r 
meneddio. . 

Vediamo adefio gli altri errori commefiì dalli 
fopradetti Storici , che il corpo di Manfredi forte 
(iato rinvenuto da certo Villano, o Soldato; e che 
pollalo fopra un fomiere , o mulo 1’ averte portato 
in publico gridando, chi vuol comprar il corpo di 
Manfredi , e che non fe gli foffe data fepoltura , 
ancorché foflero fiate fatte interceflìoni pretto Car- 
lo da propri Officiali , a quali rifpofe fe le fe turi 
volenticr , fe il ne fut exeomunie. ] 

Siegue il Summonte a carte 192* x °m. 2. onde 
perciò non volle , che fofle porto in luogo facro/ 
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ma lo fece poetare in una folla preffo il ponte di 
Benevento , ove ogni Soldato buttò una pietra , fc 
vi (ì fece un gran monte di fallì ; Quanto fìa ciò 
. falfo , fi vede da una lettera dello tleflo Carlo 
fcritta a Clemente IV. Santtiffmo in Chrifto Fa- 
tri t & Domino fuo Clementi Divina providentia 
Sacrofa nòia Romani Eccleftx , & Univerjalis Ec - 
elafi Summo Fontifici , Caroliti Dei gratta Ù" r. 
C um omni riverenti a , & Fortore devota pedum oj tu- 
ia Bea torum : Triumpbum mibi conce fium alititi de 
Manfredo hefle pubi ho apud Beneventani nuper me- 
mi ni Sancitati veftrx meis liìteris declarajje . Forum 
quia inva lefcenti verbo de cafu ejufdem hofiis in 
conflitti * , invejligari feci in campo intcr carperà mor- 
tuorum , prò eo etiam , quad nullus rìtmor ipfum 
Manfredum ad locum aliqutm prxdicabat fugx au- 
silio pervenire , contigit , quod die Dominilo 28. 
Teb. corpus tius inventum eft nudum penitut intet 
cadavera peremtorum . Ne igitur error in tanto fibi 
negotio vendicate t fidtm , Corniti Cafertano fideli no- 
Jho Irrìdano , & Bartbolomxo olim ditti s Comi tibia , 
& Jratribui ecruru , aliifque t qui eum familiariter 
1 tioverant , & trattaverant , dunt vivebàt , oftendt 
feci ; qui cognofcentes corpus prxdtttum ipfum effie 
olim Manfredum prteter omne dubium communiter 
ajferunt , ideoque naturali pittate induttus , corpus 
ipfum cum quadam honorificentia fepulturx Ecctefia- 
flicx tradi feci 1 Datum & c. Martene tom .3. Ance- 
dotum p. 19. Dove è la folla? dove il mulp , l’afi- 
. no , dove il monte di pietre , e dove trovafi fepel- 

1 Jito Manfredi ? forfi a canto al fiume? libò .• ma 

1 ° Chiefa , e con qualche onore pórratovi ; Nè 
1 l’offa di Manfredi furono trafportate al fiume ver- 

t de , come dicono comunemente , ma fi conferva- 

rono iti Benevento ,* Eccone un’atteftato di Cle- 
mente IV. preffo lo lleffo Martene al to.i. fot. ^ \q. 

( Ep. 278, CeriJJìntHS Carolus Rei i Sicilia illujlris te- 
i , 0_ j net 
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■net pacifice totum Regnum , illius homims pejhltn- 
tis cadaver putridum , uxorem , liberos cbtinens (V 
thefaurum . Datum Viterbi Vili, ldus Maii ann. i. 
E da qui fi vede quanto fia falfo ciò, che hatcrit-, 
to Dante nel Purgatorio cap.3. __ •£ 

Se il Pafior di Cujenza , cke ha la caccia, * 
Di me fu meffo per Clemente allora , 

Aveffe in Dio ben letta quella faccia , 

L'offa del corpo mio farian ancora 

lncl del ponte preffo a Benevento y 

Sotto la guardia della grave mora . -jj, 

Or le bagna la pioggia , e move il vento 

Di fuor del Regno , qttafi lungo il Verde } 

\ Ove le trafmutb a lume fpento 

Per lor maledizion , fe non fi perde 
Che non po/fa tornar l'eterno amore 
Mentre , che la fperanza , e fuor del verde * 

Ver 2 , che quarincontumacia more 
Di Santa Chiefa ancorché al fin fi penfa , 

£ Star li comien da quefta ripa in fuori 
Per cgni tempo , che egli è flato trenta 
In fua prefunzion , fe tal decreto _ 1 

Più corto per buon prieghi non divenghi . 

Vedi ora mai , fe tu mi puoi far lietoy 
Revelando alla mia buona Coftanza , 

Come mi ha vifto , ed anche fio, divieto , 

Che chi per quei di là molto s avanza . 

Io qui non voglio entrare a vedere , le Manfredi 
era Tiranno , ed invalore del Regno ; ma lo a 
dire, cfie lui fu fiabilito da Federico Bajulo del 
Regno di Napoli, elìendo viventi i figli > e (lan- 
dò lungi dal Regno : e fe in cafo non fodero in 
vita i figli , fuccedefle Manfredi ; come può leg- 
gerli nel Tellamento prellb il Croniila Siciliano 
riferito dal Martene al tomo 3. p.13. Or ritrovan- 
doli in Alemagna Corradino figlio di Corrado , u 
Papa entrò armatn manti nel Regno i Pensò Martr 

- „ • ft£di * 
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fredi , come Bajulo difenderlo, e per tener a freno 
i Baroni, e TUniverfìtà , e far fronte al nemico, 
volle dichiararli Re ; Ma non aveva penfiere di 
toglierlo a Corradmo fuo nipote, e legitimo ere- 
de* , come per attellato di tutti gli Storici è ben 
noto • perchè elfendofene lamentato Corradmo con 
una folenne ambafeiata inviata al zìo , quello gli 
rifpofe , che quantunque il Regno P aveva ditelo , 
anzi riacquisto dagl’lnvafori a forze d’armi ; pure 
per elfere onerato Principe , era pronto redimir- 
celo dopo la fua morte, e non farne eredi i pro- 
pri figli . Dunque Manfredi non era tiranno , e 
perciò non aveva niuna ragione di tradirlo, come 
già non fece . Quello riguarda la Storia. 

Veniamo oraalla Teologia: cioè come potea’.il 
Conte di Caferta tradire il proprio Re cognato, e Co- 
mandante? Gli avea giurata ledei tà , come Re, e 
come Capitano al filo Generale, fi promette a Dio. 
Iddio è iempre giullo. I Re , 1 Generali fanno le 
veci di Dio . Per me Reges regnant . Dunque le 
fi promette , ancorché il Re , il Generale fia cat- 
tivo. non può tradirli , fe fi tradilce,*fi difprezza 
Dia , che è tempre buono ; Non è egli Domened 
dio , che ci comanda ; Obedite Prxpufitis vejìris , 
etiam di/colis ? non dobbiamo noi entrare ne’ ga- 
binetti de’ Principi , non lìamo capaci di permu- 
tare gli arcani , fcrutator Ma.jtjlatis opprime tur a 
gloria ; Anche Tacito gentile* conobbe quella lana 
dottrina : onde ci lafciò quel dettame giullo , che 
il comandare fia del Re i ia gloria del Vafl'ailo fia 
l’ubbidire ; Come poi un Crilliano Cattolico , co- 
me era 11 Sommonte , fi fece lcappare dalia bocca 
quella non retta propofizione , che al Re fi porta 
mancar di fede, per delitti privati, come era l'incerto- 
(quantunque quello falfirtìmo).* vi vuol grande fcruti- 
nio per vedere, qual fia il tiranno. Non è di uno' 
£o!o , nè dì pochi ciò diciferare , devono elfer de- 

O 4 fitti, 
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litri, che toccano tutta la pubblica quiete de'fud- 
diti, lo firuggimento del Regno pef alienazione, , 

0 per altro . Ma ciò lo vedano i Politici , ed i 
iegifii. Ben fi fa , quali fconcerti a tempi noftri 
quella condannata dottrina dal Concilio di Coftan- 
za ave apportata nel l’Europa . I fautori duella qua - 
ie ne portano, e porteranno laceri i panni. Or fe 
è Cosi , come mai il piiflìmo Conte di Caferta po- 
li? 3 ciò fare , educato da quella S. Contefia Sifri- * 
dina? E quello è poco, la maraviglia fi è, che if 
Sommonte dica, che anche S.Tommafo avelie ciò ( 
configliato al fuo parente Riccardo , come della cala 

ai Aquino. Maquefioèfalfilfimo. Riccardo era della 
Cnfa di S. Severino, come vogliono l’ Ammirato, 

1 I ghelli, ed il Campanile .JMa di quello ne parlere- . 
mo apprelfo. Dappoiché anche folle parente S.Tom-» 
tnafo a’ Conti di Calerra , per parte di femmine, 

non potea efler fautore di dottrine dalfe, e proba- 
bili y i dilui feguaci le condannano tutte , fono fe- 
guac; del detto ficuro ; arda eft via , qua due: t ad 
vttam . Che l’ubbidire fia cofa dovuta , a propofito 
*rofper ? 'Epù. 34 . 

Mitibus , & SanSiis nulla eft fpemevda poteftas 
JF.quum fervire eft Regibus , & Donwiis 
~ quid enim terrifque , poloque 
Lacryma Hedrufci : perenni fine lege manetft"), 

Che i Conti di Caferta follerò fiati della Cafa 
di Sanfeverino , e non di Aquino in tempo di, 

S. Tornmafo, l’abbiamo daH’Ughelli timo 6. p. 485. . ). 
Robertus Sif ridona maritus ex (umilia Sarrfeverina , 

Comes fui t Cafert a, & Triturici, tefte Ferdinando[de * 
Marra, & qua Jufeepit Riccardum, Corradums , Eiiìfa- 
bellam Ó“c. A cofiui aggiungiamo il Vefcovo di Mor- *• 
jeale nella vita di Guill elmo II. così fenvendo a r.107. 

Era 

— i». — -» 

(1) Statius v-48. ' *:■&' ■ •- 
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Era venuto in Meflina avanti , cpl fuo figliuolo 
Roggiero Cónte di Tricarico, e co' fuoi Avvocati 
Roberto Lauro Conte di Caferta, e quivi flava il 
Re affettando per ripetere la Terra di Montorio, 
il Cartello di- Sanfeverino , ed altre Terre da .Gu- 
glielmo di Sanfeverino fuo fratello cugino . Coftui 
pofleduto avea querto Callello avuto dal padre ; ma 
eflendofi dal Regno fuggito, gli furono confifcate. 
Poco innanzi la Reina fatta gli aveva la grazia 
della rellituzione della Patria , e dell avere . Ma il 
Conte di Caferta pretendeva efiere di fua ragione li 
Cartelli; ccheerafi il padre di Guillelmo impoflef- 
fato per forza , ed a torto , e devonrtgli perciò 
a buon diritto rertituire . Il Cancelliere , nè av- 
venturare alla lite di Guglielmo , che avea fperr- 
mentaro a se fedele , nè concitarli l'odio del Con- 
te di Caferta , la cui fede gli era fofpetta , nè dar- 
gli occafione , e fomento di maggior malevolenza 
volendo , procurò , che fortero a Guglielmo i fuoi 
Cartelli ridonati ; ed impetrò a Roberto dal Re 
altra Terr.~. nella Puglia con quefta condizione 
che egli ad ogni azione contra Guglielmo cedefle.. 
Adunque , fe Guglielmo era figlio di Roberto San- 
feverino , non era della Cafa d’Aquino , come vuo- 
le il Summonte. Adunque S. Tommafo non avea 
impegno fcrivergli in favore, ed adottarfi una dot- 
trina poco fana ; Sicché non lo fece. E dove mai 
nella Genealogia de’ Conti di Aquino fi ritrova il 
nome di Riccardo? ritroverete Landulfo , Laidul- 
fo, Pandulfo, Roberto, e Tommafo; il nome di 
Riccardo non vi fi ritrova . Adunque il Conte di 
Caferta Riccardo non era della Cafa d’Aquino. 

Veniamo ora a parlar di quefto fatto, come le- 
girta ; vediamo , fe le ragioni del Sommonte reg- 
gono . Égli dice , che il Conte ritrovandoli in Ce- 
ppano , ebbe avvifo da un fervo della Conteflà , 
che Manfredi le avea tolto l’onore j Ma egli do- 




• *. * 
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vea Capere, come Dottore , che i fervi non han 
fede nè in giudizio, nè fuori; Ecco laGlofifa alla 
novella de tefiibus tit.i. §tSi vero (così nella Ru- 
brica ) Serotini non pojje effe tefiem , ut hic , & cap. 
eodem legc quoniam ^.de tefiamentis , Lege qui \ fila- 
mento §. fervus Cod. lib.q. tit. 41. de quxfiionibus lib.q. 
rubr. Rcgulariter etiam in criminibus fervi non tot- 
quentur in Domino s ; Ecco la dottrina dei Perez al 
Uh. 9. del Cod. tit. 20. de tefiibus : Monet inde 
Imperator Judices , ‘ut diligenter expendant condì tio~ 
nem teliti , an borito Jit bona fama , amicus , vel 
inimicus , dives , vel inops leg. 2. & 3. §. Facilini 
entm inops corrttmpitur , quem fames magis , quam 
fama incitar , ideoque perjome vili leg 28. hoc fit> aut 
fervo non facile ereditar , & leg. 5. & 8. hòc tit. & 
in leg. 11. Uberi tejies , inquit Imperator , ad caufas 
pofhìlantur alienai . Ma dirà il fautore dei Sum- 
monte Signor di Criitoforo , che la legge citata fog- 
giugne , exceptis aditi terii criminibus ; ha ragione; 
ma Ce gli replica ,* in ore duorum , vel tr'tum fiat 
omne verbum , non in ore unius . Ghej diremo , 
noi delle altre fanfaluche , che tanto fi folfe ami- 
cata la Contefla , per la violenza fattale da Man- 
fredi del confenfo non dato . Io per me non Co ’l 

che dire, quello però leggo preffo Aldo Manuzio 
in una fua lettera fcritra al Signor Pietro Pifoni 
Suazza a Pifa al num.96. a car.$6. dell’edizione 
di Roma nel 1591. in cui cita un frammento de- 
gli Annali di Paolo Emilio Santoro , prima che 
li avelTe Campati ; dove vengono deferirti cofe di 
grandi contenti ricevuti da Sichelgaida , ed il buon 
gulto ; Ma di quello diciamo col Rodi . Il tacer 
fa fempre bello. Io però non credo, che quel dot- 
to'- Prelato aveff.* dovuto dare alle Ihmpe ne’ Cuoi 
Annali ciò , che tralcrive il Manuzio , poiché non 
ho ietto gli Annali. 

•fi veniamo alle congetture . Il Conte di Caferta, 

*** la 

è 
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la moglie Sichelgaida non potevano ciò fare ; era 
flato ben educato «dalia madre Sitridina , come ben 
fi fcorge da due teilimonj del Papa ; uno rappor- 
tato di fopra dal Marrene l’altro regillrato dall' 

Ughelli ne’ Velcovi Cafertani ; dove fi legge, che 
ritrovandoli la Chiefa di Caferta lenza Pallore da 
molto tempo, per dilcordia nell’elezione, ella ne 
fcrifle al Papa , che benignamente col lodarla del 
zelo vi provide di due Rettori , un Guardiano di 
Frati Minori , e l’altro Priore de’ Domenicani; 

Se fi era partito il Conte per la guerra , vi era 
la madre per cullodire la moglie . Di effe verifì- 
cavafi ciò, che fgrida Si Paolo , Si quis fuotv.m , & 
maxime d°mejltcorum curam non ha he fi ,fidem nega- 
vi t , & ejì infideli deterior . Vi fono delle conget- 
ture , tnche per Manfredi ; egli era ftato ben edu- 
cato dal dilui padre Federico, uomo fapientiflìmo, 
che gli confidò il Reggimento del Regno , e cu- 
ftodia de' figli . Ecco ciò , che di lui fcrive il Mu- 1 

ratori tomo n. car. i}. l’anno 1258. Abbondavano 
bene in lui anche per confeflione de’ fuoi avverfa-^ 

T) moltilfime di quelle prerogative , che rendono 
l’uomo degno di regnare i Giovane di bello afpet- 
to , faceva fua gloria la cortefia , e la clemenza f 
fenza avere ereditata la crudeltà de’ fuoi maggiori^ 

Singolare fu la fua prudenza , e Pintendimento fu- , 

periore di lunga mano all’età, grande il fuo amo- 
re verfo le lettere , e de’ Letterati , ed egli dello 
iftruito nelle feienze , ed arti piò nobili ; ma io- , 

pratutto rifplendeva in lui la generalità , e la gra- 
titudine in chi gli prefiava fervizio. E fe non ba-i 
flano quelle cole nuove del Muratore , eccone un ! 
tellimonio d’uno Scrittore coetanee ; quello è l’Ano" 1 % 

nimo, che tratta delle cofe di Federico , Corrado' * 

e Manfredi prelfo l’Ughelli tomo io. p.r^. PiftuZ 
Manfredus , quem Imperator pr<c cetcris fi Ut dileElif- 1 

fimum , & in aula fua nutritnmy ftnfque documen- 
ti s 
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m infiruSlum Principini Tarmiti eonfiituerai fibi 
Comitatus Gravina , Tricarici , & Monti s Cavea fi , 
htc non , €5?” honorem Montis S. Angeli , quam Int- 
peratot ipfius Principis Matti j, quam funame Gilè- 
xetat , Honatione futrat elargitus , generala- Bajitltls 
ipfius Regni Sicilia agctret : Ù" illi , qiti ab Impe- 
ratore rernunerationem a/iquam oUinuerat > de fuo 
arbitrio- provideret : Pofiquam aittem Rex veniret in < 
Regmtm , ipft Princeps principatum Taranti , & 
totani terram fibi prxlegatam teneret in capite , & 
merum lmpttium in ea j tamquum Dorhinus ejjet ; \ 
utpote ih cujus indole prxcognoverat Pater , qi‘is\ 
qualifque Princeps futurut eficti Firmavit enirrt ip- 
fum natura gratiarum omnium receptabilem ; & fic 
omyies corporis fui partes conformi fpeciofitate com - 
pojiiit , ut nihil in to aflet y quo rriéliuS efjT poJJ'et i, 
A pueritia enim paterna: philofophtx inhxrens , ofien - 
debat percerta ingenita dìfcretionis judicia , quantum 
in major't xtate prudenti* e [Jet kabiturus ,* qua - 
liter ipfe erat , per quem domiti augufta gubernari 
poterti , & in Jiatu glorix confinari / & non fine 
cqufa Manfredus vocatus fuerit , quafi tnanens Fre - 
deridi , in quo quidem vivet pater jam martini! t 
dum patema virtù! in ipfo manere confpicitur . Veì 
Manfredus id:fi manus Frederici , utpote fceptrurrt 
tenere dignus eft , quod manus paterna tenuerat . 

Quelle, ed altre qu ilici ebbe cura Federico , ore 
avelie il figlio Manfredi ; e come mai gli Scrittori 
di pachi fogli hanno potuto fcrivere , cne Manfre- 
di avelie attolTicato il padre , cotanto di lui bene- 
merito , e’I fratello Corrado? Aveva buona mora- 
le y gli Scrittori ne' fecoli balli , malfime i foprao 
cennati , erano tutti fòfpetti , venali , adulatori ; 
Leggali il paratore negli Annali , che di cotali 
Scrittori fcrive i caratteri y tra quali non potè non 
ifcrivere qualche cola di buono. Sabba M’iafpitu 
iiè.6, cap.ió. preiTo il Muratore.* O Re M mi redi, 
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dicevano i popoli , noi non ti abbiamo conofciuto 
vivo , ora ti piangiamo eitinto ; Tu ci fembravt 
un lupo rapace fra le pecorelle di quello Regno ; 
ma dacché per la nollra volubilità , ed incollanza 
liamo caduti fotro il prelente dominio (a dire di Car- 
lo d’Angiò ) cotanto da noi deliberato , ci accor- 
giamo i D fine, che tu eri ut» manfueto agnello; 
Or riconolciamo il governo fuo porto in confron- 
to dell’amarezza prefente ; Riufciva a noi grave ia 
addietro , che una parte delle noftre foftanze per- 
venirte alle tue mani , troviamo aderto , che tutti 
i nortri beni, e quel che è peggio , vanno in pre- 
da a gente rtraniera . Ebbe la difgrazia la nollra 
buona Conterta di aleggiarne i dirtapori , per erte- 
re fiata racchiuda in duro carcere con figli ; per- 
dere cogli Stati anche la vita. La cala degli Aqui- 
ni quali tutra fi ellinfe , il buon Carlo la calò an- 
che a S.Tommalo; gli fece dare il veleno in Fol- 
la nova , per timore , che non l’averte fatto maPiu- 
lormo prello il Pontefice , e quivi refe P anima a 
Dio a 7 . di Marzo Panno 1274. in età d’anni 50. 
In quello anno pafsò a miglior vita il dilui amico 
S. Bonaventura ; quali amendue fono Pallori di 
S. Chiefa. Muratori tomo n.p. 117. negli Annali. 
I dillapori li provò prima di tutti Benevento Staro 
del Papa depredato nelle robe , ed onore , anche 
negli arredi delle Chiefe . Leggali il Martene . 
Un’ uomo di tanto fenno Manfredi , non potea , 
come onorato Cavaliere, virtuofo, letterato , com- 
mettere una opera si indigna , giacere colla forel- 
la uterina, cola non mai fucceauta . E’ vero, che 
Ammone giacque colla forella Tamar , ma non 
gli era uterina > ma bensì uterina di Alfalonne. 



ivirr. 
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* Gli Aquini non fono fiati Conti di C a fetta, v 

i ‘ i. f ■ 

C ' lacchè abbiamo fatto menzione degli Aquini, 

J uopo è rifpondere all’obbiezioni del Sumtnon- 
te , o diciferiarc il punto iftàrico , fe gb Aquini 
follerò Itati Conti di Caferta , ed in tempo di Man-* 
ftedi fpezialmente . E’ vero, che li Scrittori lu q\ 
ciò dicano varie cote . Io però affermo , che ebbero 
domicilio in> Caler ta , non già j primogeniti ; ma t 
Cadetti, che vi ebbero qualche fuffeudo , e torte 
anche il nobile fuffeudo di Tredici, e S. Ben ed et- 
to , che - fino a tempi noftri è fiato folito concederli} 
Gli ultimi fono fiati i Fierilli a pofiederlo ,• i 
fcendenti de’ quali vi hanno de’ poderi ; ultima-, 
mente alienarono il palagio , efifiente in S. Benet 
detto al Rev. Paroco di Sala Sig. D. Nicola Pez-. 
iella; e quelli Fiorilli vivono con qualche sblen? 
dorè in Napoli . Ma di quelli ne parleremo nella 

Storia. c. - "«y -1 ■ ■ 

Ghe quelli Aquini fiano fiati in Caferta , n ab- 
biamo una pruova prelfo Riccardi da Sangermanq 
panno 12ZJ. , dove Inquifiti fit ■ Imperatore man- 
dante de opere S. Germani per totam Abbadiam 
per Judicem Adenulfum de Sueffa , & Judicem To- 
mam de Caferta. Il Pratilli to.z.Bifi.Longobard.p.^ 66 . 
così rapporta . Ita quoque a Caferta Conutatu , quern 
Aqutnates ufqv.e ad Manfredi Regmtm obùnuere 
de Caferta diEli funi • unde dare ex Archivio Re* 
già ,Stclx deducitut anno 12 66 . Ut. O. fol.f'y. a ter . 
de Thoma de Caferta vetba fiunt , qui olim rempore 
Manfredi Regii Jufiitiarius Sicilia , & alibi legi * 
tur G enfili s de Aquino , qui diElus fuit de Caferta 
lit.C. fol. 2 .& in Capuano xhef auro habetur anno 1300. 
Tbomaftus de Aquino , diElus de Caferta > tejiis , 9 tiì~ 
atte paJTim . Ed il Manuzio in detto anno dice m 
4 Qr 
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Orvieto efTerci (lato fra Tomàia d’ Aquino col Con- 
te di Caferta fuo fratello. , 

Ma non portò far pattare le pruove arrecate dal 
Summonte , che nel tomo 2. p.iSz. adduce: lonoa 
vedo però , come porta rilpondere (parla contro 
l 1 Ammirati ) che diceva di nò , a quel di Giovc- 
nazzo . Collui chiaramente in piò luoghi fcrive, 
che quello Conte di Caferta , fu degli Aquini > 
Così anche dice il Villani , che fu da 30. anni 
dopo } Che così fia, appare dal Tertamento di Fe- 
derico , in cui tra gli altri tellimonj fu quello Con- 
te , leggendofi nel fine di quello in tal modo: 
Fradicia autem omnia afta funt in prafenùa pts 
dilli Archiepifcopi Bertoldi Marcbionis de Bembur • 
go. dilefti confanguinei nojìri , & familiaris , Rinal- 
di Comitis Cafertani dilefti generis nojìri . Di mo- 
do che è vero quel che fcrive Matteo di Giove- 
nazzo , che il Conte di Caferta di Aquino fu ge- 
nero di Federico y Ma che così ha , appare da 
quel che dice lo (ledo Ammirato ip fine del fuo 
difcorfo di quella famiglia dove fcrive apparire 
Scrittura del 1259. a tempi di Manfredi , per la 
qual Tommafo d’Aquino Signor della Grotta Me- 
narda aveva impegnato a Sifridina , o Sanfridina 
ContelTa di Caferta il Cartello della Grotta per 
400. onde (era economica coderta noftra Cornetta-, 
aveva il peculio propio , e lo fece fruttare ; Era 
di quelle donne regillrate nelli Proverbi cap. 31. io* 
Mulierem fortem quis inveniet , confideravit agrum, 
& emit enm\ ntulieris bona beatus vir ) . Gloria di 
noi Cafertani, per aver avuta una donna cotaato 
buona y relfe con prudenza i noltri maggiori m vi- 
ta , protegge noi in morte. 

Quanto fia frivole quello argomento , fi vede-/ 
Adunque perchè Sifridina improntò i denari a 
Tommafo d’Aquino ì il dilei figlio era di Ca£a 
d’Aquino; Picchè folo i parenti tra di loro s’ im- 
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promano il denaro : fi giudichi da Lettori : Ma 
palerò è più fpeciofo , perchè Rinaldo di Caferta 
fta fottofcritto al Teftamento di Federico , e gli 
era genero , adunque era della Cafa d’Aquino. 
Se il Summonte avelie letto il Teftamento per 
intiero regiftrato nella Cronica Siciliana , riferita 
nel tomo 2. Anecdotum del Martene avrebbe letto, 
Riccardo Comitis Cafertani diletti generis noftri : 
e non Rinaldi : ed ecco ridotto a nulla l’incerto, 
il tradimento, falfe tutte le ftorie per le contra- 
dizioni, antinomie , anocronifmi . Sono tutte favo- 
le : ognuno voleva piacere al propio padrone , qux- 
rebant qua fua erant , non qua veritas : Onde mi è 
paruto in quella mia Diflertazione parlare un pò a 
'fungo di 'quello fatto per onor della Patria , e (li- 
ma del proprio Conte , e Contelfa : e dalla mia 
parte fta Errico Bacco nella defcrizione del Regno 
di Napoli, dove tra Conti di Caferta non annove- 
ra l’Aquini , ma i Sanfeverini . 

Prima però di terminare quella Difiertazione , 
non voglio tacere ciò, che leggefi in una lettera 
di Urbano IV. , il quale fottopone all’ interdetto 
tutti i luoghi, chedavan ricetto a Manfredi , Ric- 
cardo di Caletta , ed altri : per quella cagione vi 
dovette fuccumbere anche Caferta , Martene te. 2. 
paq. 6?. an. 1264. Urbanus Epifcopus fervus Servo- 
rum Dei : Ad certitudinem prafentium , €9* memo- 
ri am futurorum &c. dudum f. r. Alexander Papa 
pradecejfor nofter primo , & nos poflmodum , Ctytta- 
tes , & loca plurima Manfredo quondam Prtnap* 
Tarentino , ae Uberto Marchioni Pelavic'm » 
aids Ecclefix perfequutoribus contea falutem propria m 
edharentia , loca etiam ad qua dittus Manfredo! , 
Riccardus Cafertanus , & Thomas Acerrarum La- 
mi tes , ac Galvanus , & Federicus lancta fratres 

divenire cotingerent , quamdiu ibj foxent , Jtrityil 
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mo Eccìefiaflico fuppofuimus i n ter dici o ; Sed qui 
nonnulli Archiepifcopi , & Epifcopi , Abbatti , Prio- 
re! , aliique Prelati , & Re/igiofi , ae Clerici , & 
a li. e quamplura perfonx utriufque fexus a Sede Apo- 
Jlolica , & per litcras , Ù“ oret-.nus tibi poflmodum 
obtinuere concedi , ut non obftantibus hujufmodi in- 
terditli fententiis , liceret eis Jub certa ) ernia , & in 
certis Ecclefiis , five locis eidem interdico Juppofitis 
celebrare , ac audire divina : Nos , ut interdiklum ip- 
fum arkìius fervaretur , in chiavi s feftivitatis B. Mar- 
tini proximx prgt eritee , prxfente tunc muhitudine 
fidelium copio/a , omnes concejjìones hujufmodi quo - 
cumque modo , & fub qiiacumque forma fahlas a 
Sede Apoflolica prxdikìa , omnes quoque literas, in- 
dulgendo! , cunkiaque privilegia Juper hoc ab ipfo 
obtenta totaliter auiìoritate Apoflolica duximus revo- 
cando univerfis cujttfcumque flatus , ordinis , condi- 
tionis , honoris , Ò 1 dignitatis exiflerent , eadem on- 
ci eri rat e , fub pcena excommunicationis diflriklius in- 
hibentes , ne hujufmodi conceffionum , feu alio quo- 
cv.mque prxtextu , contro earv.mdem fententiarum in- 
terdica tenore s in aliqv.ibus Ecclefiis , feu locis , in- 
terdillo fubjekiis divina officia celebrare , vel \a udirà 
quomodolibet attentarent . Hoc autem ideo fecimus , 
ut locorum homines eorumdem tanti faltem confide - 
ratione di/crimini * , ad Ecclefix redirent humiliter 
unitatem . Verum quia ipfi maliciis propriis excaca- 
ti , & in fuis defixi fecibus , nec ex antidoto me- 
dicinali falutem , nec ex vexatione recipiunt vitelle - 
Slum ; Nos nolente! ulterius ad eorum nequitiam 
perfonas Ecclefiallicas inter eos degente! divinisof- 
ficiis penitus defraudasi , de fratrum nofirorum con- 
fido eifdem perfonis Ecctefiaflicis indulgemus , ut in 
Collegiaris Ecclefiis fecularibus in Civita tibus , & 
locis hujufmodi conftitutis , Clericis Ecclefiarum ip- 
farum , Ó" in Religioforum Conventibus Fratribus 
Religioni s ejufdem , Potnitentix , Eucharifiix , Ex- 
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treni# quoque UnSionis Soci amento recipcre y ac voce 
fiubmi (fa , claufis Januis , «o» pulfatis camoams , 
inter ditti s , & excommunìcatts , ^ perfonts omnibus 
aliti rujufcumque condii tonti , Jexus exclufis ’ 
Divina officia liceat divefim ■> vel infunui celebrare • 

A gemr alitate t. mie n excludendonim exciptmus cani 
religiofas perfonas , quam feculares C.ericos y Ir ta to- 
rci ■, quos & in Religio forum , & in feculariutn Cle- 
rico, uni Ecclefits admitti perniittimus ad divina in 
precintiti itineris confi tuta , vel infra die/n tert lum 
recejjuros . In Monafiria etiarn Monialtum , €> /af- 
corum y Rcligio forum tarn biotti Hat or uni , quam alta- 
rum Civitatum , ^ /accraw hujufmodi Domino Ja- 
mulantium , //«£/> ft/ftw Modali bus , 
fis , fuum y vel alienum ad felebranda Divina cum 
duobus honeflis Clerica vocare, vel ad»f /etere Saccr- 
dotem . Converfi quoque Monajierta fervientes fpffi- 
rum divini s offici ti poterunt intere 0 e cum ip/is . 
Preeterea Venerabile f [ratei noflros Patriarchas , A>- 
chieptfcopoi y & Epifcopos ad loca hujufmodi decli- 
nante illius liti zolumus privilegio libertatis , quod 
Ep ifeopis in favore»! Pontificala offici t con fi tutto 
Concilii Generala indulfit . Datum apud Urbem Ve- 
lerei n Elibus ] attuarli , Pontificatili nofin an.j. 

Quelle , ed altre ingiurie ricevette da L’rbauo 
Manfredi , ed il Conte di Caferta , e compagni . 

E pure con quanta fommelfione , ed ubbidienza fi 
folte portato Manfredi lo feorgiamo dalla tegnente 
fua Epi (fola \n?cd. to.z. Epijì. óz. fog.pi. Sub [im- 
plica humilitatìi officio integrx devotionis affeclu 
tamquam novi muneris grande myfiertum , uti- 
nam fpei ubera promiffum , Sancìitatis vefir.e recepì 
literas . Pttternx dileElionis tncrepationes ondivi , Cf 
juffionis Dominio a monita revcrentius intellexiyfiicius ^ 
repente fupidus , & referendo quodam modo ve rr 
cundus y quod adverfus Deuni , & S. Ronianant 
EccUfiam y quam Chrifiianx fidei magifram , do- 
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mmam recogno/co , tn/uriarum atroctum lato/ intitu - 
/or , & qfftnfarum enormi um irroga t or appellor ■ de 
qui bus fi petìoris meis claufira di/ut ti o , confcien- 
tix tnes nulla nota redarguii y nec proba bilis Jiimu - 
lus vertuti s impugnar . Nam licei bonarum fit men- 
ttum ibi culpas agno} cere , ubi noxa non prxfuit : fi 
de nullis offerì fs pccnitentix dona non obtu/i ; fi dt 
nullts in/uriis burnii irati fpiritus tributimi non Jo/vi : ; 
nefcto , tur injuriator extitero , vel cur deplantatot 
excefinum bumanitate compingor ; nifi ea forfitan 
quod contea vos , & prxdece fiore s vefiros ofi'cn filoni s\ 
& culpx pravi rate refpergor , quod volutati vefir.e 
Jitper hxreditatis privatane non pariti , & reconci - 
liationis optai x gratiam , quam multi} arie , multi fi 
que modis expetii hoc ufque non potiti promereri . 
Nane ergo prxceptis falutaribus , & obfurga tieni- 
oh* veftti s , qua firca duritiem flit or um clemerjtiam 
P a tris infin u ant y perfuafus gaudeo , J'atis quod ex- 
citare me litteris , & corripere monitis paterna di- 
gnatur affienito \ ex quibus J'pnt fertilis / itdicia col - 
hgo ,& fiducia’ facilis argumcnta compone y Et rum 
non femper o/culandus a patre fit filius , /ed dura 
tnterdum cafiigatione premendus , firn me vehtt in - 
gratum , de cujus fe adferit Jalute follicititm , 
quem gratis communione non abdicai , fuavitaris 
paterno gremio nati excludit , fed da tur alterius , 
Pater piijfvne , finifirx fufpicionis occafio , ut invi- 
tta queruhs de [incera quodammodo , ut P a tris a fi 
fectione diffidar)} , & de Matris tenera pietà defpe- 
rem ' ^ ltm fiiutyVulgaris /am motto prsdicat , tranfi 
verfo verbotenus ordine , fuccejfionis .in exterminium 
bofit adverfum me panditis officium y & illum in 
regno mihi & conceptx cantra me forte indignatio- 
nis animo , adverfarium frexifiis , de quo prxter ali x 
emolumento quamplurima , qua per me Ecclefi.e po- 
ter ant provenire de condii ionibus omnibus , qu.c de 
me prottnus , fi veritatem dicere liceat , utilìtas ex- 
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peiatur ; ficque dum verba Patris , quafi modefia . , 
f '*/» zk _/»/»< converfione titillar.t , accurate defidero , 
defperare commoveor , & dum extrinfeca commemo- 
ro , defpcrare compellor . In cujus defperationis ex- 
ceffo. , ^ vehementis doloris incendi um ex maxima 
ratione promoveor , Venerabilis Vir Dommus 

S. titulo Martini Presbyter Cardinali s ApofloUcx, 
Sedis legatili in Marchia per fuas literas teméra- 
r’tum pradonem me publicat , & perfecutotem pub/i- 
cum , ut Sitante filìum , licentia labiis laxata , di- 
vulgar ,■ J2/// per hoc verum mihi foli , & fi ali - 
qua ratione non placco , Iccjìonis oflendicula attende- 
rà , fed ad univeyfale quafi genti s dìfpendìum non 
rpinus , proh dolor ?■ occafipne fufpiret , dum fideles 
Chrijlicolas , quorum fefiiva fubfidio terra: SanSht, 
negotium a mbis oli/n procuratore , nunc Domino 
Iqngis defideriis expeclare , & novo bellandi genera 
nunc per arma in filios r ut jfd Chrijiianì Regìs {po- 
lla crucis fignet . Confideret ergo, fi placet , vejìrx 
pittatis integrità f, qual iter fi ficundum carnem uni- 
ut p icdicìo de prediti a debeat intendere preci bus , 

& tot gravibus lacejfuas in j urti s fupcrioris oh fed 
cundare prxceptis . Hac itaque varietà te perplexus « 
e Ugo me fanius , me totum beneplaciti vefiris ex- 
ponere &c r 

Quello era Manfredi , che non Colo fi cornino, 
veva dall’ingiurie de’ Papi, ma neppure da quelle 
de' fuoi mini !lri ; Come un uomo così onorato, 
poteva dare in eccelli così enormi di coro mette re 
un incedo ? Per me credo tutto il contrario , lo 
potrà credere Judtus optila ; E che ciò fia falfo, 
fi vede dalla contradizione degli Scrittori . Il Sum- 
monte col Tappo vuole., che Manfredi in tempo 
della guerra di Ceperano, e Sange rmano fi traft ul- 
lafle in Caferta a caccia, ed altro. Con coftuifi ac- \ 
corda Paolo Emilio riferito dal Manuzj; E pure noi 
abbiamo provato con Autori contemporanei , e dj 
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Ceduta , che Manfredi fi ritróvi) in Sangermano 
col Conte di Caferra , ed a Benevento nelle bat- 
taglie ; Come mai un uomo di tanto fenno in 
tempi così pericolofi potea divertirli in cofe anche 
illecite? Non era uomo oziofo Manfredi; nè quei 
tempi efiggevano ozio, ma bensì fatiche, e molte, 
e gravi di mente , e di corpo: Otta fi follar , pe- 
riere cv.pidinis arcui : Aveva buoni cultodi Sicelgaide: 
non potea commettete adulteri : Sifndina data ave- 
va buona educazione al figlio ; non potea tradire 
il propio Signore per niun conto . S. Tommafo 
non vi aveva impegno , che non era parente di 
Riccardo Sanfevermo Conte di Caletta ; nè mai 
è fiato ne’ fuoi ferirti fautore di opinioni falfe, co- 
me fono peranche tutti li Domenicani . Ed ecco in 
nullo ridotto ciò , che han detto il Summonre , 11 
Villani, il Colenuccio , ed altri Scrittori. 

Se ho parlato con libertà, mi ha Spinto la ves- 
tirà , che unicamenre fi dee dagli Storici feguita- 
re ; perciò ho dovuto parlare con libertà , onde mi 
avranno per ifeufato , e col Sannazaro dico, 

Farce mihi venerande Parens , fi ju/ia fequutus 
Signa fub Al phonfo , Rex erat èlle meus. 

COROLLARIO, 

A Veva io tralasciato di dire qualche cofa fu di quel- 
lo, che alcuni vogliono, che il Re Manfredi fi 
andava ioiiazzando de 1 principi deli entrada di Car- 
lo nel Regno , in caccie , ed altro , ed avefle po- 
llo tutto il pendere negli Eferciti ne’ Comandanti. 
Il che quanto fìa fallo , fi Scorge dall'Anonimo, 
che Scrive delle cole di Manfredi, di Federico , e di 
Corrado rapportato dall’ Ughelli tomo 19. pag .6 43. 
Manfredus vero fiatus fui hujujmodi ventura flagel- 
la prcefenferat , ac velati in cefluofi , & alio tenorit 
involucro pojitus , ignorai penitus , ubi venientibus 
boftibus » fe opponat , ubi eis ebfiacula prxparet , 
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ubi obfijìat tifdem , & di m ad refiflendum propterea 
flumen repetit , ut per fe facla impedimento fint to- 
lta , quod hojles in cppofitum conjiituti nequeant fe 
manualitet (ungere , nunc Capuani , moie Ceperanum-, 
& tandem Beneventani fcjìinus dijcurrendo grefjus 
dirigit , & revolvit . Qjmmltbét emm ttrrarum bu- 
ia} modi alta flumints ripa fortifica t , ae profonde 
de fo (funi aggeris roborat / Sed prxfcitus ad malum 
cbjlinatus Manfrcdus , qui ad Ceparanum refiflen - 
ciani gentis fux ordinare debebat , pa (fu s Regni va- 
cuos , & fme cujhdix munitione reliquie , ut hber 
ad Regni aditus pateat inimicis . Verum tamen in 
Cajlro S. Germani duo milita Saracenorum , & mil- 
le equites prò tuitione morari . Da qui fi feorge, clic 
il C onte di Caferra non fu in S.Ceparano.- perchè 
quivi non vi fu FEfercito , e Manfredi non anda- 
va a fpaflo colla Convella di Caferta ; ma penfava 
agli affari luoi . 

• Nè folamente il Summonte pigliò abbaglio in 
rapportarci la lloria del tradimento del Re di Ca- 
ferta , ma anche in riferirci 1' altra battaglia data 
da Carlo a Corradino ; nella quale dice , che ri- 
trovandofi a calo in Napoli un Cavaliere Francefe, 
per nome Alardo venuto da Gerufalemme , eque- 
fti vedendo , che Carlo aveva piò poche milizie 
di Corradino, gli confultò, che aveflfe divifo 1 Ef- 
ferato ,- ed una porzione l’ aveffe polla dietro un 
monte di foppiatto , e l’altra Favelle oppolla al ne- 
mico / II che facendoli, fu quella da Corradino polla a 
rotta ; indi vedendo i foldati di Corradino diflì- 
pati quei di Carlo, fi pofero a fare lo fpoglio , ed 
allora il vecchio Alardo dille a Carlo impaziente 
da molto tempo , di fare ufeire i frefehi foldati ap- 
piattati in battaglia ; i quali ritrovando sbandati 
quei di Corradino , FavelTero' in tutto dillrutti •• Il 
che è fallo/ Dappoiché Carlo di tutti quelli llratà- 
gemmi non ne fa motto / Ecco una lettera fua 
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inviata al Papa Clemente rapportata dal Cronico 
di Sicilia predo il Martene negli Anecdoti al ro.5, 
P* 2 4* 

Sancii (fimo in Chrifio Patri Domino fuo Divina 
providentta Sacrcjanttx Rimana , fA univerfa- 
li* Ecclefix Summo Pontifici , Carelus Dei gratta 
Rex Sicilia , Ducatus Apuli# , Principatus Ca- 
put , Andegauda , &c. Comes , cum omni reve- 
reutia , & bonore pedum ofculamina devotorum : 
Expetiatam diutius , ut drfideratam a cuntlis fide- 
Itbus orbis terra haitiani vobis , ciementiffime Pater , 
& Sacro fanti a Romana Ecclefia matri mea , tam- 
quam fuavitatìs interfum humiliter offerens , J appli- 
co , ut furgens Pater , ac comtdtns de venatione filii 
fui , exclvat gratias debitas Altijjìmo , tam Pa- 
ter , quam mater a fuis deinccps laboribus conquie- 
fcat . Noveritis igitur , quod manus Domini , qua 
tnei tutrix ejì , & patrona juftitia , meos feliciter , 
& falubriter dirigant procejjus , pofiquam Corradi- 
nns , ejufque fequacts Regni tnei finibus propinquo- 
rum , quxrentes foramina , per qua pojfent latente r 
ingredt , / eque conjungert Saracena ; ego ipfos de 
paffii in pajfum per tres dies , totidemque notti* fe- 
quens , O ptrfequens , tandem prò certo percepto , 
quod ditti hofies per Fitleri partes ingreffi , fpera- 
bant per Marciana tura defcendere , Ó‘ pervenire 
Sulmonam , /wfer Scalcala , O* Caunhii montes in 
quadarn planitie fua infelicia cajlra defixerant , die 
mercuri i ottava videlictt Affumptionis B. Virginis 
de cu/us potijfime fperabam auxilio , de pratis Bren~ 
nuli fecus lacum Facchini , & Villam Aveceni , acie- 
bus infìruttis , divina me gratta convitante , demum 
procedent ad quendam co llem prope album , qui prò 
duo parva milliaria diftabat ab hoftibus , ex quo 
campus P alejìinus fe explicat , itermeum profequcn- 
do , perverti / £7 ho fi ium exinde caftra profpiciens 
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cmnia gens mea , 0“ qui potiffime erant pra labore 
n\m'io faticati , deliberavi , & tuffi caftrametari in 
eodem colle exercitum Chriftianum . Hojìes veri» vi- 
dentes vexilla nojlra caftrorum fuorum appropinque - 
re terminis ; d’Slique exercitus formidantes aggref- 
fum de caftrisfuis , in campani cum omnibus eorum co- 
p'tis exiverunt , afpicientcs gentem meam ad prxlium 
prxparatam cum magna confufione , meis poft cos 
clamantibus ad loca de quibus exiverant , funt re- 
verfi . Sequenti autem die , orto jam fole , hojìes de 
locis ipfis recedentes ceperunt perfequi ultra ftumen t 
qttod inter v.trumque decurrebat exercitum infauftis 
cerarti aufpiciis , iter fuum ; quod ego diligenter 
advertens , Jìatim in prxdiSli campi paleftini plani - 
tieni aciebus difpofitis , & ordinatis ad prxlium in 
divini neminis virtute defeendi , procedens maturis 1 
grefftbus ex adverfo ; Et cum crederem confultius 
procefturos , ipft caftra fub ripatn fluminis prope Vil- 
lam Pont inni , fuis iamen aciebus nullatenus diffo- 
ìutis , prxter meam fpem , & mecrum omnium , po- 
fuerunt y Ò" intuentes , quod & meus fimiliter ca- 
ftra metabatur exercitus demum flumen fubtto cum 
magno impetu trajecerunt . Ego vero de divino prx- 
fidio y veftrorumque orationum confifus auxilio , in- , 
vocato Chrifti nomine , irrui celeriter , & virilitér 
inter eos ; Et poftquam fuit acerrime utrinque pu- 
gnatum , majori parte hoftium in ore gladii trucidata / 
reliqui , licet pauci , fuftinere mei molem excercitus 
non valentis , fe fuga prxftdio commiferunt , quos 
meis feflinis greffibus infequentis prò magna par- 
te per montes , & nemora peremerunt ; Facla eft i ta- 
glie hoftium tanta flrages , quod illa , qux in agro 
Beneventano de aliis Ecclefix perfecutoribus facla 
fuit hujus refpe&urn va/de modica reputafur . De 
Corradino autem , & Henrico Senatore nobis , ut rum 
in bello auclierint , an per fugarti evaferint nulla in i 
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etmfettiont prafentium , qua fiatimi pojì vittoriani 
/cripta fuerunt , haberi potute certitudo . Verum equus 
cui dittui Senator infidebat a nofiris cum fine Jtffo - 
re fugeret , captiti fuit . Cccterum mater Ecclefia , 
& prò tanto triumpko editui eì per Juorum pufilum 
minijìerium clementer indulto , in fubilum Jupema 
lauda afiurgat ,• quoniam jam de di fi e videtur omni- 
potern Dominai finem fuit vexattonibui ; eamque de 
avidis pejrecutorum fuorum faucibui liberqfie . Da- 
tum in campo Palejìino 24. Augufii XI. lndittione 
anno IV. Domini vero 1268. 

Quelle cofe non agli Storici , ma folo a’ Poeti 
portono menarli buone , e quello fi a il Dante , il 
quale nel Tuo Poema ditte 

E l'altra , il cui ofiàme ancor fi accoglie 
A Ceparan : la dove fu bugiardo 
Ciafcun Pugliefe , e li dà Tagliacozzo 
Ove fenza arme vinfe il vecchio Alardo 

CAP. IX. 

t)i Guglielmo di Belmonte Conte di Caferta 



P Oftofi jn portello pacifico del Regno di Sicilia 
Carlo I. d’Angiò, i che accadde nel 1268. prefe 
il preterto , che i Conti delle famiglie Saùfeverino , di 
Aquino, e della Lancia parte parenti, e parte bene- 
affetti a Manfredi, che favorittero, e faceflero le 
parti del di lui nipote Corradino , e li fece cattura- 
re come disleali , e felloni , e gli confinò in vari 
Cartelli ; Il figlio di Riccardo Corrado fu porto 
nel Cartello di Santamaria del Monte ,* Sifridina , 
l’Avola di Corrado fu polla nel Cartello di Trani, 
dove vi lafciarono la vita : Ifabella di lei forella , 
il figlio denominato Giannotto, o Giannunzio, fu- 
rono efenti da rigori ; Perdettero gli Stati di Ca- 

fer- 
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{erta , e Tricarico / Vifiero con beni dotali dell* 
madre nominata Berardina ; Tutto ciò fi ricava dal 
citato Ughelli nella citata pàgina ; 

Lo Stato di Caferta fu dato da Carlo di AngiS 
a Guglielmo di Beimonte, di nazione Francefe ; 
Quelli aveva unica figlia , che aveva lafciata in 
Francia / Quella morto il padre noti volle venire 
in Regno / onde lò Stato alla Regia Corte rellò: 
alla Camera credo , che fe lo ritenne in demanio 
per molto tempo .• poiché ritrovo che Carlo IT. 
l’aveflfé dato ad un certo Pietro Bracherio , il quale 
ebbe delle contefe col Vefcòvo di Caferta. 

Di quello Guglielmo di Beimonte ne abbiamo 
ima buona notizia prefiò il Sùmmonte nel lib. 2. 
p.239. il quale dice- , che Càrld L ottenuta la 
vittoria , ficome fu aufterd con Baroni aderenti a 
Manfredi, così fu liberale con proprj Capitani: onde 
lor donò molti Feudi . Carlo , dice egli , fece a fuoi 
Francefi,ed a tutti quei, che avevano teriutelefue 
parti, molti benefici . Delie quali remunerazioni la 
maggior parte feguì in quello anno 116$. come 
fi legge nel libro dell’Archivio intitolato: Quater - 
nus de Principati bus , comitatibus , honoribus , Ba- 
reni? , ftudis , & burgenfaticis concejfis per llltt- 
Jireni Regeiri Carolum Regem Sicilia ab anno Do- 
mini 12 69. in antea , poji viSloriam habitam de 
• Corradino , & fequentibus ejus affij t s , feu efferati?; 
confejius per Jazolinum de Marra de Baralo magi - 
Jtrum Rationalem ejufdem Domini Regi s , & de 
valore eorum tempore concezioni s ; La prima rimu- 
nerazione ( fiegue 1 ’ Autore ) , perche fi ritrova 
ne’ libri dell’ Archiviò , fu quella di Guilldmo Bei- 
monte . Al quale / oltre d’averlo coftituito grande 
Ammirante del Regno di Sicilia y che così vien 
ivi denominato col titolo di Nobilviro , perche era 
il maggiore, che Fi ritrova efl’er da lui donato a 
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quel tempo, gli dona il Contado di Caferta, col- 
le fue terre, Cartelli , e Calali , Ville , luoghi, 
e Baronie, ficcome lo teneva il quondam Riccar- 
do Conte di Caferta padre di Corrado manifefto 
Regio prociitore ; Querte fono le proprie parole 
delrinvefiitura j Onde non nominandolo d’Aquino, 
diede occafione all’ Ammirato di dire , che coftui 
forte Riccardo de Riburga che non è vero , per- 
chè le robe di querto Riccardo , e di Altruda fua 
madre fi concedono in feudo dall’ ifterto Re a 26. 
Febraro della prima indizione a Giovanne di Sal- 
ciaco Cavaliero j come fi legge in detto Regiftro 
al fol. 8. ma tanto l’Ammirato , quanto il Som- 
monte in ciò vanno errati , come ho dimortrato di 
fopra , ed apprettò farò vedere . 

Vediamo quali erano querti Sitati , e Baronie 
date al Belmonte ; Caferta peroncie 228. tt.7. -i 
Telefia oncie 168., il Calale di Ducenta per onde 
42. tt.8. , e gr.7. , Morrone per oncie 41. tt.2<5. , 
Limatula per oncie 130. tt.3. , e gr.7., Lauro per 
oncie 215., Montorio per oncie 125., il Calale di 
Strignanu per oncie 50. , e lo concettò per eredi , 
e iucceflori in perpetuo ; Avremmo porta la for- 
ma dell’invertitura ; ma per non infartidire il Let- 
tore l’abbiaoio lafciata < Guglielmo poi morì !a- 
fciando una fua unica figliuola in Francia , la qual 
più volte richierta a venir in Regno , ed a ricc - 
vere il Contado, e far l’omaggio al Re dovuto, e 
prettar il giuramento della fedeltà , non volfe ve- 
nire fra un’anno , ed un dì , conforme alle leggi 
feudali ; perlochè rertò priva del Contado , e di 
nuovo fu devoluto al Re , ficome tutto ciò appare 
nel detto libro dal primo foglio fino al terzo, e fa 
anco di ciòj menzione l’Ammirato negli Aquini , 
e ne’ Belmonti . 



CAP. 
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C A P. X. 

Di Pietro Bracherio Conte di Ca/erta. 

L O Stato di Cafèrta dopo Guigiielnno Belmopté 
forfè fi tenne iri derrlanìo da Cario IL d’Angiò, 
perchè fi ritrova prefiò J’UgHeili nel to. 6 . p. 480. dove 
parla di Azzone Vefcovo di Caferta, che lo Stato fufle 
flato venduto dà Carlo IL d’ Ahgiò ad Un tale 
Pietro Bracherio , il quale ebbe delle liti col det- 
to Vefcovo Azzone (opra il jus delle àlfife de 
Vaflàlli di Puccianello, è Puzzovetere, de’ quali 
n’era Barone t Là caufa fii agitata prima avanti 
il Legato A poftolico Vefcovo Peheftrino, Gugliel- 
mo Badorio, ed Andrea di Capua, e fe ne fece qual- 
che concordia; alla quale venne meno II Brache- 
rio ; Se ne diede dal Vefcovo tìuova fupplica al 
Re Carlo II. he ufci il feguente decreto & c. 
Nos verb eequitatem /equi volentes potius , quam 
rigbrem de prsditlcrum Dòtninorum Legati , EpU 
/copi , & Petti , voluntate fcient'ta , & confenfu j 
ac ordinatone in perpetuum valitura , fancimus , 
quod ajft/x , ac banda per Dominum Petrum , & 
fuccefforcs fuos nomine Curii in Civita te Cn/ertie ; 
ac etiam Doniino in pofìerum imponantut , quod fu-* 
per illis de VaJ/allis Ecclefix in Curia dicìi Domii- 
ni Epifcopi cogriofcantur , & ad excedentibus exi~ 
gentur , Ò“ quod diElus Domìnus Epifcopus inedie - 
jatem eorumdem bandorum , & affifiarum , di - 

Bus Dominus Petrus nqmine Curii medietatem re~ 
liquem confequantur , & ita in perpetuum inter eoi 
decer nimus debere inviai abilitar obfervari fupplicans 
Reverendo Patri Domino Berardo Epifcopo Prxne- 
firino Apoflolici Sedis Legato has noftrs decijionis 
ordinationis \ , & decreti literas de mandato noflr» 
per Petrum Nicolai de Guarrino Notarium publi - 

cum 
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cum in publicam fotmat n redattae , & figillorum 
nofirorum apprenfione munitae^dignetur mandare fi- 
glili fui roborc muniti , data , & pronunciata fuit 
ditta ordinano per fupradittoe Gulielmum Cancella 
x'tum , & Andream Juris civilis profefforem / Ca- 
pute in domo quondam Judicis Petri de Vinea anno 
a Nativi tate Domi 1290. lndittione III . Pontifica - 
tue Domini Nicolai Papx IV. anno III . menfe fu- 
tili die ultima , prxfentibyt religiofis Fratre Lauren- 
tio Abbate Monafterit S. Leonia de Trivencis y Fra « 
tre Thomafio , reliquie. 

Quello Stato di Caferta dairifteffo Bracherio fu 
venduto ai fratello di Bonifacio Vili. Roffredo 
Gaetano coll’affenfo dei detto Re Cario lì. A 
Roffredo faccette il fao figlio Pietro Bartolomeo 
Siginulfb , da cottui , o per vendita, o per altro, 

S afsò alla famiglia della Ratta , dalla Ratta agli, 
icquavivj , dagli Aqua vivi di nuovo a’ Gaetani, 
di Sermoneta . Così l’Ughelli a r.484. Di qqetto 
tre famiglie ne parlerò a diftefo in apprettò. 

CAP, XI, 

pi Roffredo , e Pietro Conti di Qa fetta dell f 
Gaetani di Bonifacio Papa Vili. , dì cui jl 

primo fu Fratello , il fecondo , , 

fiJipote . 

L EIlis della famiglia de Gaetani p.iS8.M.fcrivendo. 

dice che Roffredo, o Loffredo Gaetani fratello del 
Pontefice Bonifacio Vill.nei, 1995. venendo chiamato 
Cavaliere, fi vede il Re Carlo Il.di Napoli concederli 
a contemplazione di etto Bonifacio la Città , e la Tor- 
re di Caferta con titolo di Contado con tutte 
l’altre cofe concettò a Lodovico de Rocher , e Pie- . 
tro de Bracheriis Cavalieri con Camelli di Ducen- 
te da Atipo di Prefen^ano , e di Fontana in ter- 
ra 



V. 
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ra di Lavoro , e Contado dì Molife unitamente 
concetta ad etto Loffredo dal mentovato Re, e la 
Città di Calus in terra di Lavoro, e col confenfodel 
Pontefice Bonifacio , dal quale prima , che a tal dignità 
afcendelfe, ed a tempo che era Cardinale del titolo di 
S. Nicolò in carcere Tulliano, era ftata comprata col 
Regio Attento da Raimondo del Balzo Conte di Avel- 
lino per ijoo. oncie . Ettendo al Re ftati ceduti 
per quello effetto il Cartello di Prefenzano da 
Bartolomeo di Capua Gran Protonotario del Re- 
gno , la Torre di Caferta con gli altri beni ivi Zi- 
ttenti , ed il Cartello di Ducenta da Lodovico di 
Rover, ed il Cartello d’Atino da Bartolomeo Si- 
Ejinulfo , fi fpedifce il privilegio in Roma coll* 
intervento di Pietro Ruffo Conte di Catanza- 
ro , Ermignano di Sabrano Conte d’ Ariano, Ric- 
cardo del l’Aquila Conte di Fondi , Guillelmo Sten- 
dardo Gran Marefcialio del Regno , Lonardo Ge- 
rardo Depies Paneterio del Regno, Giovanni Pi- 
pino Maeftro Rationale della G. C. Americo de 
Jus, Riccardo d’Alamagnione Maertro della Ma- 
refcalleria, ed altri Signori , e Cavalieri di gran 
conto j nè contento il Re d’ averli fatto sì ricco 
dono , con altro particolar privilegio chiaman- 
dolo fuo diletto Grafi 'fiere , ed intrinfeco fa- ’ 
migliare , e fedele lo fece immune dal fervizio mi- 
litare, che per ragione de’ Feudi ad erto Re do- 
veva durante il Regio beneplacito: Ebbe anche 
dal Pontefice Bonifacio fuo fratello in campagna 
di Roma Sermoneta con altre Terre , e Cartelli 
avendo dopo di se lalciato Pietro , e Francefco 
Cardinale fuoi figli . 

Pietro figliuolo di Loffredo, e nipote di Boni- f 
facio , che per fucceflìone paterna fu folo Conte 
di Caferta , e Signóre di Sermoneta , per concef- 
fione fattali dal Pontefice Bonifacio fuo zio Mar- 
chefe della Marca Anconitana fi vede conforme al 

padre ~ 
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padre grandemente onorato dal Re Carlo II. dì 
Napoli .• Imperciocché nel 1294. fu fatto fqo 
jntimo famigliare del fuo Ofpizio , e del Colla- 

► terale Configlio . Nel 129S. ebbe dallo fletto 
Re in dono il Cartello di Vallecorfia, enei i?o> 
ji Cartello di Ducenta , e nel medefimo tempo fi 
vede ligare il Caftillo di Cavignano con Guillel- 
mo Stendardo Gran Contertubile , e Giovanni di 
Ceccano. Ma non fu tanto abile nell’acquifiare, 
quanto prodigo nell’alienare , avendo nel 1306 . 
venduto a Giacomo di Capua il Cartello d’Ajano 
difrpembrandplo con confenfo del Re dal Contado 
di C'aferta, e nello lletto tempo diede impegno a 
Guillelmo d’Evoli di Capua il Cartel di Fontana, 

•5 per lo prezzo di tanti cavalli da quello comprati ; 
Vendè a Bartolomeo Siginulfo Conte di Telefa , 
e Gran Camerlengo del Regno il Contado di Ca- 
ferta , col patto però di dovercelo retrovenderlo , 
onde nel *308. fi vede il Re predare il fuoaflen- 
70 alla confirma , e ratifica fattavi da Loffredo Ca- 
jetano Conte di Fondi , e Benedetto Cajetanì 
Conte Palatino figliuoli del Conte Pietro median- 
te la perfona di Niccolo Cajetano di Pifa loro Pro- 

► curatore; rimanendo di piò al Conte di Telefa com- 
pratore il patto di doverlo retrovendere. Fu cofiui 
cafato con Giovanna di Ceccano figliuola di Lan- 
dolfo Signora della Città di Calvi , e Vedova di 
Guillelmo Stendardi Gran Conteftabile del Regno, 
polla quale fece Loffredo , e Benedetto , e forfè 
ebbe anche il Conte Pietro per feconda fua moglie 
Giovanna figliuola di Riccardo Vifconte di I.autrich, 
conforme appretto diremo. 

\ Da querto Pietro credo , che non folo fi follerò alie- 
nati i Stati principali , ma anche fi fodero fiate diftrut- 
te porzioni del feudo di Caferta , dapoichè vi trovia- 
mo Tredici, e Falgiano far feudo , e foffeudo dirtin- 
tamente dall’altri Cafali , il quale nel 1677. fi ritrova 

ef- 
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effer pofleduto da Felice Fiorillo per compra fatta- 
ne dalla Regia Corte, una con moggia cento , e 
diciotto di territorio , i quali poflfedono Morello ? 
corre per Teftamento fatto da Notar Andrea Pa- 
fcarielio a 8. Giugno 1579. Quefìo Marcello vendè 1 
al Principe di Caferta nel 1582. detti Cafali ; e 
quantunque da defcendenti fi folfe detto de nullitate 
detta alienazione, andarono pe rò a fuccumbere, come 
può vederli prelfo il Configlier Marciano nel rorc- 
figlio 15., ed il Prefidente de Franchls decifione 649. 
Difcendente da quelli vite oggiTomafo Fiorillo in. 
Napoli cafa bendlante, e nobile; efiendo in paren- 
tato colli Signori de Franchisi vi è tradizione, che 
li diloro antenati fulfero di Briano di Caferta , e 
quelli Cafali in tempo di Anna Acquaviva paga- 
vano l’adoa , ed altri peli feparati dall’ altri Cafali j 
di Caferta , come da notamene» del 1657. 

Così leggiamo , che i Vivaldi polfedevano il Ca- 
fale di S. Benedetto , ed anche il fuffeudo di Ma- 
cerata, e Cerafola in Falgiano, il quale lo vendero- 
no alli Cordua / ora porzione ne polfiede D. Cof- 
mo Giorgio, altra D-Marcantonio Pagano, e l’al- 
tra Gio: Paolo, ed Aleflandro Efperti ; così vi fo- 
no i fuffeudi nella Torre pofleduti da Pignatelli, 
Serzale , e Paternò ; vi è altro foffeudo dell’Ormé 
ta , che fi polfiede da D. Girolama Sifola moglie 
di D.Bernardo di Natale di Cafarella : vi è ilfuf- 
feudo diSommana, che fi polfiede da D. Giufeppe 
Giacquino da Vitagliano Aloifia D. Lucrezia della 
Ratta , e da D. Carlo Viola , di più vi è il fuf- ( 
feudo di Monte Cupo , e dalli Defrancifcis de 
Santo Nicola venduto anni fono al Configliere 
D. Lorenzo Paternò; in quei tempi vivevano alla 
Reale i Conri di Caferta per avere molti Stati .* 
onde avevano nella loro Corte de’ fuffeudatar; , 
quali venivano denominati Parvivalvafores per ef- 
fer loro Magni Valvafores. 

Dopo 
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Dopo Pietro Cajetano lo Stato pafsò a Barto- 
lomeo Sigefulfo, come fcrive l’Ughelli, il citato 
Lelli Ammirale, ed altri/ di quello non ritroviamo 
cofa memorabile ; da quefto Calerla palsò -«Ha fa- 
miglia della Ratta , il che lo- dice anche Errico 
Bacco alla citata carta 42. , parlando della Città di 
Caletta . 

C A P. Xtl. 

Dilla famìglia della Ratta trafcritta dal 
Campani le . 



T, 

Dì Diego della Ratta L Conte di Ca/erta . 

I L primo , che di tal famiglia di Spagna venilTe 
in Napoli , fu Diego , in compagnia di Vio- 
lante d’Aragona forelia di Giaimo Re d' Aragona , 
e di Federico Re di Sicilia , la quale venne ma- 
ritata a Roberto Duca di Calabria figliuolo de 
Re Carlo IL, il quale Re nell’anno 1502. donò 
a Diego il Cartello di Radano in terra di Lavoro. 
E ritrovandoli pofcia Roberto Governadore , e Ca- 
pitan Generale de’ Fiorentini , volendo partir per 
Avignone a rallegrarli della creazione del nuovo 
Pontefice , conofciuto il valore , e la virtù di 
Diego , il lafciò fuo generai Luogotenente in Fi- 
renze . Eflendo poi giusto il medefimo ad edere 
Re di Napoli, per tnortrarfi grato con Diego de’ 
fervigj da lui ricevuti, gli diede la Terra di Mon- 
torio con titolo di Conte , e non molto tempo 
dopo gli donò la Città di Caferta con molte Ca- 
sella circonvicine, con titolo altresì di Conte. 
Quantunque 1 ’ Ughelfc dica , che Diego 1 ’ avelie 
comprato da Signori Gaerani . Fello oltre a ciò 
Gran Camerlingo del Regno, e Vifitatore di tutti 
gli Uffiziali di quello; Volendo anche far triegua 
con Federico d’Aragona , mandò ivi il Principe 
éi Taranto Tuo fratello , e con lui volle , che 
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fi accompagnane Tomafo Martano Conte di Squii- 
face , e Diego Conte di Caferta . Nè terminaro- 
no qui le grandette di Diego, poiché nell’anno 13 1 1. 
fu dal medefirno Roberto fatto Vicario Generale 
nella Proventa, Romagnola , Contado di Botto- 
ni, e Ferrara,- e nel 1318. ricevette in dono du- 
cento oncie di pagamenti Fifcali per ciafcuno an- 
no in perpetuo . Fu moglie di cofiui OJolina di 
Chiaramonte , forella del Conte di Chiaramonte ; 
la quale dopo la morte di Dtego fi maritò a Gior- 
dano Ruffo Conte di Catanzaro . Riimfero dopo 
la morte di D^ga tre fyoi figliuoli , uno mafehio 
chiamato Francefco , e due femmine , cioè Cata- 
rina , che fi maritò a Gottifredo Gaetano Conte 
di Fondi , ed Agnefa , che fu moglie di Roberto 
Sangineto Conte di Corigliano. 

§. II. 

Di Francefco Conte IL di Montorio , e di Cafertq 
e Conte I. d'AleJfano . 

S uccedette Francefco per la morte del Conta 
Diego Tuo padre a tutti gli Stati , e titoli di 
colui . Il quale per edere fiato uomo di gran co- 
raggio, e valore, potrà con ogni giuda ragione an- 
noverarli fra i più famofi gqerrieri , che fiano ufeiti 
dal nofiro Regno . E fra l’a!tre imorefe degne di 
lode , che fi raccontano di lui, fu fingolarc quella, 
che gli accadde col Principe di Taranto fratello 
del Re Luigi . Aveva quello Principe cpncéputo 
particolar odio contro il Conte FrancefcQ;e tutto 
ciò adiveniva , perchè Pavea veduto non folamente 
edere fiato caro al Re Roberto fuo zio , ma ancora 
perchè il vedea efier cardino al Re Luigi fuo fratello. 

Nè potendo patire egli, ch’era di fchiatta Franceie, 
ch’il figliuolo d’un Catalano fofle giunto ad avere tan- 
ta autorità , unitoli col Duca d’Atene , il quale 

ave- 
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ài- aveva altrettanta malvoleva contra il medefimo 
ro- Conte , furono così importuni col Re Luigi , che 
ti. l’indurtero contro fua voglia a dar il bando al Con- 
tisi te: ed indi effendofi cortui ritirato nelle fue Terre 
»• a Caferta , gli furono addoffo il Principe , e’I Du- 
b- ca d’Atene con cento cavalli ; ed il Re Luigi vi 
B- andò di perfona con altri 400., e con jjroffo (luo- 
d i lo di pedoni . Ed un giorno ltando i Re fopra un 
ponte nel Cartello di Maddaloni, i fuoi foldati pre- 
it- fero un Ungaro , che (lava al foldo del Conte , e 
so con tanta maraviglia il condurtero al Re, che per 
io la gran calca di gente , che gli corfero dietro , fi 
i- ruppe il ponte , e vi morirono da diciotto Cava- 
le lieri , fenza quelli , che vi rimafero fiorpiatì . Fi- 
7 nalmente avvicinatofi il Re fon la fua gente alle 
Terre del Conte , e ritrovando ivi gagljardifTìma 
refirtenza , furono cortretti a partirfi con loro poco 
onore . Ed il Conte Francefco correndo Jor dietro 
| con 900. cavalli , non folo gli fece fuggire dalla 
campagna , ma feguitandoli fino a Napoli , fece 
loro non poco danno in vendetta di tale artalto. 

I Ebbe querto Conte due mogli ; la prima fu Bea- 
trice del Balzo forella di Raimondo Conte di So- 
leto , e Gran Camerlingo del Regno , la quale 
morendo nell’anno 1 996. fu fepolta nella Chiefa 
di S. Chiara nella Cappella della famiglia del Bal- 
zo , e di cortei non ebbe Francefco figlio alcuno ; 
onde fu cortretto prendere la feconda , che fu Ca- 
tarina d’AIneto Cornetta d’Alettano , per cui s’ag- 
giunfe alla cafa della Ratta quert’ altra Contea. 
Ebbe il Conte da Catarina fua feconda moglie rre 
figliuoli, cioè Luigi, Antonio, ed Ifabella , e mo- 
rendo nell’anno 195 9. fu lepolto nel Duomo di 
Caferta, nel cui monumento fi legge il feguente 
Epitaffio ? 

Francifcus della Retta , quondam Caferta Comes 
generefus. • 

Q. 2 J*- 
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artica mente fremer ® , gauàens ubtque Mumphlf 
Ignavia (lernens fuccumbere nefeius , 

Belli lupare viSlor cum C sfare certans , 

Pofitus hoc Tumulo verbi divi requievit 
Anno milleno trtcentefimo LX minus uno 
Luce fed Aprili a X bis fimul , & triajungh , 
Quem Domimi Arce fua beet omni dotefxcundum 

§. III. 

Pi Antonio Conte IL di Montoro , e di Caferta , 
e Conte IL d'AleJfano. 

A Ntania fu sì devoto della Regina Giovanna I. 

che per fpccorrere alla neceflìtà di cortei , nel 
1380. vendette la Terra di Montorio a Matteo 
della Marra S'goore di Serino ,• onde poi Iamede r 
fima Regina a il- Marzo del 1381. in ricompen- 
sa di quella , gli donò la Terra di Montefufcoli , 
con li Cafali: Ed in altro tempo per la grande affezio- 
ne , ch’egli portò a quella Reina , donò i propr; 
figliuoli per ortaggi a nemici . Le quali cole furo- 
no cagione, che Giovanna Padoperaffe ne’ piò gra- 
vi negozi de 1 Regno .* così ritroviamo che vo- 
lendo ella far crear? Clemente VII. Antipapa ^ 
diede cura al Conte di congregare i Cardinali a 
Fondi , ove poi fu fana la creazione del nuovo 
pontefice. Effendo pofcia travagliata da Carlo di 
Durazzo, deliberò di chiedere ajuto dal Re di 
Francia , e per Spingere maggiormente quel Rp 
g darle foccorfo, vi mandò il Conte Luigi Duca 
d’Apgiò fqcondogenito di quel Re , e per rifiatare 
il Regno in perfona di colui \ ordinando anche al 
Conte, che vi procurale il confenfo del Papa y e 
^tornato effo Conte in Napoli coll’armata de Pro- 
venzali , per dar foccorfo alla Regina , e ritrq- 
vando, che Carlo di Durazzo aveva noti folopre- 
1 J h. 
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fa la Cittì, ma prefa, c carcerata la Regina iftef- 
fa , cftiefe falvocondottò a colui , per poter parla- 
re colla Regina ; Ed intefa la volontà df lei , eh 
era , che i Provenzali ricevelfero per loro Signore 
il Duca Luigi , con tutto che Carlo già fufle fat- 
to Signor del Regno , ove erto Conte aveva tutti 
i Tuoi Stati / volle egli nondimeno ( o animo in- 
vitto di Cavalière gerierofo) deliberare di ffeguire 
la volontà della Regina, come aveva anche fegui- 
ta la fortuna , ritornare con li medelimi Proven- 
zali a ritrovare quel Duca nella Francia, ove egli 
pofeia finì i fuoi ultimi giórni , non avendo potu- 
to Carlo giammai , mentre cortui vide , tirarlo a 
fua divozione. Fu moglie di quefto Conte Beatrr 
ce del Balzo , di cui egli ebbe tre figliuoli , cioè 
due mafehi , Luigi , Francefco , e Sandolo , ed una 
femmina chiamata Cicella, la quale fu maritata a 
Matteo della Marra Signor di Serino * il quale po- 
feia e (Tendo morto , coltei nell’anno 1400. ritornò 
a maritarli con Ungaro Santangelo Conte di Sa rno. 
Nel quale tempo il Re Ladislao dà il Tuo attentò 
per le dori promette da cortei al Conte di Sarno 
fopra la Terra , e Feudi di Matteo della Marra 
fuo primo marito; e fono parole del Re.* Magni- 
fica mulier Cicella de Ratta Corniti [fa Sami , uxot 
Viri Magnifici Ungati de Santangelo Comitis Sami. 
Dal che fi vede manifertamente l’errore di coloro , 
che dittero querta Cicella edere fiata rapita per for- 
za dal Conte Ungaro . Maritò di pià cortei una 
fua figliuola chiamata Coverta, natale da Matteo 
fuo primo marito , con Antonio Santangcio fratello 
«lei medefimo Conte di Sarno. 

w 
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§. 1V % 

Di Luigi Trancefco al più 'chiamato Frati* 
cefco IV. Conte di Caferta , 
e III. d' /Ile Jf ano 



D lmoflroflì Luigi Francefifd vero , e degno É- 
gliuolo del Conte Antonio , non folo per ef- 
fer fucceduto agli Stati , e titoli di colui ; ma mol- 
to più per averne ereditato gli coflumi , e’1 valore. 
Così volle edere egli Tempre devotiflìmo’ della ca- 
fa Angioina , come n’ era dato anche Tuo padre; 
Onde venendo in Regno il Duca Luigi d’Angiò, 
egli l’accolfe con tatto il campo a Caletta , donde 
quella gente diede molti aflalti , e molte (correrie 
a Napoli , e luoghi circonvicini ; Ma partitoli il 
Conte coll’Efercito da Caferta, le genti de’Cafali 
di Napoli delìderolì di vendicarli degli oltraggi pa- 
titi , corfero in gran numero fopra Caferta .• del 
che i Cafertanr da principio ebbero timore ; ma 
confortati pofeia da Sandolo della Ratta fratello 
del Conte, Cavaliere di molto valore , polle buo- 
ne guardie ad una delle porte della Città , ufei- 
rono guidati da Sandolo da una altra di quelle ;ed 
andati con grand'impeto addolfo a nemici * gli 
sbaragliarono in modo tale, che a Sandolo rifult& 
granddfimo onore. Ma ritornando al Conte ,dìco, 
che dopo la morte di Luigi d’Angiò fu egli elet- 
to infieme con cinque altri Signori del Regno a 
dovere attendere al governo del buono flato, fin’ a 
tanto, che il figliuolo di Luigi averte potuto ve- 
nire a pig’iare la poflèrtìone come Re . Nè con- 
tento coflui d’aver dato ajuto alla Cafa Angioina 
colParmi , volle anche fovvenirla colla roba . Il 
che conolciuto da quel Signore, gli fu data in ri- 
compenfa , benché fatto nome di governo , la Cit- 
tà di Benevento. Fece acquifto oltre a ciò quello 

Conte 
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Cbnte della Terra di Rocca di Vandri ; e moren- 
do lafdò da Ifabeila d’Artus fua moglie ( la quale 
fu forella del Conte di Santagata ) tre figliuoli , 
cioè Baldaflarre, Antonello, e Giacomo. 

§. V. 

Di BaldaJJarre V. Conte di Caferta , IV, di' Ale(fano t 
e I. di Santagata. 

F U il Conte Baldaflarre Cavaliere di molto 
fenno , e prudenza , partigiano anch’ egli del- 
la cafa Angioina; onde venendo Luigi Ili. d’An-, 
giò nel Regno, egli infieme con Giacomo fuofra* 
tello, e Carlo d’Artus Conte di Santagata lor cu- 
gino , e tutti lor Vaflalii, e feguaci furono dalla 
parte di quel Principe , non fenza gran danno del- 
la Regina Giovanna IL La quale, partito Luigi dal 
Regno , ebbe caro aver cofioro per fuoi aderenti , 
e divoti; e tutto per tema, ch’ella aveva della 
loro potenza. Onde fece generale Indulto non fo- 
lo al Conte, al fratello, ed al cugino, ma anche a 
loro Vaflalii , e feguaci, eliggendo oltre a ciò il 
Conte Baldaflarre per fuo Viceré in Terra di La- 
voro , e nel Contado di Molile, e Giacomo fratello 
del Conte per uno de’ fuoi piò intimi Configlieri. 
Nè fu ella datale elezione ingannata. Impercioc- 
ché a quella guifa , ch’erano flati coftoto fedeli a i 
Re Angioni , furono anche fedeli a quella Regina. 
Del che fece efperienza ne’ travagli, che ella ebbe 
dal Re Alfonfo d’Aragona ; Il quale benché ridu- 
cete molti Baroni del Regno a fua divozione, non 
vi potè però giammai ridurre quello Conte . Quinci 
nel tempo , che la Regina morì , lafciò Tedici de’ 
fuoi piò fedeli Baroni , che doveffero attendere alla 
cura del Regno fina tanto , che ne venite a pren- 
der la pofleflìone Renato d’Angiò , il quale ella n’ave- 
va fatto erede ; uno de’ quali fu il Conte Baldaf- 
larre. Laonde dalla Reina Ifabeila moglie di Re* 

Q 4 nato 
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nato fa egli fatto Gran Giufiiziero del Regtlo , ed 
anche Gran Camerlingo . Ampliò quello Conte i 
fuoi Stati con comprare la Contea di Santagata 
dagli Artus fuoi parenti; e di più il Vallo di Vi- 
tòiano , Tocco , Ogenti , Specchio , Minorvino, 
Marrano, e molte altre Terre di diverfi Baroni. 
Ma divenuto finalmente Alfònfo affoluro Signore' 
del Regnò; conoscendo egli quan r o era efpediente 
aver il Conte Baldaffarre dalla fua parte , il creò 
filo Configgerò per le cole degli Stari , e gli ven- 
dette a dolce prezzo molte Terre , eh’ erano fiate 
d’altri Baroni fuoi ribelli, come furono Campagna, 
E voli , ed altre, donandogli ancora la Terra di Mad- 
daloni . Morì quello Conte , lafeiando di Maria 
di Capita fua moglie due figliuoli, uno mafehio 
chiamato Giovanni, e l’altra femmina detta I fa- 
bella. 



§. vr. 

Di Giovami Conte VI. di Caferta , V. dì Al:ffano t 
e IL di Santagata* 



E 1 Bhe ih Conte Giovarmi oltre alla virtù dell’ 
i animo , ed alla bellezza del corpo , una tal 
gagliardezza di membra , che non vi era Cavalier 
alcuno , che da Ini, armeggiando , e giolìrandoj* 
non fufle fiatò* buttato a terra . Onde per comune 
fentenza di tutta la Cavalleria Napoletana , fu de- 
terminato , che egli non dovefle entrare più inr 
gioftra . Nell’anno 145*. venendo l’imperadore Fi- 
derico HI. in Napoli, il Conte Giovanni , come - 
Cavaliere più valorofo , e di più bella apparenza, 
fu eletto - dal Re Aifonfo a condurre l’Imperadore. 
Fu moglie di quarto Conte A nna Orfina figliuola; 
del Principe di Salerno,- di cui egli m or ^ n ^ 0 n . e ^ 
anno 1457. lafciò quattro figliuoli , cioè Francelco, 
Catarina , Emilia , e Diana 

Dì 
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Di Francefco Conte VII. di Caferta , F 7 . «fi Alejfané^ 
t II. di Sant agata . 



V E derido il Conte Giovanni , tlie francefco 
fuo figliuolo , dopò la morte di lui , rima- 
nea in età, che ancor da se 1 teffo non farebbe fla- 
to atto a governare i fuoi fiati.; confidando a me- 
riti, ch'egli aveva avuti apprelfo il Re Alfonfo li 
il lalcib raccomandata al Re Ferdinando figliuolo 
di colui ; da cui pofcia gli venne dato per balio 
Giacomo della Ratta Arcivefcovo in quel tempo 
in Benevento , il quale fu figliuolo di Sandalo fè- 
condogenito di Giacomo il vecchio , che come di- 
cemmo , fu fratello del Conte Baldalfarre . Alcuni 
Autori, che fcriflero le cofe del Regno, vollero, 
che quello Conte alla venuta di Renato di Angiò 
fi folte più fiate rivoltato ora alla parte di Rena- 
to, ed ora a quella d’ Alfonfo . Il che fi vede ef- 
lere falli (Timo ; elfendo che nell’anno 145 g. còftui 
facendo nota al Re Ferdinando la morte del Con- 
te Giovanni fuo padre , Ottenne la confermazidbe 
di tutti gli fiati , e titoli in fua perfona . Nel qua- 
le tempo li alTerifce eflère fanciullo , chiamandolo 
così il proprio Re con quelle parole : Sane prò par- 
te fpSabilis , & Magnifici pupilli Francifci de Rat- 
ta Comitis Caferta . E .poco apprelfo •• Curaque 
SpeElabilìs , & Magnus Johannes de Ratta Comes 
ejus pater . Il che fi vede ne’ Regiftri della Reai 
Cancellarla fiotto li , ;o. del mele di Giugno del 
medefimo anno. Sicché elfendo fiato quel fatto, che 
elfi raccontano nell’anno 1458., fi conofce chiara- 
mente , che a quel tempo quello Conte non era 
ancor nato. Ben’è vero , che a tempo , che Gio- 
vanni d’Angiò figliuolo del Re Renato venne alla 
Conquifta del Regno , dopo eh’ ebbe quella tanto 
eelebrata vittoria apprelfo Santo , di cui pofcia 

egli 
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egli non Teppe fervirfi , fi vennero a rendere a lui 
una buona parte de’ Signori del Regno , fra i quali 
vi fu quello Conte , menatovi dal fuo Balio , non 
effondo egli ancora d’età perfetta. Sicché fece l’at- 
to più fcufabile , e fu cagione , che di là a poco 
gli fofforo refìituiti gli Stati dal medefìmo Re Fer- 
dinando , che per tal’ atro gliele aveva tolto . Fu 
moglie di queflo Conte Francefco di Guevara la fi- 
gliuola d’Tndico Marchefe del Vallo , e gran Sini- 
fcalco del Regno ; di cui egli morendo nell’ anno 
1480. non Jafciò figliuolo alcuno ; benché d’una al- 
tra donna gli foffe nata una femmina chiamata 
Catar india . 

§. viir. 

Di Catarina Contejfa di Ca fetta , cC Ale (f ano ^ e di 
Santagata , e finalmente Ducheffa d' Atri , 

e Marchefana di Bitonto. 

-1 •* 5 

M Orto il Conte Francefco, rimafero gli Stati, 
e titoli a Catarina fua prima forella ; la quale 
il Re Ferdinando diede per moglie a D. Cefare 
dAragona fuo figliuolo naturale , ed efTa maritò 
Diana fua forelia a Giovanni Francefco Sanfeveri- 
no Conte di Cajazzo , e Catarinella della Rat- 
ta fua nipore a Francefco Gambacorta . Soffrì 
quella Contesa nella venuta di Carlo Vili, molti 
travagli per cagione de’ fuoi flati ; ma venendo po- 
feia il Re Federico fuo cognato , non folo ebbe la 
confermazione di quei li , ma di più Diana , e Ca- 
paccio . Difcacciato dopo Federico del Regno dal 
Re Ferdinando d’ Aragona fuo parente detto per 
fopranome il Cattolico , e ritornando in Francia, 
ne menò foco D. Cefare fuo fratello , il quale 
effondo morto per viaggio, fenza aver lafciato fi- 
gliuoli , fu cagione , che la Conteffa Catarina fi 
maritale di nuovo con Andrea Mattei d Acqua vi- 
v* Duca d’Atri > La quale avendoli allevata infino 
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dalle fafce Anna Gambacorta figlia di Caterinella 
della Ratta fua nipote, diede quella per moglie al 
Marchese di Bitonto, nipote primogenito del Duca 
fuo marito ,• patteggiando , che in cafo , che efla non 
avede fatti figliuoli col Duca , a cui aveva ella donati 
tutti i Tuoi Stati i quelli fodero del Miuchefe di 
Bitonto, purché i difendenti del Marchese fi de- 
nominadero di Cafa della Ratta . £ luccedendo, 
che il Mnrchefe avelie a fare relìituzione delle do- 
ti non folle tenuto a redimire più , che diecimila 
ducati { e ’1 tutto ccn afienfo di D. Giovanni d’Ara- 
gona Conte di Ripacorfa , Viceré a quel tempo 
nel Regno. E perchè in morte della Conteda Ca- 
tarina i fuoi Srati farebbono tutti fcaduti al Re, 
efiendo che Anna Gambacorta, per la madre n’era 
incapace , ed il Marcitele fuo marito n’ era eftraneo ; 
perlochè non potevano fuccedere ; e Giulio della Rat- 
ta per edere in grado rimoto, fecondo le leggi del 
Regno non vi poteva pretendere 4 il Re Cattolico 
benché confentide a ciò, e per 34: mila ducati, che 
ebbe per l’Adenfd , tenne nondimeno per male , 
che D. Giovanili fuo Viceré fode fiato Autore di 
quello fatto. Ed entrato in fofpetto, che egli non 
cercade con tali andamenti di renderli benevoli gli 
animi de i Baroni del Regno, per farfene egli un 
giorno Signore , il richiamò da tal Governo » Ma 
ritornando a Catarina non folo fu ella chiamata 
Conteda di Caferta , d’Aledano , e di Santagata ; 
rha anche Ducheda d’Atri , e Marchefa di Bitonto. 
La quale finalmente morendo fettza lafeiar figliuoli 
nell’anno 1511. fu fepcllita nella Chiefa di S.Fran- 
cefco di Napoli ; Nel fuo monumento fcolpite fono 
le feguenti parole ; 

Catarina della Ratta , f amili a , & mnrum prob't- 
tate injignit , cufus majorum primus ab Hifpania 
Setica , Didacus nobilitjimns Vir , & hoc Regno, 
fub Roberta Rege , Montarti , Cafertetque Comes, 

ac 
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ac Magnue Camerariue , & in Hetruria ac in Pro* 
vincia Galli e tjufdem Regie Vicariue . Jpfa vero ex 
fraterna fuccejjione Caferta , Alefjani , & S.Agata 
Comitijfa , ac aliorum Domina , mortuo D. Cafare 
Aragonia , Ferdinandue Regie filio ejits primo Viro , 
nupta iter urti Andrete Matthao Aquavive Adria Du- 
ci , abfque prole ad fuperos migravit Anno Domini 

MDXI. 

§. IX. 

Della perdita degli Siati i 



• « 

B Én dice il proverbio , che fe i Savj non erraf- 
fero , i matti fi ucciderebbono . Andrea Mat- 
teo Acquaviva Duca d’Atri , fu uno de’ più favj, 
é virtuofi Signori, che fi ritrovaflero a Tuoi tempi 
nel noftro . Regno. Il quale oltre al valore deli’ar- 
mi , ch’egli più vplte aveva dimostrato , era anche 
ornato di molte lettere, che fcrivendo di lui il 
Sannazaro fu fpmtp a dire, 

Mai le animo rigidttm Mufae , qui firingere ferrumf 
Qyi Martem doiloe cogie amare choroe. 

Hac Dacie eji virtue , non uni infiftere palma, 
Sed nomen failie quarere , & ingenite . 

Coftui avendo dato per moglie , come dicemmo, al 
Marehefe di Bitonto fuo nipote natogli dal primo- 
genito , Anna Gambacorta con promelfa della fuc- 
ceflfione degli Stati della GontelTa fua moglie ; ve- 
dendo il Regno in quei tempi Ilare in continue 
rivolture , come dovea procurare , che la promef- 
fione degli Stati fi faceflfe a figliuoli , che aveva- 
no da nafeere da quel matrimonio , tanto maggior- 
mente, che avendo egli il Viceré molto amico, 
poteva riportarne l’Aflenfo , come più gli piaceva, 
volle , che fi faceflfe in perfona del Marehefe fuo 
nipote ; Il che fu cagione, che ritrovandoli colui 
aver feguite le pedate del Re di Francia , e di- 
chiarato ribelle deU’ Imperator Carlo V. perdefie 

non 
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non folo il Marchesato di Bironto . ma anche le 
Contee di Caferta , d’Aleflano, e di Santagata, e 
tante altre Terre, e Città , ch’erano fiate della 
Famiglia della Ratta ; Sicché appena a BaldafTarre 
fuo Secondogenito rimaSe la Città di Caferta per 
titolo di compra fatta per Anna Sua madre dalla 
Regai Corte per lo prezzo di ducati diciannoveraila. 
Onde i Suoi figliuoli fi ritennero il proprio cogno- 
me d’ Acquaviva , che per non edere Succeduti agli 
Stati di Cafa della Ratta , non erano obbligati all* 
ofTervanza del patto. 

§. X. 

De fratelli del Conte' Bai da (forre , onde ufcirono quei 
della Ratta , che allignarono in Francia , ed 
anche quei , che fono nel noflro 
Regno. 

A Ntonello fecondo figliuolo del Conte Luigi 
FranceSco, .e fratello del Conte BaldafTarre, 
fu Configliere della Regina Giovanna feconda . E 
per quello che gli toccava tanto de’ beni patemi, 
quanto della dote di Sua madre, ebbe del Conte Suo 
fratello la Terra del Sedo t E fu anche Signor 
della Baroni» di Formicola , di Ponte Landolfo, 
della Rocca di Vandri f della Rocca di Pipirozzo, 
di Strangolagalli , e di Magnano. 

Fu fua moglie Margherita di Marza.no Sorella 
del Duca di SefTa , di cui ebbe egli due figliuoli , 
cioè Marco, e Catarina. Marco, il quale ebbe pefr 
moglie una figlino!» di Giovanni Godo , effendo 
divotiflìmo a Renato d’Angiò , fe n’andò con lui 
in Francia, da cui fu dato per Ajo al Duca Già- 
vanni di lui figliuolo , e fu codui il primo , che por- 
.tade queda famiglia in quelle parti ; Catarina fu 
maritata a Giovanni di Sanframondo Goni e di Cer- 
reto. 

Già. 
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Giacomo terzo figliuolo del medefimo Conte , 
tbbe per quel che a lui toccava del Conte Baldaf- 
farre fuo fratello , Torre di Padule , e Supreffano 
in Terra d’ Otranto ; fu egli Cameriere del Re 
Ladislao, ecariffimo alla Regina Giovanna feconda, 
da cui fu elettp per uno de’ fuoi più fegreti , e fe- 
deli Configiieri . Ebbe cortui due mogli , la prima 
fu Caterina della Marra figliuola di Riccardo, di 
cui ebbe egli tre figliuoli, cioè Dieco, Sandolo, e 
Marco ; la feconda fu Verdella Briglia , con le cui 
doti comprovò la Terra di Durazzano d?l Conte 
BaldafTarre fuo fratello, e con lei fece tre altri fi- 
gliuoli , cioè Cola , Carlo , e Gorrello. 

Sandolo figliuolo di Giacomo , e di Petraccia 
Marchefa di Capua fua conforte ebbe Giacomo, 
Antonio, Luigi, Francefco ; Giulio Cefare , e Ga- 
lletta. 

Giacomo figliuolo di Sandolo fu Arcivefcovo di 
Benevento, e Tutore, e Balio, come dicemmo di 
fopra , di Francefco Conte di Caferta ^ Cortui in- 
fieme con Francefco del Balfo Duca d’Andria, fu 
mandato Ambafciadore a Pio II. Sommo Ponte- 
fice, 

Luigi ebbe per moglie una di Cafa d’Azzia , da cui 
ebbe ’l'ommafo, che mori prima, che prendere mo- 
glie, e Aniballe , che di Beatrice Carafa fua coti- 
forte non 4fciò figliuolo alcuno . 

Francefco finalmente figliuolo 4» Sandolo com- 
prò dal menzionato ultimo Conte Francefco il Ca- 
rtello della Valle; E non avendo egli figliuoli, il 
lafciò a Tommafo figliuolo di Luigi fuo fratello 
con alcune condizioni, le quali mancando, ne fof- 
fe coerede l’Annunziata di Napoli , come già av- 
venne . Onde da’ Governadori di quella Chie- 
fa gli fu eretta una Cappella col fcguente Epi- 
taffio 

Fran- 
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Francifco da Ratta Equeftris ordini*, , qui Divani 
Virginem 

Scrip/ìt hxredem , Magiari ejufdem hunc pofuere 
fepulchrum . 

Giulio anche egli figliuolo di Satidolo ebbe dal 
medefimo Conte Francefco, e dalla Con tefTa Cate- 
rina nel Territorio di Caferta il Feudo di Mace- 
rata, e la Starfa di Cerafola nel Territorio di Ca- 
ferta . Cofiui menò fuori pef la mano la Concerta 
Caterina , quando colei ufcì a maritarli col Duca 
d’Atri . Fu cariffimo al Re Ferdinando I. ficctyè 
tenendogli un figliuolo al Battefimp volle , che il 
chiamarti; dfcl fuo nome Ferdinando . Nè fu men 
caro al Re Federico . Onde ad efempip di Ferdi- 
nando, tenendogli anche egli un’altro figliuolo al 
Battefimo , volle , che folfe chiamato Federico; 
Quello Giulio poi per aver madre nobile Capua- 
na , ed anche la moglie di fuo fratello di Cafa 
d’Azzia , col frequentare a fare danza in quella 
Città per cagione de’ fuoi parenti, fi ritrova aver 
goduto nella nobiltà Capuana, come godono anch’ 
oggi i fuoi difendenti, ove nell’anno 1512. ritro- 
viamo ertere fiato CaDocedola , che è la prima di- 
gnità, che fi fuoi dare a’ nobili di quella. E ben- 
ché da! Viceré di Napoli , che a quel tempo ave- 
va l’elezione del Governo di Capua , forti? fiato 
porto il fecondo nella lettera dell’elezione / con 
tutto ciò, come dicemmo, fedette egli i( primo; 
E ciò forfè per aver riguardo alla nobiltà delia 
fua Famiglia, ed alla dipendenza , che egli aveva 
delli Conti di Caferta; ed egli acconfentì di fard 
Capuano per godere de’ privilegi , che hanno i 
Nobili Capuani a Caferta ; ove fon franchi di tut- 
ti 1 pefi fopra li ftabili , che vi portedono . Ebbe 
coftui due mogli ; La prima fu D. Lucrezia di ve- 
ra figliuola del Barone di Cofano, £ Tesoriere del 

Re . 
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Re Ferdinando I. ,-fii cui ebbe tre figliuoli, Ca- 
millo, Antonio, e Girolama; La feconda fu Ma- 
ria Zuria, di cui ebbe Ferdinando , e Federico; 
de’ quali fi è detto di fopra . 

Camillo primogenito di Giulio fuccedette al 
Feudo, e Starza di fuo padre in Caferta .• coftut 
ritrovandoli avgr prefa moglie nella Città di Mo- 
nopoli, che fu D. Antonia Ferro nipote di D.Lu- 
crezia Caraffe de’ Duchi d’ Ariano, e Marchefi di 
Montefarchio , nella venuta di Monfignor di Lau- 
frech con l’Efercito Francefe , tenendo i Veneziani, 
e Francefi attediata la Città di Monopoli d’ Araldo 
Veneziano, ed a vendo intefo il valor di Camillo , e 
che teneva fua cafa in quella Città, gli mandò a 
fare molte offètte , purché volefle voltarli dalla fua 

S te, e fervirlo in quella imprefa. Ma egli come 
el Vaflkllo dello ’Mperador Carlo V. fuo Signo- 
re , non volle lafciare d’ aiutare quella Città , fi- 
no a tanto, che vi furono forze da poterla di- 
fendere : le quali poi mancate , fu coftretto a par- 
tir con fua moglie , e famiglia , e n’andò in Gal- 
lipoli . Perlocchè da nemici gli furono mandatile 
cafe per terra /troncati olivéti, e fatti molti al- 
tri danni notabili ne’ beni , ch’egli teneva in Mo- 
nopoli , e nella Provincia d’Ótranto , Nardò , Ugen- 
to. Cadrò, ed altre Terre , che erano tenute da 
Francefi, e Veneziani fino a tanto, che furono ri- 
cuperate dalla gente del fuo Re . Servì anche in 
tutte l’ahre occorrenze di guerra . che a fuo tem- 
po faccetterò, così dentro, come fuori del Regno. 
E finalmente morendo nell’anno 1550. lafciò dopo 
se tre figliuoli , che furono Giulio , Francefco » e 
Girolamo . 

Antonio figliuolo del medemo Giulio nel gover- 
no di D.' Pietro di Toledo Viceré del Regno, fer- 
vi con carico di Capitano a guerra , quali nella 
Città detta di Napoli, come fu nella Montagna dì 

Po 




Pofilipo, fuori Grotta, inSoccavo,in Pianura, ed 
altri luoghi nelle pertinenze di Napoli , nelle cui 
patente vi fi leggono tra le altre le feguenti parole.- 
Confederando noi maturamente , a cui potejjimo dar 
quejìo carico di tanta confidenza \ ma fi te occor/o voi 
Mi^nificoAntonio della Ratta Nobile Napoletano dell 7 
abilità , valore, ferenuità , efperxenza, e fedeltà del quale 
feamo certi poterci ben confidare non altrimenti , che 
in noi medefimi ; Per tanto con autorità nel nofiro 
Col la ter al Confittilo vi eleggiamo Capitano a guer- 
ra tn detti luoghi . Ebbe cortui moglie in Napoli 
chiamata Girolama Severina : e morendo nell'an- 
no 154?., fu fepellito nella Cappella dell' Annun- 
ziata di Napoli fenza lafciare di se parola aU 
cuna , 

Ferrante figliuolo altresì di Giulio, fotto il Prin- 
cipe d’Oranges Generale dell’Imperatore Carlo V. 
fervendo con compagnia di fanti fetta a fue fpefe, 
ricuperò il Cartello di Airola da mano de’Francefi, 
ed unito poi con Giulio Cefere di Capua , e Fa- 
ttizio Maramaldo fimilmente Capitano , tolfe dafe 
le mani della medefima gente le Città di Capua , 
e di Averfa ; e nelle guerre di Romagna fervi con 
ijna Compagnia di Cavalli , de’ quali era egli Ca- 
pitano. Finalmente morendo in Napoli fu fepelli- 
to nella medefima Cappella dell’Annunziata , e di 
se non lafciò figliuoli. 

Federico ultimo figliuolo di Giulio nella mede- 
fima guerra de’ Francefi fervi di luogotenente del 
Capitan Ferrante fuo fratello ; con la cui compa* 
gnia ricuperò molte Terre, che fi teneano da Fran- 
cefi attorno Cerreto ; fu pofcia da nemici ferito , 
e fatto prigione \ perdè fette de’ fuoi corfieri , oro, 
argento, e molti altri beni. Finalmente ricattato 
fé ne mori, lafciando di Silvia di Rinaldo lua moglie un 
fanciullo chiamato Giulio Cefere , che poi fatto 
maggiore fervi da Luogotenente nella Compagnia 

ìl de’ 
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de’ cavalli di Ferrante fuo Zio nella guerra di 
Romagna, e morì fenza lafciar figliuoli. 

Giulio primogenito di Camillo fervi con cotn^ 
paunia di fanti lotto il governo del Duca d’ Alca- 
li Viceré del Regna, e morì affai giovane , la- 
fciindo di Girolama Ruffa fua moglie un folo fi- 
gliolo chiamato Camillo. 

Francefco fimi! mente figlio di Camillo moftrò 
d’effere molto inclinato alla milizia ; però for- 
prefo da intempertiva morte non potè mandare a4 
effetto cofa alcuna. 

Girolamo ultimo figlio di Camillo a tempo del 
Principe di Petraperfia Viceré in quello Regno, ft} 
Capitano del Battaglione ne ’ Tenimenti di Mono- 
poli, e di altre Terre convicine per molti anni di 
fua vita, finche morì. Scaramucciò molte fiate va- 
lorofamente con Turchi, i quali fcendevano a de- 
predare in terra, e molti n’ uccife , Finalmente mo- 
rendo fu fepellito nelia Cappella dell’Annunziata. 

Camillo Secondo di tal pome , ed unico figliuo- 
lo di Giulio, per eflere più inchinato alle lettere, 
che' all’ armi , s’è dato allo ftudio delle leggi; nel 
quale fece molto profitto , chiqfando , e commen- 
tando molti Tetti così Civili , come Canonici , 
ed altre cofe del Regno, e facendo molti Confi- 
gli. -Vive egli oggi in Napoli, fe non con quel- 
lo fplendore , che fe gli converrebbe , come nato 
da sì diottre famiglia , almeno con quello onore , 
che può vivere ogni privato Cavaliere , qon poffe- 
dendo egli altro de’ Cuoi antichi Maggiori , che una 
buona parte della Starfa di Cajafola , e del Feudo 
de’ Mauratti nella Città di Caferta. 

Di Cola figliuolo di Giacomo con Beatrice Sten- 
». darda nacquero Antonio, e Giovanni. 

Antonio fu Signor di Dura zzano : Ja quale Ter- 
ra poi per mancamento di Mafchi rimale a Bea- 
trice della Ratta che per trovarli maritata colla cafa 
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di Loffredo, portò quella Terra a quella Famiglia. 

Giovanni Porzia Figilomarina fece Antonio, 
di Giovanna Caracciola figliuola del Marchete di 
Bucchianico fece Gio; Girolamo, di Trufiana di 
Tranfo figliuola di Gio: Battila, ed Aurelia Ca- 
racciola di Martino ebbe Diego , ed Antonio , 
di Violante Galluccio figliuola di Fabio, e di Lu- 
crezia Caracciolo di Vico fece Gio; Girolamo , 
Francefco, e Tomaio. 

Diego della Ratta ebbe delle'Iiti con Azone Ve- 
fcovo di Caferta intorno alle decime, che egli do- 
vea pagare al Vefcovo; Furono date fuppliche a 
Carlo II. fu rimefia la caufa a molti Giudici , e 
tninillri , tra gli altri a Bartolomeo di Capua Pro- 
tonotario ; locchè fu nell’anno 130}. 

Non bene raflfettate le colere ne diedejnuova fuppli- 
ca a Benvenuto altro Vefcovo in tempo di France- 
fco della Ratta , elfendo Roberto Re di Napoli , 
e fi accomodarono per I’ interelfe ; E ciò fu nell’ 
anno 1527., come tutto ciò a lungo il rapporta 
P Ugbeili al tomo 6. de’ Vefcovi di Caferta a car. 
486, e fequ. Del che nella Storia facra di nuovo 
fi parlerà . 

Francefco della Ratta fettimo Conte di Cafer- 
ta vien’a morte fenz’ eredi; reftituifce i Cafali di 
Puccianello, e Pozzovetere al Vefcovo di Cafer- 
ta Giovanne de Leonibus P anno 1479 ; Fa poi 
legato al Capitolo di Caferta , e propriamente 
all’ altare oggi detto del Conte ; laida erede 
Catarina fua Sorella , la quale fi rimaritò coti 
Andrea Matteo Acquaviva ; e non facendovi figli, 
penfarono tutti e due di trattar un matrimonio tra 
Anna Gambacorta pronipote di Catarina , e Giu- 
lio Antonio Acquaviva nipote di Andrea Matteo; 
Ed ecco lo Stato di Caferta dalla Ratta palfato 
all’ Acqua viva . 
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t A P. ' XIII. 



pe Conti Ga/isrta dello Cafp Acqv.avivo ^ . 

§. I. 

Di Giulio Antonio Conte di Cpnver/ano , 

* \ 

G iulio Antonio Conte di Con verfano Primo* 
genito del Marcbefe Gio/ Francefco, toglien- 
do per moglie Anna Gambacorta pronipote di Ca- 
tarina delia Rat*a, feconda moglie del Duca Ani 
drea latteo fuq Avolo , n’ ebbe in dqno le Con- 
tee di Caferta , e di S. Agata con altre Baronie, 
Nella venuta pofcia di Monfignor di Lautreceq 
con l’ efercito Francefe nel Regno , vedendo que- 
llo Conte Giuliq, che colui era giunto fino all<$ 
porte di Napoli , e che quafi tutti i Baroni dei 
Regno erano andati a dichiararli dalla parte Fran- 
cefe , vi andò ancor’ egli : Il che fu cagione, che 
avendo pofcia le cofe de’Fraqcefi fortito ipfeliciflimq 
fine , egli infieme cogl’ altri folle dichiarato ribel- 
le , e perdeffe non foto il Marchefato di Bitonto 
ereditato dal Padre , ma anche le Contee di Ca- 
ferta e di S. Agata avute per cagion (fi fua mc^ 
glie- Perlocchè fq corretto a ritirarli in Francia, 
pve dal Re Francefco gli furono donate due Ter- 
re Bria , e tonterpbor . Seco andò il Pripnogeni- 
to Gio: Francefco colla Madre Anna , che fi ri- 
comprò lo Stato di Caferta. Reflò il Secondogeni- 
to Ba daffarre, al quale diede lo fiato com? dif> 
pra abbiam detto. 
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Di Baldaffàm Conte di Ca fetta j e Marchefe di 
Bcllante ; 

Ar _ k . 

B AIdaflarre per mancamento dì Gio: Antonio 
fuo Fratello rimate nel Regno Primogenito 
del Conte Giulio Antonio fuo padre , e confide- 
ranno i glavi danni , e le perdite aVvenute alla 
Famiglia Acquaviva per colpa de’ fuoi maggiori , 
cercò col fuo valore , ed indullria rifarcirle alme- 
no in qualche parte. Onde dopo aver fetvitó i’Im- 
pèràdor Cariò V. nella guerra di Sienà , fervi il 
Re Filippo figliuol di colui nella guerra mofTa di’ 
Romani nell'anno 1557'.. Ove con. una compa- 
gnia d’uomini d’arme Rette egli alle frontiere 
del Tronto cotttrtì il proprio Fratello ; il quale con 
l’efercito Fraricefe era venuto in ajuto de’ Roma- 
ni ; Ed in tal giiérra Oltre la Compagnia di gen- 
te d’ ardii , ebbe anche Baldalfarre carico di forti- 
ficare y e guardate la Fortezza di Pefcàra ; e fu uno 
de’ .Supremi CÌonfiglieti dèlia guerra. Quelle cofe 
confidente pofcia dal Re Filippo, è conófciuta la 
gran fedeltà di Baldalfarre , gli diede il titolo di 
Marchese fopra Bellante , confermandogli anche là 
Compagnia di gente d’armi dopo la ritirata dell* 
efercito; ed ampliata quella al fuo Primogenito . 
Fu moglie da quello Marchefe Girplama Gaetano 
d’ Aragona , figliuola di Giacomo Conte di Mor- 
cone , da cui gli nacquero quattro figliuoli , cioè 
Giulio Antonio, D. Vincenzo , D. Francesco , e 
D. Marcello . E per Sbrigarci dal parlare de’ Se- 
condogeniti , D. Fràncefco a tempo , eh’ il Cardi- 
nale di Granuella era Viceré del Regrto , fu man* 
dato in Calabria con carico di Coldndellò di due 
mila fanti conrro l’Armata del Turco, che andà* 
va infellando quella Provincia . Fu moglie di D« 
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Francefco D. Vittoria Spinelli nata dal Principe 
della Scalea, di cui non lafciò egli figliuolo alcuno. 

D. Marcello fatto Chierico fu creato Arcivefco- 
vo d’ Otranto ; con la quale dignità fu adoprato 1 
dalla Sede Apoftolica in molte Nunziature . 

iil 

Di Giulio Antonie I. Prìncipe dt Caferta , t Mar* 
cbefe II. di Bellante . 

A Ccrebbe Giulio Antonio di fplendori, e di ti- 
toli la fua famiglia fotto gli agi della Uni- 
verfale pace , e quiete d' Italia, in cui egli nac- 
que, non meno di quello, che i fuoi Antenati a- 
vevano fatto con l’opportunità delle guerre.' Im- 
perciocché oltre la confermazione della Compagnia 
di gente d’armi, che egli ebbe dalla Maeffà del 
Re Filippo IL ficcome 1’ avea tenuta il Marchefe 
Baldaffarre fuo Padre ottenne anche titolo di Prin- 
cipe fopra la fua Città di Ceferta . Tolse egli per 
moglie D. Vittoria di Lannoi forella del Principe 
ci Solmona , da cui gli nacquero Andrea Matteo, 
D. Carlo , D. Pietro , D. Baìdadarre , e D. I abe la 
maritata a Gio: Battifla Caracciolo Duca di Mar- 
tino. 

§. IV. 

Di Andrea Matteo IT. Principe di Caferta , e. Mar- 
cì: sfe III. di Bellante. 

A Ndrea Matteo, che per morte di Giulio An- 
tonio fuo Padre fuccedette come Primoge- 
nitp al Principato di Caferta, ed al Marche'atodi 
Bellante, ebbe oltre a ciò dal Re Filippo confer- 
mazione della medefima compagnia di Gente d’Ar- 
me , che avevano tenuta e l’Avolo , e ’1 Padre . 

Ma 
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Ma noti contento degli ereditar; onori de’ Cuoi An- 
tenati, cercò con propi meriti far’ acquilo di mag- 
giori grandezze , e dignità . Onde effendo andato 
nella Corte del fuo Re, comparve ivi con tanta 
magnificenza, e fplendore, che diede maraviglia a 
chiunque il vide * Indi partito per andar a lervire 
nella guerra di Fiandra , gli fu coflituita provifione 
di cinquemila feudi l’anno per tale affare: eritro- 
voffì ivi nelle più importanti imprefe , che occor- 
teffero in quel tempo, come fu nella prefa di Tim- 
berg, e nel foccorfo di Crolli - Seguitò poi la trie- 
gua tra gli fiati di Fiandra , e l’Arciduca Aiberto. fic- 
chè parve tempo a quello Signore di ri tirarli a caf.i fua.- 
onde egli (u onorato dal fuo Re con l’ Ordine del 
Telone , e creato anche Configliere di Stato nel 
Regno di Napoli » Ebbe quello Principe per lua 
primiera moglie D. Ifabella Caraccioio , figliuola 
di Carlo Conte di S. Agata , e di D. Anna di Men- 
dozza , di cui gli rimale una fola figliuola , chia- 
mata del nome dell’ Avola D. Anna , la quale fu 
novellamente maritata a D. Francefco Gaetano Du- 
ca di 'Sermoneta . 

V 

■Appendice d' alcuni fatti de' Conti della Ratta , ed 
» Acquavi va . 

A Vendo il Campanile fatta menzione di molti 
fatti delli Conti della Ratta , fenza conva- 
lidarli con qualche autorità di Scrittore, mi è pa- 
ruto efpediente di portarne qualcheduno ; con far 
vedere, che i Conti della Ratta furono bene af- 
fetti alla Regina Giovanna I. di Napoli . Il pri- 
mo fi è, che effendofi ella la Regina Giovanna I. 
rimaritata con Ludovico da Taranto , dopo la 
morte di Andrea d’Ungheria, che fu morto in Av- 
verta ; per la morte di quello , venne Ludo- 
vico d’Ungheria, per darne giufio gafiigo agli uc- 
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cilotì ; ma avendo concepito del timore , fe tifi 
fuggì in Avignone . E ritrovandoli il Regno di Na-* 
poli malmenato da’ Tedelchi , fi rivoltarono i Bai 
roni, e mandarono a chiamare Giovanna col ma- 
rito , e tra gli altri metti vi fi ritrovava nu Conte di 
Caferta , e guelfi dovette etter Francefco II. Così 
Domenico Gravina preffo i) Troily tom. V. part.i. 
cart. 431. l’anno 1548. — Ecce admiratus Neapo * 
lim ventens , Caput fe fecit omnium rebeUictn'is in- 
cfpti , admoncns , & prxdicans Neapolitanis , ut 
neglcEio Hungatorum Dominiò , e'tfque funditus d.'ffi- 
pntis , ad Dominar n Joannam Reginam , & Domt- 
num Ludovicum de T arante in provincia degentes 
ut redeant ad eorum Regni Dominium , nunciós mit- 
tente s fpeciales ; Placuit hxc ordinatio fingulis Nea- 
politanis , & inter hxc concurrit idem Comes Mi lo- 
ti , Comes S. Severini , & Comes Cafertx , plurefqut 
alti Comites , & Regni Magnates ad tam magnwntt 
Confilium fabli concordes . 

Volendo la Regina Giovanili dai* pef marito il 
Nipote di Ottone Marcitele di Monferrato a Ma* 
ria unica figliuola di Federico Re di Sicilia , ne 
dimanda il confcnfo ad Urbano VI. Le vien ne- 
gato dal Porttefice . Etfa per vendicarfi , fa eligge*- 
re in Pontefice Clemente VII. che fi trovava con 
porzione de’ Cardinali in Avignone . Vi fpedifee 
il Conte di Caferta, e quelli fu Antonio figlio di 
Franceteo ; Così il Duca di Monteleorte nella fùa 
Cronica prefTo il Troily tom. V. par. 1. pag.465. 
L’anno poi 1378. Metter Nicola con un Galeone , ed 
una Galea andò per il Conte di Fundi alli 23. di 
G'ugno. Venne il Conte di Fundi , e per quello 
effetto mandarono Metter Nicola , e ’l Conte di 
Calerla per condurre il Cardinal di Ginevra , ed 
altri otro Cardinali, li quali fi erano fuggiti da Ro- 
ma fubito, che videro quelli disordini y ed erano' 
andati in Avignone. Di là a poco tempo tornaro- 
no 
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nò le dutf Galee tòri li Cardinali , e giunterò a Firn- 
di a 12. di Novembre. 

Di nuovo fi marita la Regina Giovanna col Du- 
ca di Bransuick ; le vien molla Guerra da Carlo 
III. detto della Pace. Vien disfatto l 1 efercito del 
marito , e fatti prigionieri , mandarono per ajuto al 
Duca d’Angiò, e vi mandarono il Conte di Ca- 
ferta, così il Troily tom. V. pan I* pag.475. La 
maniera poi , come fuccedette 1 ’ irtgreflò del Re 
Carlo in Napoli ; come féguì la prigionia del Prin- 
cipe Ottone, e la réfa della Reina una col Callel- 
nuovo , fu quella? che giunfero dopo pochi giorni delia 
prigionia dieci Galee ben corredate da Provenza 
conjandate dal Conte di Càferta per imbarcarli , e 
portarli in Marfeglia j e quello comandante fu lo 
(ledo Antonio ; 

Allorché fi mandò dalla Regina a prendere Ot* 
tone di Branfvick , tra gli altri vi andò il Conte 
di Cafetta; Così il Summonte tom. II. car. 452. 
Mandò la Regina ad accompagnare lo Spofo, che 
fi trovava in Afil, Rbbertri Orlino Conte di No- 
la, Giovanni di SanframondÒ Conte di Cerreto, 
Giacomo Ztlrlo Conte di S. Angelo , e Luigi della 
Ratta con quaranta altri Cavalieri . Grande fu l’at* 
tenzione de’ Signori della Ratta, e fedeltà verfola 
Regina Giovanna, che fatto Re di Napoli Cariò 
III: della Pace, tutti i Baroni gli refero ortag- 
gio, e folo il Conte diCaferta, il Conte di Fun- 
di , e d’ Ariano ce lo negarono. Sumrton.tom.il. 
car. 475. 

Trovandoli in rivolta il Regrio per Luigi U. 
e Ladislao, fte 1 buon governo del Regno fi fece- 
ro de’ Deputati, tra quelli vi fu il Conte di Ca- 
letta: eiefiero fei Depurati ncr lo buono fiato del 
Regrio , che furono i feguenti , Tommafo Sanfe- 
1/erino , Ottone di Branfvick , Vincilao di Sanftf- 
vétino Conte di Venofa, Nicola dì Sabrano Coti- 
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te di Ariano , Giovanni Sanframondo Conte di 
Cerreto, e Francefco della Ratta Conte di Ca- 
ferta. Summon. a car. 50?. tom. Ut 

Avendo Ludovico IL d’ Angiò mandato Mon- 
fignor di Mongioja per Viceré in Napoli ; le ne 
offefero gravemente Tommafo di Sanfeverino, e ’1 
Principe Ottone : onde è , che penlarono lafciare 
le parti di Ludovico , ed appigliarli a quelle di La- 
dislao. Vi fi frappofero molti Baroni a far si, che 
non avellerò lafciato Ludovico , e fi foffero accop- 
piati col Mongioja: Fra quelli vi fu il Conte di 
Caferta* il quale portò e l’uno, e gli altri nella 
fua propria Città, quantunque dal congreffo non 
fi fuffe ricavata la iofpirata unione p et la durezza 
del Mongioja. Così il Summonte tom. II. cart. 
109. e ciò avvenne l’anno 1587. 

Baldaffarre V. Conte di Caferta fi ritrovò alfa 
battaglia avuta tra il Re Ladislao, e Ludovico d’Angiò: 
nella quale primamente ebbe la peggio Ladislao; 
onde fu coftretto falvarfi fopra Rocca Secca : Indi 
ripigliata la battaglia il dì leguente , vinfe e fu- 
& Ludovico, dove fi ritrovava Baldaffarre Conte 
di Caferta,* Così Teodoro di Niem preffo il Troi- 
le al tom. V. par. 2. pag. 23. Cum ibi per ali- 
quot dies , tempore vernali , ditti Exercitus unus ab 
alias ab alio latere ditti fluminis , permdn- 
fijjent i Capitami Exercitus Balthafdris , & Ludo- 
vici Regis quadam die menfis Maii órca vefperam y 
itnprovifis boflibus , dittum fiumen tranftverunt ;ipfos 
hojìeS , dum cxnare vtllent , alacri ter invadendo , & 
rtfijientes eis bojles hujufmodi , quofdam vi repule - 
runt , feu fugaverunt pedejlres , & equeflres in ma- 
gna copia , inter guos erant magni Capitami , & 
etiam quamplures Cortlites , & Barones nec non 
aliqui alti Proceres ad 'ipfum Balthafarem pojlea 
captivi dedutti funt . Et dum hxc agerentur , prX- 
dittus Ladi slatti Rete videns fuos in ilio conflitti 
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dèficere , aliunde confulendo {ibi ipfi adCafirum Roc- 
ca Sicca nomination , confijìens , /a quadam rupe 
alti {finta , multum diflante ab eodem loco 

ccnflittus , panca de ipfo e/us exercitu confugit 
timtns , quo A dittus cxercitus Balthafaris , & Re- 
gie Ludovici , e«>w continue exequeretur , «ec non 
quocumque advenirgt , ob fidar ent . 

Dièli aiitem Capitami de prxditto eterei tu Bal- 
thafaris , Regie Ludovici , videntes in ditto loco 
confiittus quainplura vafa aurea , <£?* argentea pofita 
in menfis r /<£/ Re* </»/è Ladislaut cenare debebaty 
ne illa prxditta amitterent , prxdtttum La d i s la u m , 
alios de exercitu fuo fugientes , r«»e ulterius pro- 
fetili non curabant y fed vafa aurea & Banderia di- 
tti Regis Ladislai cujufdam Legati ditti Do- 
mini Angeli , r/ojc Gregorio exifientis cum eodem 
Rege Ladislao in ilio confiittu , nec non plures equos y 
& devittorum arma ctperunt , intet fe hujufmodi 
fpolia dividendo . Sicque ipfe Lodisi aus , nemine ul- 
terius ipfum perfequente tllud grande fibi imminens 
periculum fune evafit . Et interim quod illa fiebant 
Rex Ludovicus prxfatus , & Dominili Cardinalis 
S. Angeli natione Romanus , qui erat Legatus ejuf- 
dem Balthafaris , in eodem . loco , ubi prius dittus 
exercitus prxfatorum Balthafaris , & Regis Lido- 
vici ab alio latere ditti fiurninis collocatili ex ùterat 1 
ut prafertujry permanferunt . ,T amen finaliter ipf a vi- 
ttoria contro eundem Ladislaum Regem ipfìs Bal- 
thajari , & Ludovico Regi parata erat , fi eorurri 
Balthafaris , & Ludovici Regis Capitane! exerci- 
tus prxfatos adverfarios Offri ter percujfiffent , & non 
ad prxdandum ita repente avidi , & intenti fuiffent. 
Onde fole va dire il Re Ladislao , che fe. ij Re 
Lodovico Tavefle infeguito nel giorno della bat- 
tasi ' 3 , farebbe flato padrone dejla di lui perfona, 
e del Regno. Se ciò faceva nel fecondo giorno , 
farebbe flato padrone, del .Regno y tua non jJefla 

per- 



perfòna . Ne! tereo giorno poi nè di lui , nè del 
Regno. Così il Troile per bocca di S. Antonino 
par. 3. tit. il. e di eflò torti. 5. par. 2. pag. 24. 

Morto Ladislao l’anno 1414: regna la di lei So* 
rèlla Giovanna Seconda. Quella feguitando l’orrnft 
di Giovanna I. , e di Ladislao di lei fratello 9 
quantunque fi fufTe rimaritata dopo la morte di 
Guillelmo d’ Aufìria, cbn Giacomo della Marca , 
pure volava fpaffarfi con Pannolfo Alopo , c coli 
Sir Giovanni Càracfciolo : Tanto che venne co- 
fìretto il marito lafciarla , é ritirarli in Francia) 
onde moffe LcdoVico tetzó di Angiò a far guer- 
ra : E quantunque elfa àvèlfé adottato Alfon- 
fò primo, e coltui per difgulli avutici, diferedato^ 
ed adottato il detto ì.odcfvicò ; pule perche la pre- 
venne nella morte , la Regina Giovanna fi ri- 
trovò nell’ impegno per efcludere itf tutto Alfott- 
fo primo, di adottare Renato fratello di Lodovf- 
CO: E per tante varia7Ìom lolite delle femmine , co- 
me dall'adagio, Varìum , & mutabile femper fièmind, 
vedendoli proffima alla morte , e prevedendo delti 
torbidi, chè dovevano effere j rifolfe colli Magnati 
di Nàpoli , che fi eligelferò fidici di loro ài buon 
governo. Còsi il Suiti, tom. 2. pag. Òrp. Mo- 
ti Giovanna II. l’anno 143 v e làfciò Ledici Ba- 
roni Configlieti filoi còrtegiatìi , che goverfiaflerò 
il Regno fin alla venuta di Renato ; li quali furono 
Raimòndo Orfiho Conre di Ncda , BaldafTarre del- 
la Ratta i 'Giorgio della Magna Conte di Bucci- 
no, Perdicaflo Barrile Colite di Móntedurile, ON- 
titto Caracciolo Conte di Nicalfro e gran Can- 
celliere, Qualtiérie Ciarlettà Caraccioli, tutti tre i 
Rcffi , Innico d’ Anna gran Sinikalcó , Giovanni 
Cicinello , Urbano Cimmino , ed altri , che 
fT leggono nel teftamento tra le fritture di Notar 
Giacomo Ferrillo d’Averfa, le quali fono :n ma- 
llo di Notar Ruggiero di Ruggiero in Benevento.' 

E tra 
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£ tra quello tempo, fino alla portelfione di Renato 
uegli flromenti , che fi zipolavano , fi dicea fub 
Regimine Gubernatonon relitìorum per Serenijfi~ 
r(iam Regmarn Joanr ¥ am dir a femori a . Quan- 
tunque tl Troilo riferendo un diurno Napole- 
tano rapportato dal Muratori tom. Zi. pag. 
198. Rer. Italie. Scriptor. dica: Quattro dì dopo 
la morte della Regina , i Napoletani fecero venti 
della Bagliva , che con lo coufiglio Regio averte- 
rò a governare : ed aliato le bandiere di Rapa Eu-. 
genio, e di Re Renato tom, 5. par. 2. pag. 65. 

Ritrovandoli il Regno in gperra tra i due com- 
petitori Renato, ed Alfonfo; il Conte di Caler*, 
ta , credo l’ iffelfo Baldalfarre , fi accorti ad Alfoq- 
fo , così il Sommon. tom. 2. car. 6z6. AU’efem- 
pio deli’ Urfino venne il Conte di Caferta , con 
l’aiuto de-’ quali il Re accrebbe mirabilmente ; e 
delìderando chiudere il parto alla Calabria , come 
avea fatto a quel di Puglia, per rifgetto di Nola 
pofe il campo a Marcianifi , e prefelo . Quert’iftef- 
ip credo , che prevalendo Renato , fi forte accorta- 
lo ad erto dappoiché leggo così pretto il cit.Som. 
a car. 640. Intanto AI fonia per ortervar quel che 
avea detto, avendo afpettato nel Piano predetto 
fino all’ ultimo di Settembre , non ertendovi com- 
parfo Renato, ne fece fare pubblico arto, e torto 
andò a ponere il campo ad Arpaja , e la prefe in- 
fieme con Marino Boffa , che n’ era Signore, e Fran- 
cefco della Ratta Conte di Caferta, che un mele 
innanzi aveva giurato omaggio a Renato; benché 
fi fpaveptafle della perdita di Arpaja, e vedendo, 
che il Re aveva benignamente ricevuto Boffa io 
grazia, fe gli refe volontariamente. 

In tempo di Ferdinando I. e di Aifonfo IL , 
che fu l’anno 1488. , fi ribellarono i Baroni, ca- 
pi de quali furono Antonello Petruccio , e France*- 
fo) Coppo lg . Quantunque fu le prime fi forte te- 
nuto 



9-ÌÙ 

nuto falciò , ed attaccato a Ferdinando il Contedi 
Caferta , nulladimanco però vedendo , che le cofe 
di Ordinando andavano decadendo per la venuta 
di Giovanni d’ Angiò , e della rotta ricevuta in 
Samo , pensò accollarli al Vincitóre , ed abbando- 
nar le parti di Ferdinando^ Così il Pontano de 
Bello Neapolit, a car. 36 . dell’ ediz. del Gravier^ 
Ir, & aliud aceejfit molum , quid Francì fcus Co- 
mes Cafertanus deterritus & ipfe Sarnenft primum 
clade, pofl finithnorum etiarrf ribellione , max imi/-'' 
que hojlium minitationibus , aliguantum nutabun.lus 
cum fietijfet , confili ique incertus , tandem ad Joan- 
nam inclinavi t , Matris potiffimum fuafu , ac T ho- 
ma Brancatii , cujus confilius Mater, Filiufque ac- 
quiefcebant . 

Avendo parlato de’ Conti della Ratta , uopo $ 
dir qualche cofa degli Acquaviva . Quelli Signori 
mi fembra effere flati tutti oppolti a’ penfieri de’ 
Signori della Ratta. Quelli erano amatori del fe- 
coio, fi mtfchiavano nelle cofe mondane ; quelli 
erano tutti dediti alle cofe celefli , amavano la 
quiete . Quindi è , che io non ritrovo preflò gli Storici 
cofa alcuna degli Acquaviva ; foiamente ritrovo , 
che edificarono molte Chiefe , tra 1’ altre quella 
de’nollri Cappuccini, e gli fecero degli adegua- 
menti per vivere, come da’notamenti di detto Con- 
vento . Diede Andrea Matteo Acquaviva il fuolo 
a’ Padri Minimi per edificarvi il Monillero ; di piò 
in morte li iafciò docati cento annui da pagarteli 
dagli Eredi, come può vederli dall’Inventario de’ 
Padri, dove così fi legge: L’anno i6o<5. per ma- 
no di Notar Rofarip Sportici lo a 13 . di Maggio 
1’ Eccellentiflìmo D. Andrea Matteo Acquaviva d’ 
Aragonia Principe di Caferta fi obbligò a pagare al 
Monillero di 1 & Finn cesco di Paola di Caserta an- 
nui ducati cento in perpetuum per mantenimento 
de’Religiefif eoo obbligare tutta la fua roba; coti 
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condizione però, che detti Religioli fo(Tero obbli- 
gati celebrare meffe cinque la fettimatn per fua 
anima, e de’ Tuoi eredi: e nell’anno tòzq.ad Man- 
za della Signora Principefla nel Sacro Conliglio 
per gli lopradetti creditori fu fatta graduazione, -ed 
il nollro Monifiero con quello del Carmine di que- 
lla Città di Caferta ne lon cadati .• per la qual 
caufa non fi hanno piò quelli cento ducati . Nell’ 
anno poi 1662. a io. di Decembre, l’EccelIentif- 
fimo D. Filippo Cajetano Principe di Caferta donò 
al nollro Monillero molti territori lìti a Mortone, 
col pefo di cinque melfe la fettimana , per efecn- 
zione del fqdetto llromentó di fondazione , ed anche 
altre condizioni .• come il tutto per mano di No- 
tar Filippo Viglione ; Ma di quelle, e di altre ope- 
re pie fatte dall’ Acquaviva ne parleremo nella de- 
finizione di tutto lo (lato Sacro, 

Nell’anno 1590. Giulio Antonio Acquaviva per 
mano di Notar Gio; Battilla Franco di Napoli fa 
un legato del tenor feguente: Item lafcio alla Cappella 
fub vocabulo deir A fi unzione cofirutta dentro lo Ve- 
fcovado di Caferta , nella quale Cappella fi dicono 
le me (J e per /’ Anime del Purgatorio , annui docatt 
dodici in perpetuum , che fi abbia da dire ogni dì 
tma mejfa nell' Altare privilegiato per /’ anima mia ì 
ed in detto Altare per quello che bisognerà , 0 per 
fa figura , 0 per altro , che fofie necejfario , docati 
finquanta prò una vice tantum . 

P. Carlo figlio di Andrea Matteo Acquaviva Ca- 
pitano de’ cavalli in Fiandra , edificò la Chiefa 0 0 - 
gi detta di S. Carlo; della quale Così fcrive il Par- 
roco di S.Benedettodi Caferta D.Gio.- Antonio Se- 
balliano nel Jibro llampato in Napoli l’anno 11543. 
con il titolo , il Belvedere di Caferta : Nel mez- 
zo quali del tranfverfo , e poco lontano dalla Chie- 
fa di S. Lucia , e di S. Francefco , e nel mezzo del- 
la corona de’ Calali fi vede la Chiefa di S. Euge- 
nio 
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nio Vefcovo, e Martire difcepolo di S. Dionifio 
Areopagita fatta quivi dall’ Illuftriffuno Signor D ? 
Carlo Acquaviva d’ Aragonia . 

Non folo edificarono Chiefe, ma edificaron Pa- 
lagi , e piantarono giardini . Dappoiché i Conti del- 
la Ratta abitavano (opra Caferta , come fi legge 
predò 1’ Ughello tom, 6. nel tertamento di Fran- 
cefco della Ratta , e fi vede dal feguente lafcia r 
toci fcritto del detto Parroco ; Il primo palagio, 
che già è un rifugio Cafertano, è il bello, alto , 
grande , e rotondo cartello porto fqpra del Monte , 
dove è la Città con un Palagio accanto: l’altrqè 
il Palagio fito nel Cafale della Torre accanto al- 
la Torre alta , e quadra , riflorato , ingrandito d il- 
la buona memoria dell’ Eccellentilfi.no Signor Q, 
Giulio Antonio Acquaviva d’ Aragonia ultimo Con- 
te , e primo Principe di Caferta , con bell» giardi- 
ni attorno, e con il palco affai grande attorniato 
di muraglie ; e mortq lui , rinovato piò bello, più 
grande, e piò ornato, e con altri giardini affai bel- 
li dal fuo figlio primogenito D. Andrea Matteo , 
Marchefe di Bellante, Principe di Caferta , Ca- 
valiere del Tofone, e Configliere di Stato di S.M. 
nel Regno di Napoli, nel quale Palagio hanno più 
volte albergato Cardinali, e fono flati accolti da effa 
Pripcipe con grand’onore i Viceré di Napoli. 

L’altro è il Palagio del Bofchetto, poco lonta- 
no da querto della Torre fatto dal medemo Eccel- 
lentiffimo Signore D. Andrea Matteo con fua gran- 
diflòra fpefa con belìi giardinetti , e delizie den- 
tro del Bofchetto , e col Moniftero vicino di S. 
Francesco di Paola , 

L’ ultimo è il Palagio Imperiale del Belvedere, 
fatto fimilmente da quello Eccellentifljmo Signore 
con fua grandiflima fpefa , appiè del Monte dr 
S. Leucio, attorniato di fopra con un gran Palco, 
e di lotto da muraglie, e con .belli giardini attor- 
no, 
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no , e con la bella vigna con uva , e frutta pre- 
ziose rinchiufa di fotto. 

L’ ilìelfo Parroco in lode di quelli Signori Ac- 
quaviva , e de’ buoni loro coftumi così verdeggiò / 

DISTICHON. 

De exemplo D. Baldajfarris Acquaviv* Comitis 
Ca fetta 

Urbis pauperibus largì tur dona Ca/erta 
Balta [far , fulget nam pietate , Comes . 

De exemplo D.Julii Antonii Acquaviva primi 
Principis Ca/erta 

Julius adipe a t facras Antonius TEdes , 

Principe quo primo , lata Ca/erta manet . 

De exemplo D. Andrea Matthai Acquaviva fe~ 
cundi Principis Ca/erta 
Injlituit Princeps Aquavivus honore fecundus 
Regale s hortos , magni/ica/que domos . 



CAP. XIV. 

De' Principi di Ca/erta Gaetani , intomo ’ i quali 
fcrijfe Carlo de Lellis nel di/cor/o delle 
Famiglie Nobili alla Parte I. 

I. 



Di D. France/co Gaetani Duca di Setmoneta , 
e di S. Marco , e Marche/e di 
Cijìema . 



D Francefco al prefente vivente , Cavaliere di 
* molta bontà , valore e prudenza , è il 
IX, Duca di Sermoneta , IV. di S. Marco , Mar- 

S «he- 
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chele di Ci (terna , e per ragione del matrimonio 
contratto con D. Anna Acquaviva d’ Aragona, uni- 
ca figliuola cf Anirea Matteo Principe di Caferra* 
Marchefe di Bellante , e Cavaiier del Tofon d oro.* 
egli per D. tlabella Caracciola figliuola di Carlo Con- 
te di S. Angiolo, è divenuto ancorPrincipe di Caferta: 
così che venne rimettendo il titolo di Principe nella 
cala fua (opra di quella Citta, quando che già fu conce- 
duto dal Re Cario 1 [ . il titolo di Conte a Pietro Gae- 
tano nipote del Pontefice Bonifacio V IH» Venne 
accrefcendo ancora D.Francelco al Ducato di Sermo- 
neta la prerogativa di Grande di Spagna, conferì 
tali dalla Cattolica Maellà del Re Filippo HI— 
Nel libro del Padre Gio; Antonio d Orfi de. la 
Compagnia di G’SÙ, Padre di molta dottrina , ed 
erudizione, tra le fue llcrizioni foglio 91 le ne lcorge 
una concernente colla perfona del nollro France- 
fco Duca di Sermoneto, che dice 



Nympham 

Aquis irriguam 

Frug'tbus nitidam 

Civibui ohm celtbrem 

Vicijfitndine deinde fada 

Seu jerro , feu lue 

Obliterati oppidi deforme bufi ni» 

Illuvie Jierilitate folitudine . 

Vajiatam • 

C. Pofl annoi 
Felici ter fydere 

Frequentibus animatm sdventi 
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Urbani Vili . revivifcentem aufpiciis 
Suis renafcsntem excepit ulnis 
Antiquijfims reftituit di t ioni 
Francifcus Cajtanus Dux 
Sermonets IX. 

Anno Saluta human* 

MDCXXX. 

Sono figliuoli degni flimi di D. Francefco Duca 
ili Sermoneta D. Filippo , e D. Andrea Matteo 
Abbate _e Cavaliere di molto fapere., 



$. IL 



Di D, Filippo Principi di Ca fetta . 



D Filippo per fuccaflione materna Prìncipe di 
a Caferta, avendo in se uniti i preggi del 
valore , e del fapere, ne và tuttavia germogliando 
frutti di eroiche azioni ; fu fua primiera moglie 
D. Cornelia d’ Aquino Principefla di GafHglion 
di Ferolito , ContelTa di Martorano , e Signora 
d’altre Terre in Calabria afcendente al valore dì 
più di centocinquanta mila ducati ; ma per elfer 
n?orta fenza avergli generato alcun figliuolo , ri- 
tornò un così ricco Stato nella Famiglia d’ Aquino, ed 
il Principe D. Filippo fi casò la feconda volta con 
D. Francefca de Medici figliuola di D. Ottaviano 
Principe di Ottajano pronipote del Pontefice Leo- 
ne XI. della cafa, e flretto parente del Gran Du- 
cato diTofcana, la quale fimi lmente efiendo mor- 
ta fenza lafciar al marito pofterità alcuna , s’ è 
quello la terza volta cafato con D. Topazia Gatf- 
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tano de’ Marche/! di Sortino , e Principi di Caf. 
faro in Sicilia. 



Aggiunta dello Scrittore. 

M Entre nella Sicilia dimorava il noftro Prin* 
cipe Filippo , volle ritenere al Battefi- 
mo con procura Livia Camilla Zuccandrino figlia di 
Carlo , e di Giovanna de Laurentiis' di Briano 
degni nipoti de’ quali fono oggi il Dot. Fi fico D.G io. 
vanni, e D. Michele Caricchi giovani dì grand’ 
efpertaxione , del tenor feguente Per hanc procu- 
raùonem per Epifiolam cunttis ubique pateat , qualiter 
ego D.Phtlippus Cajetanus Cafertx Primeps Mcjfans 
commorans &c, non valcns ob loci dtftanùam ad in" 
fra/cripta vacare , Francifcum Latro ad fufcipien - 
dum de Sacro Fonte filium , fcu filiam a Dominis 
Carolo Zuccandrino , & Jobanna de Laurentiis con- 
jugibns nafciturum , vel nafcituram meum legiti- 
mum Procucatorem , & cum potejiate fubfiituendi & c. 
facio , & confittilo , promittens habere ratum cmne 
id &c. Et in fidem Ego Donatus Antonius Maf- 
farins Cafertanus ipfius Illujlriljbni , & Ex- 

cellentiffmi Domini Principis Secretanti s , & Pu - 
blicns Apofiolica Autlnritate Notarius hic me fub- 
fcripfi , & fignavi , fol'toque figlilo S. E. robora - 
vi requifitus Mrjfanx die r. Septembris 1 6 5 2. 
D. Phitippus Cajetanus Cafertx Princeps. Ego Jo- 
hannes Lutius Paganus Cafertanus fum tefiis : Ego 
Johannes Angelius Milano fum tefiis. 

Superfcriptam Procnrationem fui [fé fubfcriptam 
propria manus ditti Excel lentiljimi Domini Princi- 
pe Cafertani fuprafcnptorum teftium in mei prx- 
f enfia fidem fatto Ego , qui fupra d. Donatus An - 
toni us Maffarius. 

£ € p. Fi- 
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t). Filippo Gaetano da quefta terza moglie ebbe 
tre figli, due ma (chi, e una femmina, il primo no- 
minato D. Francefco , il fecondo detto comune- 
mente 1 ’ Abbate , e la femmina nominata Ifabel- 
Ja , la quale fu maritata col Principe di S. Ni- 
candro . Di quefta Dama da noftri Antenati fe 
ne notano meraviglie, tanto che i Viceré di que’ 
tempi non li negavano cofa alcuna , ed i Caferta- 
ni erano in tutti i luoghi riveriti , e {limati , nè 
alcuno ofava darle qualche moleftia , o difpiacere , 
altrimenti ne pagava il fio . L’ Abbate non fu da 
meno , dappoicchè bada dirli di eftèr flato azzar- 
dato col Cocchio pattare per mezzo la Procelfio- 
ne Papale, onde fu coftretto ritirarfi in Caferca . 
Di quelli fu Ajo, e Direttore D. Donato Mazza- 
rella di Briano , li difendenti del quale , e de- 
gnittimi nipoti fono il CanonicoD. Giovanni , e il 
R. D. Nicola , li Dottori D. Donato, D. Anto- 
nio^ D.Giufeppe, colle Signore D. Anna , e D.Ca. 
tarina , ch’ai prefente convivono civilmente, e con 
tutta proprietà . N’ebbe in guiderdone il fopradet- 
to D. Donato, oltre de’ molti regali , per intercelfio- 
ne del noftro Principe, d’ett. re ftato fatto Canonico, 
e Rettore del Seminario. D. Filippo una con la 
moglie fi trovano pattati a miglior vita in Roma 
l’anno rd88. , ficonie da una lettera rtfponfiva al 
detto D. Donato , e Canonici del tenor feguente, 
fcritta da D. Francefco Gaetano .• Mi fono fiato 
tanto a cuore Pefprejfwni , che ne avete rappr e finta- 
te nel li due amorevoli offici di c^ndoglienza per la 
perdita del fu Sig. Duca , e Signora Duch e (f a mia, 
e di complimento per P annuncio di Prof periti in oc- 
cafione delle pajfate Fefie,che]flefider° motto delle con- 
giunture a dìmofirarvi la cognizione , e memoria , 
che ne tengo , e ringraziandovi dell'uno , e del P al- 
tro officio , e de' fuffragj tanto in generale , quanta 
• in particolare fatti per quelle Anime , ve ne ripro- 

S 3 metta 



metto la mia gratitudine , <7 Signore vi guardi, 
Cijlerrta li Gennaro i 683 . 

Portandofi D. Pietrantonio d’ Aragona Viceré 
di Napoli alla vifita di Clemente X. , fu fplendi- 
damente alloggiato, e trattato da fuo pari in Ci- 
fterna da Filippo, e di lui figlio Francefco Gaeta- 
m l’anno 1671. così il Parrino al tomo 10. fai. 183. 
dell’edizione delGravier. 

§. irr. 

Di Frante/co Cajetani . 

A Filippo fuoccdette Francefco II. nel Ducato 
di Sermoneta , e nel Principato di Caletta, il 
quale fi ammogliò la prima volta con una Dama della 
Cafa Barberini, dalla quale n’ebbe D.Micbelangelo , 
e due femmine Anna Gaerani , maritata colPrittci- 
de di Martina , e l’altra D. Dionora Gaetani col 
Principe di Otrajano . Quefto Principe fu benaf- 
fetto alla cafa d’Aulìria , dapoichè lo creò Viceré 
di Sicilia , dove andando, venne in Pozzuoli ad 
imbarcarli , ed ivi trattenendofi alcuni giorni , nè 
vode venire in Napoli a vifìtare il Viceré D.Ca- 
fparro di Brafamonte , e Gufrmn Conte di Pen- 
narada, come legge!! preffo il citato Parrim/b/.252. 
Ma ritrovandofi poi per partire il detto Viceré per 
Ja Spagna, l’inviò un regalo di cole comeftìbili, pul- 
Jami, vitelle, cd altro Francefco Gaetani. Giunfe 
in Sicilia, e sbarcò in Palermo a 3. di Marzo 1661- 
e prefe poff. ffo col folito giuramento gli 8. di detto; 
a 22. Aprile fece la pubblica entrata , e governò 
per quattro anni. Di lui ne parla l’iAoria Crono- 
logica de’ S’gnori Viceré di Sici'ia comporta da 
D. Vincenzo Aurea Palermitano llampata in Pa- 
lermo l’anno 1697. Dovette ufar molta prudenza nel 
governo, maflìmameme conMefiìoefi , Ji quali co- 

min- 
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linciarono a follevarfi fotto il Conte di Fajalà, 
e le loro impertinenze, dice il Parr ini, continuaro- 
no fotto il governo di D.Francefco Cajetani Duca 
di Sermoneta , concioffiachè effendo andato il Du- 
ca in Mefiìna , ed avendo i Melimeli pretefo, che 
doveffe pubblicarli una legge, colla quale fi vietaffe 
l’ufcita delle fete da tutti gli altri Porti della Si- 
cilia , fuorché da quello della loro Città , in efe- 
cuzione della grazia conceduta loro dall’anno 1592. 
dal Re Filippe II-, ed efiendofi incontrata gran- 
diffima difficoltà nella Giunta de’ Miniftri capi 
del Tribunale , nella quale fu trattata quella ma- 
teria, per il grandiflimo pregiudizio, che partoriva 
all’ altre Città del Regno , lo sforzorono a publi- 
carla a furia di Popolo accorfo a quello effetto al 
Palazzo Reale, così il Parrini a carte 446. Fu anche 
Governadore di Ariano. 

Nel 1700. effendo morto Carlo II., ed avendo 
hfciato il Regno di Napoli a Filippo V. nipote di 
Luigi XIV. fecondogenito del Duca d’Angiò , ed 
avendo domandato l’ Invellitura a Clemente XI. 
per mezzo del fuo Ambafciadore il Duca di U2eda , 
ed effendofi oppofto il Conte di Lamberghi Am- 
bafciadore di Leopoldo Imperadore , non volle il 
buon Pontefice alle prime domande concederla -, per 
lo che i Bareni del Regno di Napoli prefero mo- 
tivo di favorire l’Imperadore, onde cominciarono a 
tramare congiura , la quale viene volgarmente detta 
la rivoluzione di Macchia ; ma prima di efeguirla 
penfaron all’utile proprio/ e così fi mandò D.Giufep- 
pe Capece in Vienna ad aggiufìare alcuni capì 
d’accordo coll’ Imperadore Leopoldo I. , ed erano . 
Che l’Arciduca Carlo doveffe 'ftanziare in Napoli* 
Che gli Prefidj delle Fortezze in Regno fi confe- 
riffero a Nazionali colla totale efclufiva di qualfi- 
voglia Milizia forelfiera . Che gli Magifirati , gli 
Uffiz; , e le Dignità del Regno fi conferiffero a 

S 4 Na- 



- - 

Nazionali, e noti agli etteri . Che fi erga (Te un Se- 
nato di Nobili , a quali fi dette l’ appellazione da 
decreti de’ Giudici, e componette la forma de’ liti- 
gi de’ Tribunali , acciocché li piati non fuffero 
eterni. Che fi daffe al Principe di Macchia laSo- 
praintendenza Generale delle Fortezze del Regno, 
ed il Principato di Piombino , che vacava per 
ettinzione della famiglia Ludovifia . Che fi confe- 
ritte al Principe di Caferta ( quello era France- 
fco II.) il Marchefàto di Monferrato, ed al Prin- 
cipe della Riccia la Contea di Fondi . Che fi do- 
natte a D. Malizia, e a D.Tiberio Carafa il Prin- 
cipato di Stigliano. Al Duca della Callelluccia la 
Ducea di Sorrento . Al Marchefe di Rofrano il 
Principato di Salerno , al Duca di Telefa la Di- 
gnità di Contefiabile , ed a se fletto il Contado; 
di Nola . Leopoldo accordò tutto , perchè non li 
dava cos’alcuna del fuo, cosi ilTroyle tom.v.p. ir. 
a carte 359. _ 

Ma che, nel giorno fletto, che doveva efeguiru 
la rivolu 7 ione, n’ebbe notizia della congiura il Du- ' 
ca di Medmaceli, allora Viceré, avvifato da D.Ni- 
eolò Nicodemo fratello d’un fcoppettiero , che fla- 
va alla ttrada de’ Spadari ; Quindi è , che i con- 
giurati (coverti confuti, dopo varie fcaramuccie, do- 
vettero cedere con morte, e prigionia in gran numero. 
In quello mentre fecondo l’appuntato fe ne veni- 
va il Principe di Caferta coli’ Abbate Ceva Gri- 
maldi fratello del Duca di Telefe, e col Marche- 
fe di Rofrano; giunto in Regno, ancorché con molta 
Milizia, pensò ritornare in Cifterna dovendoli partire 
per Vienna; dove dimorò per molto tempo, fin- 
tanto che non venne cogl’imperiali a cacciarne 
Filippo V. , ed in quello tempo lo Stato di^ Ca- 
ferta come devoluto per fellonia , s’amminiflrò dal 
Fifco Regio . 

In Vienna benvedtuo dall’Imperatore r ed ono- 
rato 
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rato,fe ne ritirò in Regno con aver prefa per mo- 
glie D. Maria Carlotta de Rafpach Dama Tedefca, 
dalla quale ebbe una figliuola nominata D.Paolina, 
che fu data per moglie al Duca di Striano . E perchè 
Carlo VI. Imperatore ripigliti Regno di Napoli 
(e ciò adivenne l’anno 1707.) riebbe lo flato di Ca- 
fcrra, nel quale venne a far dimora , falciando lo flato 
di Ciflerna , e Scrmoneta a D. Michelangiolo , e 
perchè ritrovò le fabriche dirute , maflime il mu- 
ro recinto del belvedere, lo fece rifare una con il 
portone , come oggi fi vede , e vi fece piantare 
le vigne di nuovo , con farvi prefedere D.Giufep- 
pe Gaetano figlio ballardo del di lui padre Filip- 
po: fu fempre {limato da Viceré una con la diluì 
forella D. I labella moglie del Principe S.Nicandroj 
onde fi è, che i Cafertani in quei tempi erano in tut- 
to il Regno bentrattati , e guai a coloro, che gli 
facevano qualche torto • lo feppe bene .il Barone 
del Pezzuto, che dopo varie battiture li fu cavato 
un’occhio, perchè fece gettare a terra le ferrate delle 
carceri di Capua , dàchè il Governatore non vol- 
le rimetterli un vafTallo carcerato. Alla perfine ca- 
rico di meriti, (limato e riverito da tutto il Re- 
gno fe ne pafsò a miglior vita l’anno 1716. depo- 
rtato nel Carmine di Caferta , e poi trafportato 
in Roma . 

§. IV. 

Dì D. Mìcktl angiolo Ca jet ani. 

A Francefco fuccedette D. Michelangelo Canta- 
no, il quale poche volte, ed in poco tempo 
di fua vita fi portò in Caferta , onde é , che po- 
che azioni fi poffono da me regiflrare : Intervenne 
alla confecrazione della Chiefa della Villa di Ca- 
fella fatta da Monfignore Schinofi nell’anno 1710. 

. D. Bar- 
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D. Bartolomeo di Capua. Quefio la prima volta 
s’accasò con Anna Maria Strozzi , dalla quale eb- 
be una figliuola chiamata D. Coftanza , marirata 
all’odierno Principe della Riccia. Quella morta 
fi accasò la feconda volta , ed ebbe per moglie 
una Dama dell® cafa degli Albani , della quale non 
ne ricevè figli: onde coilretto anche avanzato in 
età a prender moglie ulteriormente e l’ebbe dalla cafa 
Ondedei , dalla quale n’ebbe figli due mafchi , ed 
una lemina tutte e tre vivenri, de’quali il primo è 
Francelco , che oltre gli Stali Roman» ave lo Stato di 
Teano in Regno ; Ritrovandoli con molti debiti 
D. Michelangelo , e perciò allretto da creditori, 
non volle vendere lo Stato , ma offerì al Re Cat- 
tolico , il quale con magnanimità Regia li pagò 
li debiti, e li diede lo Stato di Teano. D< Mi- 
chelangelo, nel venire a ricuperare il Regno di 
Napoli l’Infante D. Carlo , quantunque 1 ’ avelie 
mandati de’ rinfrefchi paffando per lo Stato Ro- 
mano, non volle feguirlo : Quindi è, che Caferta 
fu governata da Miniflri Regi per qualche tempo, 
indi poi li fu relfituita, e tutto ciò accadde nell’an- 
no 1754. Eflendofi di nuovo {vegliata la guerra tra 
la Regina d’Ungarìa , ed il Re di Napoli l’anno 
1744. , quello fi portò in Velletri a far fronte al 
Generale Lubhovitz 325. Marzo : lo tenne a b daper 
piùmefi, tant’è vero, che quello fu forzato a ritirarli 
con perdita , ed infeguito,ed il Re dopo aver fatta 
una vifita al Papa , ed alla Cit'à di Roma, glo- 
riofo, e trionfante fe ne ritornò in Napoli a 7. 
Novembre ddl’ifiellò anno con portare molti re- 
gali fattili da Benedetto XIV. ed il beUVncomio 
datoli dal popolo Romano d i Liberatore della Pa- 
tria . In tempo, che dimorò il Re in Velletri , D.Mi- 
chelangelo Gaetani, oltre averli fòmminiftrati fo- 
raggi per l’Armata quafi ogni giorno l’inviava de’ 
comeitibili, de’ iattecin; , e della caccia. 

CAP. 
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De Re eli Napoli Principi di Ca feria . 



A Vendofi comperato la Regina Amalia lo Stato 
di Caferta, pensò una col manto detonar- 
lo Villa Reale , onde a 20. Gennaro 1752* con 
gran comitiva di Cavalieri , e SoJdateiche vi lì 
portarono , e fecero la funzione buttadoii la pri- 
ma pietra fondamentale benedetta da ^Monlignof 
Nunzio Gualdieri , ma dono gittate ne fondamen- 
ti molte medaglie d’oro, di argento , e di rame , do- 
ve vi era l’infcrizione da una banda Carolus Rex , 
& Ama-lia Regina pii fetices invitti con due te 
Re, una del Re, e Falera della Regina : Dall altra 
vi era un Palazzo con ifcrizzione al di fopra De- 
licicc Principìs , felicitai populi , al di (otto Augujlx 
Domus natali optimi Principia furulamenta jatta . 
Nella pietra fondamentale, che vi pofe !il Re, vi 
erano incife quelle parole Carolus , & Amatta 
uttiufque Sicilia , & Jerufalem Reges P- P- anno 

Domini 1752- ij* K* 1 - Feb - * v/va* 

l’altra pietra' portavi dall’IngegnieroD.Ludovico Va- 

nitelli vi erano due verfi . 

Stet domus , ^7 folium , & foboles Borbonici, dome 
Ad fuperos propria vi lapis hic redeat . 

Che in volgare li ha translatati il Troyle tomo 5. 



■par. 2 . p. 452. 

La Reggia , il Soglio , il Regai germe regga t 

Finché da se la pietra il Sol rivegga . 

Di poi fi è penfato, come già fi è efeguito, di la- 
re un Giardino Regale attaccato al detto Palazzo, 
ed a canto all’antico Bofchetto . Di piu fi e con- 
dotta l’acqua Giulia dal Pizzo , con forar» molte 
Montagne in S.Àgata, ed in Dorazzano, ed indi con 
magnifico, ed alto Ponte pattarla per lo Monte Lon- 
gano con varj arcati uniti a i Monti dena a - 
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le , e con eflerfi forato il Monte degli Chiuppf , 
che divide la Valle da Caferta per lo fpazio di 
un miglio, e pilli, e di profondità quali cento pal- 
mi della fommità del Monte , ed indi per le Mon- 
tagne di Garzano, Tuoro, S. Barbara , Pedemon- 
te , Caiòlla Mezzano , Puccianello fin fopra al 
' Monte di Briano , dove vi fi flà formando l’am- 
mirabil cafcata dell’acqua . 

Ora fi (là formando un’ egregia , e mirabile con- 
ferva per r acque , che dovranno portarli con con- 
dotti ferrati di ferro per le fontane del Reai Pa- 
lazzo; Quanta fia la lunghezza dell’Aquidotto, e del 
Ponte, fi fcorge dalla leguente Ifcrizione polla nel 
v, detto Ponte . 

Carolo, utriufque . Sicilia. Regi. 

Pio . felici . Augujlo . 

Et » Amalia . Regina . 

Parente fpe‘ maximi Principiati « 

Aqua. Julia, revocanda. opus. 

Anno CIOlOCCLIlI inceptum. 

Anno ClDlDCCLX confummatum. 

A. Ponte, ipfo. per. millia. pajfuum. XX VL 
Qua. rivo, fubterraneo. 
lnterdum. etiam. Cuniculis. 

Per. tranfverfas. e /alido, faxo. rupes. aSiis •- 
Qpa. Amne. trajeSlo. 

Et arcuatione. multiplici. 

Specula s. in. longitudinem. tantam. fufpen/is. 
Aqua. Julia, illimis. &. falulerrima. 

Ad. Pratorium. Cafertanum. perdutila. 
Principum.y &. populorum. de lieti s. ferviturtt. 

Anno Domini CIOloCCL. 

' Sul cura Ludovici Vanvìtelli 

Regi» Primarii Architetti . 

Qp<t. 
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Qua . Magno. Reipublicte. bona. 

Anno. CIDIDCCXXXIV. 

Carolus . Infans . Hifpaniarum . 

In. expeditionem . N’tpolttantum . profeti us . 

Tranfduxerat . ViBorem . efercitum . 

Mox . potitus . Regni s . utriufque . Sicilia. 

Rcbufqac . Publicis . ordinata . 

Non. heic . forni ces . trophxis . onuflos. 

Sicuti . decuijjet . erexit . 

S ed. per. quos. Aquam. ] uliam. celebratiffimam. 

Quam . quondam, in. ufum . colonia. Capita . 

Augufìus . Cxfar . deduxerat . 

Pojiea . disjeBam . ac diffìpatam . 

In . Demus . Auguflx . obleBamentum . 

Suxque . Campania . Commodum . 

MBimine . ingenti . rcduceret , 

Anno CIOIDCCL. 

Sub cura Lud. Vanvitelli 
Reg. Prtm. Arch. 

Caferta ebbe ancora la coniazione, che fuflero 
nati nella Torre da Carlo e da Maria Amalia Re 
di Napoli , mentre fi ritrovavano in Villeggiatura, 
due figli mafchi uno nominato Antonio a 31. De- 
cembre 1755. e l’altro detto Francefco Saverio a 
i7.Febraro 1757. Ferdinando però IV.nato a 12. Gen- 
naro 1751. fuccede ad Amalia, e Carlo per rinun- 
cia avutane a < 5 . Ottobre 1759. Ufcito dalla Tutela 
Ferdinando, pensò perpetuare la Cafa, per il cui fine’fi 
accasò con Maria Carolina nata a 13. Agofto 1752. 
da Francefco I. di Lorena Imperadore , e Maria 
Terefa Imperadrice, e Regina d’Ungheria . La quale 
Maria Carolina fu incontrata a’ confini del Regno dal 
Re Ferdinando di lei marito , e fu condotta nella^Ter- 
ra di Caferta a i2.Maggio 1768. la fera di Giovedì 
giornata dell’Afcenfione , nella quale Città vi fu 

per 
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per tre giorni Tavola Reale con Feftini , e gran 
concorfo de’ Potentati del Regno , e Foreftieri . La 
Città di Caferta volle anche ella follennizzare con 
dimoflrazione di affettuofo giubilo il Matrimonio 
de’ proprj Padroni , e Benefattori , per lo che fece 
eriggere nel Mercato della Torre un gran Stecca- 
to in forma fernicircolare con geroglifici alludenti 
alle Reali Nozze, e defcrizioni compofte dall’eru- 
dito D. Francefco Daniele Dottor di Legge con 
lumi, Mufica , e fuochi artificiali per tre,fefe, 
nelle quali Felle fpefe il comune docati mille , e 
Seicento . Dopo otto giorni fi ritirarono in Napoli , 
dove fi profeguirono le Felle per pii» giorni . Con 
quell’occafione fi portò in Napoli il Gran Duca di 
Tofcana Pietro Leopoldo una con la fua moglie 
Maria Luifa Infante di Spagna forella di Ferdi- 
nando. Nell’anno 1 769. a S.Aprile Giufeppe Im- 
peradore col Re , e la Regina venne in Caferta , 
odervò il Ponte nella Valle , la calcata dell’ac- 
qua in Monte Briano, e’I Palazzo, e Bofchetto, 
dove fece la caccia de’ Daini a cavallo . La fera 
volle dormire col Conte di Caumz fuo Ambafcia- 
tore predo il Re di Napoli in cafa del Notar 
Aniello Tripaldelli allaTorre, la mattina a buon’ 
ora inrefe la Meda come privato, e con gran divo- 
zione nella Chiefa del Carmine, indi fi partì per 
Roma . Nell’anno però 1766. alli 1?. di Gennaro 
fi condude in Caferta il Duca di Brunfvich , il 
quale odervate le forche Gaudine, e quanto ivi di 
rado vi fode , indi, dopo aver fontuofamence pran- 
zato in cafa del Signor Cavaliere Nerone , pafsò 
in Capua, ed ivi fi fermò la fera, alloggiaro dalla 
Città . 

Il noftro Re Ferdinanlo D. G. và profeguendo^ 
con calore rutto ciò , che s’incominciò dal di lui 
Padre oggi Re Cattolico , che Dio feliciti , anzi 
cmolo delazioni paterne l’anno 1 769 . luce fare la 
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gran Pefchiera ia breve fpa?.io di tempo, incom- 
benfandone il Cavalier Neroni , che con gran ce- 
lerità , e gufto del Principe la perfezionò , nella 
quale vi fi trovano gran quantità di pefci di tutte 
forti.il buon Re non folo penfa alle delizie della 
propria perfona, ma anche al bene de’ proprj Vaf- 
falli , per lo che nell’anno 1/71. ha fatto coftruire 
pii molini da macinare nel Cafaledi S.Benedetto, 
a quali deve fervire l’acqua del nuovo formale , e 
non lafcia in opti vi llegiatura di bonificare i po- 
veri con larghe limofine . Emola di lui è la Regi- 
na , che Dio li dia vita'lunga , e fana, che quanto 
ave di proprio lodifpenfa a poveti , ed aReligiofi 
Mendicanti . 

Sapendo il Re Ferdinando , che il popolo fi 
mantiene allegro fptEiacults (7 annona , provide 
colli molini all’annona nell’anno 1771. Diede gran 
divertimenti non folo a Cittadini Cafertani , ma 
a tutti gli uomini in Terra di Lavoro . Avendo 
inftituita la nuova Brigata de’ Cadetti, fece inCà- 
ferta benedire le Bandiere dall’ odierno Vefcovo 
di detta Città D. Niccolò Filomarino (di cui quan- 
to è alto lo ingegno, e’i fapere , altrottanto è la 
cura , e lo zelo fpirante di religione , che egli ha 
inverfo le anime , che con l’innata fua placidezza 
fa sì , che mai fi vorrebbono , e poi mai involare 
dal di lui amabile pafiorale governo), e diede per 
tutta quella Villeggiatura de’ Spettacoli Militari con 
formare due accampamenti, uno dove refideva il Re 
in qualità di capo , l’altro dove refideva D.Francefco 
Pignarelli ; ed alla fine il Re efpugnò quello dei 
Pignatelli, e quello, a cui egli prefedeva . Nelle quali 
. funzioni intervenne per piò giorni il Duca Glou- 
cefter fratello del Re d’Inghilterra , ed Elettore 
di Annovera . In quefio fiefio anno fi portò in 
Caferta i’Elettrice di Saffonia Arma . 
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CAP. XIV. 

Jn cui fi trafcrivono alcuni luoghi di Scipione Am. 
jn irato nella Storia delle Famiglie nobiii Napo- 
letane, appartenenti a' Conti di Cd/erta. Egli 
lo Ammirato così fcriffe nella Patte I. della 
fua Storta f della edizione di Firenze , dello 
anno 1580 al 

Fot. 7, Di Conti di Caferta , 

Q Uello, cfie noi ritroviamo pih di fermo, e di 
ficuro è, che l’anno 1x29. nella coronazio- 
ne di Rugiero primo Re di Sicilia , inter- 
venne infieme con molti altri Signori Ruggieri 
Sanfeverino Signor di Martirano . Delle cofe del 
Regno di Napoli, dopo l’Irtoria Cartìnenfe, non ab- 
biamo piii antico Scrittore di Ugone Falcando , il 
quale fcriflfe de’ tempi fuoi già fono 400. anni. Co- 
rtui de’ Sanfeverini chiaramente parlando , dice , 
che Ruggieri Conte d'Arellipo parente del Re 
Guglielmo il Malvagio , avendo prefo fenza con- 
fentimento della Corte per Moglie la figliuola di 
Fenice Sanfeverina ( perciocché non era lecito al- 
lora menar moglie fenza faputa del Re ), fi fuggì 
dalla Corte per ifcampare dalla ira del fuo Signo- 
re , menandone con fe Guglielmo Sanfeverino fuo 
cognato. Ma eflendo Guglielmo il Buono fucce- 
duto nel Regno, per la morte del padre 1 ’ anno 
1166 i Guglielmo Sanfeverino tornato in Corte , 
fupplicava col mezzo di molti fuoi amici la Rei- 
na, che gli fi reftituiflero le Cartella , che a lui . 
erano ftate tolte, « già aflirgnate a Roberto San- 
feverino Conte di Caferta fuo cugino carnale.Ro- 
berto dall’ altro canto con Rugieri Copte di Tri- 
carico fuo figliuolo, accompagnato da molti Av- 
vocati, fi sforzava di mortrare dette Cartella noo 

appar- 
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appartenere per neffun conto a Guglielmo ; anzi 
effere ingiurtamente Hate occupate dal padre fuo , 
e perciò non doverfile torre contro ragione : le 
quali Cartella erano Montuoro, e Sanfeverino, con 
altri luoghi, che non vengono nominati . Ma il 
Gran Cancelliere mettendoli di mezzo , e non po- 
tendo fortenere, che Guglielmo fuo partigiano , ed 
amico andalle in rovina , e dall’ altro canto* dubi- 
tando d’offendere Roberto , prefe per partito di 
dar le già dette Cartella a Guglielmo ; e provve- 
dere il Conte di tanti altri luoghi in Puglia, che 
valelfero il pari: purché fopito il piato , mai più 
per l’avvenire penfafie di dar travaglio a Gugliel- 
mo . Di quello Ruggieri Conte di Tricarico , il 
quale ebbe per moglie una donna detta Rogagia , 
ho io veduto un privilegio fotto la data dell’anno 
1154. dove s’intrrola , Fer grazia di Dio , e del 
Re , Conte di Tricarico: nel qual privilegio dona 
a Tommafo Saracino un Feudo pollo nel Conta- 
do di Tricarico. Il qual privilegio è poi indiver- 
fi tempi da quattro Principi di Bifignano confer- 
mato. Da’ tempi del Re Guglielmo il Buono , in-* 
jfino a quelli dell’ Imperador Federigo , e partico- 
larmente infino all’anno 1244. io non trovo me- 
moria alcuna della famiglia Sanfeverino ; ma in 
quello tempo, una molto chiara, e molto nobile. 
Sedeva in que’ tempi capo della Chiefa di Dio In- 
nocenzo IV., il quale per molti oltraggi dall’Im- 
perador Federigo fatti a Gregorio, e ad Innocen- 
2.10 fuoi predecelfori , e per nuove cagioni elfen- 
do a Federigo nemico, e per quello elfendo mol- 
ti Baroni del Regno feoperti , quali in favore del 
Pontefice , e quali dell’ Imperatore , i Sanfeverint 
tutti , come Baroni religiofi , ed i quali fapevano 
il fupremo dominio del Regno elfer della Sede A- 
pollolica, prelero Tarmi per Santa Chiefa; E do- 
po molti contraili , ora con le pubbliche , ed ora 
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con le private forze della loro fola famiglia , fina}? 
mpnte furono rotti nel piano di Canofa , ove qua- 
li morti nella battaglia , e quali fatti prigioni , e 
con diverfi tormenti infino alle Jor donne fatti 
crudelmente morire dall’adirato Principe; ficché quali 
tufi capitarono male. Quello fatto, non folo vie* 
ne accennato dal Corio nella fua Ifioria Milane- 
fe , il quale fa menzione d’ effervi morti Gugliel- 
mo , e Francelco Sanfeverini , e dal Fazello in 
quella di Sicilia, il quale v’aggiugne il nome di 
Teobaldo Sanfeverino : ma con una rara notizia 
di quello, die feguirà appreso ne fa menzione unQ 
Scrittore di quell’età, il quale benché con lingua 
materna Pugliefe, effondo egli di Giovinazzo , e 
per quello molto goffa, e ridicola, racconta non- 
dimeno, efTendofi egli molte volte trovato preferi- 
te, con molta fedeltà i fuccefFi di quelli tempi , 
come da certi ri f contri fi può comprendere : le qua- 
li memorie ebbi ultimamente da Antonio Gefual- 
do Cavaliere molto diligente in invelligare i palpaci 
accidenti del nofiro Reame: i quali per lo più per 
colna di coloro, che poffono , fi fianco feppellitj, 
in un’ abifTo di profondiffime tenebre . 

Fol. 151. De Conti di Ca/erta , 

P Er dir quella luce, che maggior fi può, alle 
co r e degli Aqumi , e partitamente a quello, che 
fi dice di Rinaldo Conte di Caferta a’ tempi di 
Manfredi, e del Re C* r Io I. , è neceflario , che, : 
io mi faccia alquanto indietro. Per lo qual difcor- 
fo fi conofcerà pienamente, quanti fono gli errori, 
che prendono gli Scrittori, i quali non effendo aiu- 
tati da' Principi , non hanno comodità di veder tut- 
te quelle fcritture, che fon necefTarie : Perciocché 
ove accaggla, che da alcuno fia prefo un’errore , 1 

andando l’un dietro l’altro , per non poter ricor- 
rer? 






. 
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fere a fonti , tutti di neceflìtà nel medefimo erro- 
re avviene , che inciampino'. £d intanto mettere- 
mo infìeme quelli Conti di Calma , che alla no- 
lìra notizia fon pervenuti. Già fi dilTe ne’ Sanie- 
verini, Ruberto di quella famiglia efière (iato Con- 
, te di Caferra intorno gli anni del Signore iióó. 
il che per Ugone falcando fi vide. V anno 1209. 
lìccome io ho veduto in ifcritture antiche , il che 
I10 ripotto ne’ miei breviflìmi Annali del Regno di 
Napoli , ratfTovo Conte di Caferta un’altro Ruber- 
to, di cui per non veder il cognome, non ofo di- 
re , fe egli fa Sanfeverino, o d’altra famiglia. Ap- 
pretto cottoro il primo Conte di Caferta , di cut 

10 veggo fatta menzione in alcune fcritrure, è il 
Conte nominato da quello di Giovinazzo , il qua- 
le dice così. Anno Domini 1249. Lo Imperatore 
dette la figlia per moglie allo Conte de Caferra , 
e fe fece la fetta ad Andra . Di quetto Conte fi 
veggon poi molte cofe ; ma per venire al punto, 
che bifogna , alcuni anni dopo , fotte» il Regno di 
Manfredi, dice così. Lo Re fece adunare rutti li 
Signori allo Paviglione fuo, e fi tenne parlamen- 
to , che fe havea da fare , e foro quelli Signori lo 
Conte de Caferta de cafa d’Aquino &c. cd in alcu- 
ne carte dopo . Il dì de Santo Mattia ( credo fia 
l’Janno *265. ) pardo il Re de Viniviento , la 
fera fo alloggiato alla Cerra , che è del Conte de 
Caferta. Il Villani nel libro j r al cap. 5. dicedei 
Conte di Caferta così . Mife ( parla del Re Man- 
fredi ) tutto fuo Audio alla guardia de’ patti del 
Regno , ed al patto del Ponte a Cepperano mife 

11 Conte Giordano , ed il Conte di Caferta , il 
quale era di quelli della cafa d’Aquino. Ed appret- 
to dopo haver mottrato il configgo, che egli die- 
de al Conte Giordano di lafciar pattar anemici il 
ponte, fegue così. Ed abbandonarono il detto pat- 
io , chi dice per paura , e chi ditte , che il Con- 
ile di Caferta havea trattato tradimento col Re 

T z Car- 
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Carlo, perchè non amava io Re Manfredi , pe» 
cagione, che lo Re Manfredi , per la fua disfrena- 
ta lafcivia era giaciuto con la moglie del detto 
Conte di Caferta . Al cap. XI. quando parla della 
rotta di Manfredi, e che egli fu abbandonato , di 7 
ce: Fra gli altri Baroni, e Conti , che l’abban- 
donarono, effere flato il Conte Camerlingo , e 
quello della Cerra , e quello di Caferta . Il Collennuc- 
cio quali le medefime cofe del Contedi Caferta rac- 
conta, fe non che, v’aggiugne, lui aver avuto no- 
me Rinaldo,- ma quando parla del tradimento, che 
gli s’ imputa , per aver date il palio a Ceperano , 
dice così. Benché quelli, che lo feufaro dicono , 
che lo fece per vendetta . Imperocché Manfredi 
per forza li havea adulterato la donna la qual 
cofa a molti altri par non verifimile , perchè la 
donna del Conte era forella di Manfredi : onde al- 
cuni giudicano , che fuffe un vero tradimento , 
non al eno d’ Regnicoli . Il Carrafa dice quafi il 
mede-fimo del Conte . Il Coltanzo difende il Con- 
te Rinaldo contra il Collennuccio ; ma non fadi- 
verfo il fatto ,- dice ben poi , che il Re Carlo s * 
avviò di Benevento verfo Napoli e giunte la fe- 
ra ad Acerra , che era ’a quel tempo Terra del 
Conte di Caferta , e prima avea detto così . I-a 
verità della cofa è, che l’Imp, Federico nel MCCXX 
fi fervi per Viceré del Regno di uno Tommalo 
d’ Aquino, ch’era grandiffimo Signore , perchè ol- 
tre lo (lato , del quale s’è parlato , polfedeva pev 
altre Provincie del Regno altre Signorie , com’ è 
il Contado di Caferta, ed il Contado di Acerra, 
e di Belcallro. Di quello Tommafo nacquero due 
figli Rinaldo Conte di Gaferra , cavaliero tanto 
{limato dall’ Imp. Federico, che gli diede per mo- 
glie una delle fue figlie , e Landulfo Padre di S- 
Tomafo. Rinaldo rimafe Signor di Caferta, e d’ 
Acerra, e d’altre Terre . Quello fi contiene in 
(omnia del Conte di Caferta in quelli cinque Serie- 
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tori: i quali In alcune cofe s’accordano, in altre 
difcordan tra lóro. Ma quel, che te ne trae, fi è 
quello. Rinaldo d’ Aquino Conte di Caferta, e Si- 
gnor dell’ Acerra , cognato del Re Manfredi tra- 
dire il fuo Re, dando il pafTo del ponte a Cep- 
perano a Carlo, che fu poi Re di Napoli . Con- 
tra la qual conclufione dico , che egli non ebbe 
nome Rinaldo, non fu di cafa d’Aquino, non Si- 
gnor dell’Acerra, non tradì il fuo Re. E che egli 
non ebbe nome Rinaldo, vegganfi le rimunerazio- 
ni di Carlo I. , dove egli dona il Contado di Ca- 
ferta a Guglielmo Belmonte , che dice* donarglifi 
il Contado di Caferra , che fu di Riccardo : del 
qual Riccardo non una volta, ma molte fi tro- 
va fatta menzione, che con Arrigo di Spagna era 
prigione nel Cartello di Santa Maria del Mon<-e,e 
che a Sanfredina fua moglie , foftenuta nel Cartel 
di Trani , fe le faccian le fpefe . Che eflendo fi- 
nalmente egli morto , fi dia alla moglie in luogo 
del fuo dotario , Montorio . Che al fuo figliuolo 
Corrado prigione ancor lui nel Cartel del Monte 
fi diano 4. rari il dì per le fpefe. Non ha dunque 
nome Rinaldo. Non é di cafa d’Aquino . Percioc- 
ché , quando dice il Contado di Caferta , che fu 
di Riccardo* foggiugne Padre di Currado di Ca- 
ferta; fenza dir nè quivi, nè negli altri luoghi al- 
legati giammai d’ Aquino ; come ne’ medefimi tem- 
pi , e nelle medefime rimunerazioni fi fa menzio- 
ne di Tommafo d’Aquino Conte dell’ Acerra , di 
Pandolfo d’Aquinp Signor di certa parte di Picer- 
no, di Rinaldo d’Aquino, a cui detta parte è do- 
nata, di Federigo, e Jacopo d’Aquino , i oualf 
avean beni in Cumino, e lor pertinenze ; di Tom- 
malo d Aquino Signor di certa parte d’ Al veto, Ca- 
pol 1 , Santo Donato, e Sette frati, e così fempre. 

E veramente dicon’ alcuni , che egli fi a di Cafa di 
Riburla, Apprefio febben non è cofa , che rtrin- 
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g* molto, pure così fatti nomi di Riccardo, e di 
Currado non pure una volta troverete in tutta la 
cafa d’ Aquino dal 996. infin’ a quella età nomina-* 
ti; nè tra ibeni di elfo Riccardo fi truova Feu- 
do, o parte di Feudo alcuno appartenente agli A- 
quini ; elfendo quelle cofedonate al Belmonte per 
la ribellion di Riccardo, cioè Caferta per once 229. 
e tari 9. Tifefia per 168. Ducenta per 42. , e tari 
8 . Morrone per 41, e tari 26. Limatola perito, 
e tari 3. Lauro per 215. Montorio per 125.- , e 
Strigano per ^o* Non è dunque di cafa d’ Aquino# 
E chiunque' s abbattere a leggere un antica Cro- 
naca ( la quale è apprelfo Riccardo' Riccardi gio- 
vane nobile Fiorentino / il qualè, oltre la cogni-s 
zione delle lettere, ha 'largamente fpefo in rfl'et- 
tere infieme di molti libri e fcritture , e peF 
ouel che fi può confiderai , fu fcritta avari-» 
ti al Villani ) , non troverebbe il Conte di Cu* 
ferra effer chiamato nè Rinaldo, nè d’Aquino. Che 
non fia Signor dell’ Acerra , elfi medefimi infra di 
loro difcordano y perciocché il Villani , dove fa men-* 
zione del Conte di Caferta , fa anco menzione del 
Conte dell’Acerra . E nell’Archivio fi vede, che 
a! Cónte dell* Acerra non è tolta cofa alcuna e' 
quel Signore ha nome Tommafo: e dove noiab- 
biam parlato de’ Conti dell’Acerra, manifeftamen*- 
te l’abbiam provato, come il fatto vada E’ dun- 
que certi Ifima cofa fopta ciafcun’ altra, il Concedi 
Caferta non effer Signor dell’ Acerra * E febben fi 
ritrova un Rinaldi* na f cer da’ Ceniti dell’ Acerra', 
g à di lui fi è parlato ; E vedefi indubifàtamenre 
riuna cofa avere a fare col Corrado di Caferta . 
Ma che quello Conte di Caferta, di cui trattiamo 
non abbia tradito il fuo Signore , io non fo quaF 
più bella pruova naollrarvene, che il teflimonio del 
nuovo Principe la prigionia diluì, della mo- 

glie , e.-fdel figliuolo , ed in prigione efferfi morto. 
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feti' aver perduto lo flato. Di modo che fi può dal- 
le cofe , che fi fon dette chiaramente comprende- 
re, come proceda la verità di quella lfloria . Fu 
dunque , per dir due parole degli Conti a’ tempi di 
Carlo I. , Guglielmo Belmonte Conte di Calma 
dietro a Riccardo; del qtial Belmonte rimafe una 
figliuola femina in Francia , la quale non avendo 
voluto venire a pigliar lo Stato * ricadde perciò il 
Contado al Re. Fu l’anno 1295 Conte di Caferta 
Roffrido fratello di Papa Bonifacio Vili. , a cui 
fuccedette Pietro fuo figliuolo . Dà coftoi pafsò per 
vendita ne’ Siginolfi . Da’ Siginolfi a quelli della 
Ratta, da quelli della Ratta agli Acquavivi , da’ 
quali oggidì il detto Contado è tuttavia pofieduto 
con titolo di Contei I quali Conti ne’ loro luoghi 
più diftelamente ed ampiamente diftefi fi troveran- 
no ; per non replicar più volte una cofa « 

Rollerebbe a dire ne’ tempi di Carlo I. diTom- 
mafo il Santo y Ma perchè di quello innocentilfi- 
fno , e dotto uomo io intendo di parlare un dì 
con l’animo più pofato , che tìon fo ora , e sì per- 
chè non mi pare avere quelle intere * e compiute 
notizie di lui , che io defiderei , me ne riferbo a 
favellare in altro tempo , ahcor che quando Pio V. 
di felice memoria fece compilar le fue opere , ef- 
fendo io richiedo di dar alcuna notizia di luà® non 
avelli mancato di darne quelle , che infino a quel- 
la ora mi era venuto fatto d’aver vedute. Solo di- 
rò quello , che ho trovato di Maria fua forclla. 
Quella donna chiamata forella del già Fra Tom- 
mafo d* Aquino * era Signora di Marano Cartello 
pollo in Abruzzi ; appretto il qual Cartello è un* 
altro chiamato Jorano migliore di più fuochi , e 
più ricco: il qua(e fi folea perciò talfar ne’ paga- 
menti Reali più del Cartel di Maran . Or avven- 
ne , che gli Scrittori a ciò proporti da! Re , Cam- 
biando Marano da Jorano , per cffer quali d’ un* 

T 4 ideilo 
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ifieflo vocabolo ( dice quella Scrittura ) tafiaron® 
Marano per la tafia , che a Jarano fi foiea impor-* 
re ; onde ella fupplica il Re , il quale era allora 
in Lagopenfile, che ella debba e fiere fgravata , e 
che l’errore s’ammendi ; il che dal Re n’ è conce- 
duto . Fu chiaro tra gli antichi Poeti il nome di 
Rinaldo d’Aquino.’ di cui il Bembo nelle fue prò- 
fe fece menzione. 



Folio 1 69 1 

l)ella Famiglia Sigiuolfa. 

I Siginolfi fono antichi Napoletani , come quel-* 
li , de’ quali fi trova menzione ed a’ tem- 
pi dell’Imp. Federigo , e del Re Carlo I. ma creb- 
bero fotto il Re Carlo II.. Onde è fallace argo-< 
mento quello, che di efii fa Francefco Marchefe; 
il quale volendo provar l’antichità , e nobiltà della 
loro Famiglia , dice , quindi comprenderfi , che già 
erano prefiò a 200. anni , che ella fi fpenfe in due 
fratelli , 1 ’ un de’ quali fu Conte di Caferta , e 
Gran Camerlingo , e l’altro Conte di Tilefia, e 
Gran Cancelliere ; Perciocché quelle dignità con 
quella prefie^za, che vennero, con quella fe n’an- 
darono . Certa cola è , a’ tempi di Carlo I. non 
edere fiati altro, che (empiici Gentiluomini , corno 
fi vede per la compagnia di quelle famiglie , tra 
le quali i Siginolfi vengono annoverati; Il che ho 
io norato nel libro dell'anno 1268. legnato da me 
col numero 2. a carte io. , ed 11. Quivi trovo io 
il nome di Pagolo, ed altrove fi legge d’un N iccolò. 
Quelli il quale venga primieramente nominato n qua- 
lche Magiftrato è Giovanni a’ tempi ‘dei Re Carlo I. , 
fi quale é Maefiro , Procuratore , e Portolano di Pu-* 
glia . Di cofiui furono figliuoli Marino , Sergio, e Bar- 
toiommeo Conte di Tilefia nell’anno 1303., il quale 

poco 
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poco dopo da Pietro Gaetano compro' Caferra 
Spcnferfi i titoli , e le grandezze infieme col fan- 
g’Je in Bartolommeo , ed in Sergio ; ma non già 
in Marino ; onde ed in quello fi prende anche er- 
rore . A Marino dunque Cavaliere , e familiare 
fuo vedefi fotto l’anno 1505. a’ 25. Settembre il 
Re Cirio II. donar la metà del Cartello di Pen- 
denzia , e la quarta di Poggio Gherardo in Abruz- 
zo fcaduto alla Corte per ribellione di Matteuccio 
di Pendenzia, il quale era (lato teguace de’ Co- 
lonnefi , che in quel tempo erano nemici del Re . 
Nominolli propriamente il Re Carlo fuoi perverfi/ 
non iftimando per avventura dicevole alla Rea[ 
Maertà chiamarli nemici . Quella alienazione de’ 
Colonnefi del Re non ho io mai potuto nelle pu- 
bliche Irtorie rinvenire . L’anno innanzi l'aveva 
ancor dato Frignano in quel di Pozzuolo nelle per- 
tinenze d’Averfa. Quello durò per quattro età nel- 
la cala, come qui fotto vien difegnato» 



Sergio Conte 
di Caler ta 



Giovanni 



Marino Signor — Fran ce feo Signor 
di Frignano. di Frignana 



Bartolommeo Con- 
te di Tilefia 



Giovanni Signor— - (Prancefco 
di Frignano (Ruberto 
Marella Mi- 
nutala. 

Filippo Signor di — * (Mannello 
^Frignano. (Ceccherella moglie 

, 1 (di JacopoM inutolo 

Catella Loffreda 



CAP. 



in cui fi recano alcuni altri luoghi dello fieffo Am- 
mirato cavati dalla Parte II. della fua Storia 
della edizione di Firenze dell'anno 1 66 1 . , 
appartenenti a Principi di Caferta. 

Ed eccone comi parìa primiera- 
mente al fol.lt & feqq. 

Di Baìdajfarre Marche/e di Sellante . 

M iglior fortuna fu quella di Baldaflarre fecori- 
dogenito di Giulioantonio Conte di Con-» 
verfanò ,- imperocché attefo con la parfimonia , e 
con lai diligenza a rifarcire i tanti danrii , e le tan- 
te perdite fatte da fuoi maggiori ,• s’ andò indu- 
giando in modo ,• che da povero Cavaliere , di" 
venne in iftato tale * che potè dal Re Filippo ri- 
cever titolò di Marchefe fopra la fua Terra di 
Bellante . Era anche a lui infieme col nome pro- 
prio pervenuta la Città di Caferta antica polfeflìo- 
ne, e nome della Famiglia della Ratta, per sì 
fatto modo, che lafciò a figliuoli comodità di po- 
tet pattare a titoli maggiori t Conobbi io il Mar- 
chefe, e fu egli buona cagione, che l’Albefo , e 
la breve Storia di quella Famiglia fotte tirata in- 
nanzi , come che fopraggiunto egli dalla mòrte, 
e partitomi io in quel tempo di Napoli , non fi 
folle allora al fuo fine potuto condurre * Di Giro- 
nirrià Gaeta gli nacquero, parte non piccoid della 
fua felicità, quattro figliuoli mafehi Giuiioantònio, 
Vincenzo* * Francefco , e Marcello ,- de’ quali ef- 
fendolì Marcello dato alla Cherica , dopo elfere 
fiato più volte in efpettazione del Cardinalato j è 
al prefente Arcivefcovo d’Otranto . 



Di 
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Di Giulioantonio Principe di Cafertà . 

Q Uello , che i preferiti tempi concedono in 
tanta univerfal quiete , e tranquillità d’Italia 
d’accrefcerfi neìi’ombra della pace di fplendo- 
fi, e di titoli , ha confeguito Giulioantonio pri- 
mogenito di Baldaffarre , avendo egli dal medefi- 
ino Re Filippo ottenuto titolo di Principe fopra 
Caferta . Effo dopo la morte del padre imparentato 
con la famig'ia della Noi , avendo di due Principi 
di Solmona D. Carlo, e D. Orazio prefo una fo- 
rella- per moglie , la quale efTendo di razza fecon- 
da , s’ha da iberare, che gli abbia a partorire mol- 
ti figliuoli. E quella è tutta la fuccelfione d’An- 
dreamatteo Duca d’ Atri VII. , ond’è da paffare 
al Ramo di Giovannantonio Conte % di Gioja fuo 
fecondogenirò. 

Di Andrcaruatteo Principe di Caferta IL 

I Nfin qui mi trovava aver fcritto de’ difcei> 
denti di Gio: Francefco Marchefe di Bitonto ; 
nè credeva d’avere io a fopra vi vere al Principe 
Giuiiantonio , il quale mortoli in età ancor frefca, 
ha della fua moglie lafciato quattro figliuoli ma- 
fchi , il Principe Andreamatteo, D.Carlo , D.Pie- 
tro , e D.BaldafTarre , i quali in quello tempo, che 
forno per porre il piè nel principio deH'anno 1596. 
il primo è nell’età di 24. anni , il fecondo di 22. 
il terzo di 19. il quale intendo eflere di grandilfi- 
ma fperanza, ed il quarto di 14. Lafciò oltre co- 
lloro una femmina , il cui nome è Ifabella , nata 
tra il fecondo, e il terzo figliuolo mafchio . 




JÓO 5 •’ *' 

Folio ixé. 'r 

Della Famiglia Gaetana. 

Q Uello , che fu onorevole all 1 Imperio Roma- 
no, cioè il piantar Colonie in diverie parti 
d'Italia j e fuori , è lenza alcun fallo ono- 
revolilfimoy e gloriofo ad una Famiglia privata * 
Il clic è porre delle fue propaggini in diverfe Pro- 1 
vincie , (ìcome veggiamo nella Famiglia Gaetana 
illurtre non meno nel Reame di Napoli , che in 
Campagna di Roma effere avvenuto . Onofrio Pan- 
vinio trae i fuoi principi da Galafio II. , il quale 
fa premorto al Pontificato l’anno 1118. , e creaio 
primieramente Cardinale da Urbano II. l'anno 1090. 
Chiarflavafi coftui allora Gaetano per la Patria , ben- 
ché affermino gli Scrittori, effere llato figliuolo di 
Crefcenzio di famiglia Nobile, e da fanciullo avere^ 
attefo alle lettere , e fatto l’Abbate Odorifid uo- 
mo di Santiflìma Vita eflere entrato nella Religio- 
ne Cafinenfe. Vifle nel Pontificato quattro giorni 
meno d’un anno . Si coronb a Gaeta fua Patria , 
fuggendo dall’ira d’Arrigo V. Imperatore, per te- 
ma del quale condottoli in Francia 5 ivi finalmen- 
te fi morì irei Monaftero Cluniacese .• Io ficome" 
non ifeemerei quella gloria da Gaetani , così non 
ófo per ora affermar cola alcuna per vera , non ef- 
fendomi incontrato a vedere fcrittura alcuna , con 
Kajuto della quale io mi poterti 0 in tutto , o in 
parte da Gelafio condurre a Bonifazio Vili. o al 
fuo padre Goffredo primiera origine del nollro Al- 
bero. Ma in che guifa Bonifazio , ertendo egli chia- 
mato Benedetto , e creato Cardinale da Niccolò IV. 
l’anno 1289. averte perfuafo a Celerino , non erter 
cofa illecita rinunziar ai Papato, e forte poi fimi- 
mente l’anno 1294. creato Pontefice, è cola afiài 
manifella per i libri di coloro , che fi prefero cura 
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di fcriver de’ Papi . Per quetto noi toccheremo 

.quelle cole , che fanno per la cognizione partico- 
lare della fua perfona , e de’ fuoi difcendenti , va* 
Jendoci del teftimonio di Giovan Villani , le cui 
parole cavate dall’ottavo libro delle fue Cronache, 
fono quelle . Quello Papa Bonifazio fu d’Alagna 
di Campagna , alfai Gentiluomo di fua Terra, 
figliuolo di M. Lifredi Guotani (nel dire Goffre- 
di Gaetano) e di fua Nazione Ghibellino (e poco 
dopo) ma perchè fu fatto Papa , molto divenne 
Guelfo (ed appretto) molto fu magnanimo , e Pi- 
gnorile , e volle molto onore, e feppe bene man- 
tenere , e avanzare le ragioni nella Chiefa , e per 

10 luo favere , e podere molto : fu temuto , e 
pecuniofo molto per aggrandir 'la Chiefa , e 
iuoi parenti (e non molto dopo) e fece fare dal 
Re Carlo uno fuo nipote Conte di Caferta •• e 
due figliuoli del detto fuo nipote 1 ’ uno Conte di 
Fondt , e l’altro Conte di Palazzo (cd aitrsve) Fu 
faviillinio di fcrittpra , e di fenno naturale , ed 
uomo molto avveduto , e pratico , p di gran co~ 
nofeenza, e memoria: ma fu altero , crudele, e 
fuperbo contra a’ fuoi nemici , ed avverfar; , e fu 
di cuore molto temuto da tutta gente , alzò , cd 
aggrandì molto lo Stato di S. Chiela . Fece fare 

11 ietto libro delle Decretali : il quale è quali lume 
di tutte le leggi (ed appretto). Al fuo tempo fece 
piò Cardinali fuoi confidenti , e tra li altri due 
fuoi nipoti molto giovani, ed un zio detto fratel- 
lo della madre . All’altro fuo nipote , e figliuoli, 
ch'erano Conti , lafciò infinito teforo ; e dopo la 
morte di Papa Bonifazio loro zio furono franchi 
e valenti in guerra , facendo vendetta di tutti i 
loro nemici , che avevano tradito , e offefp Papa 
Bonifazio , fpendendo largamente , e tenendo a lo- 
ro foldo 300. Cavalieri Catalani , per la cui forza 
demarq quali tutta Campagna, e Terra di Ronjaj 
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fi fé Papa Bonifazio vivendo , aveflfe veduto , eh# 
fuflìno flati 'sì prò in arme , e sì valenti in guer-’ 
ra , di certo gli avrebbe fatti Re , e gran Signori. 
Moriranno 1503. a dì 12. d’ Ottobre , e nelia 
Chtefa di S. Pietro all’entrare delle porte in una 
ricca Cappella fattali fare a fua vita , onorevolmen- 
te fu fepellito . Tutto quello è di Giovanni Villani. 
Nacque egli dunque di Goffredo , e di Donna di 
Cala Conti; della quale nacque ancora Roffredo.* 
perciocché il fratello , e non il nipote , come in 
quefto fa errore il Villani , fu da Carlo II. fatti? 
primo Conte di Caferta . 

Folio 217. 

Di Roffredo I. Conte di 
Caferta . 

L A prima cofa ch’ebbe Roffredo nel Regno pejr 
quel che infìno a quell’ora m’ho ritrovato, 
fu Vairano donatogli per eredi , e fucceffori da 
Carlo IL ! anno 1290. per fervigj ricevuti da Be- 
nedetto Cardinale di S. Niccola nel Carcere Tul- 
liano (quello fu il titolo di Bonifazio , mentre egli 
fu Cardinale) Fugli ancora a conteplazione del me- 
defimo Cardinale donato Calvi . Ma promoffo il 
fratello nella grandezza del Pontificato , il Re 
l’anno 1293. a’ io. di Febrajo il crea Conte di 
Caferta , e perchè poffa egli , dice il Re , i peli, 
e lo fplendor di sì chiaro , enobil titolo follenere, 
gli concede in perpetuo Caferta, Ducenta , Tano , 
Prefenzano , e Fontana luoghi in Terra di Lavo- 
ro . Oltre Vairano , e Calvi prima concedutigli . 

Io non fo quando , nè dove egli fi muoja , nè me- 
no fe i due Cardinali nipoti del Papa , fecondo 
dice il Villani , e fecondo ancor dice jl P.Onofrio, 
fieno fuoi figliuoli , o pur nati d’altro fratello . Ma 

cq- 
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(comunque fi fia , fono della Cafa , e fono fuoi ni- 
poti . L’ un di cofioro ebbe nome Francefco , il 
quale ebbe il medefimo titolo di S. Niccola in 
Carcere Tulliano , che ebbe il Papa, e 1 altro fu 
detto Giovanni . 

Folio 217. 

Di Pietro Marchefe dell e Milizia , 
e II. Conte di Caferta . 

N On è però dubio , Pietro eflere fiato figliuo- 
lo di Roffredo , e per ifcrittura del 1308. fi 
vede, che non folo egli era già Conte di Caferta, 
ma aveva anche titolo di Marchefe delle Milizie, 
nondimeno o perchè veduti i nuovi titoli nelle 
perfone de’ figliuoli , non fi curafle più de’ primi , 
o per valerli de’ danari in altri fui bifogni , o quale 
altra cagione ne foflfe , egli vendè il detto Con- 
tado, cioè Caferta , nel medefimo anno nel mefe 
di Settembre a Bartolommeo Siginolfo Conte di 
Tilefia . Onde fi vede il detto Contado , non ef- 
fere fiato in Cafa Gaetana , più che tredici anni , 

CAP. U ;L T, 

Degli Uomini lllujìri di Caferta . 

A Bbiamo preffo il Gattolo Iftoria Caffi, tom.z. 

t.167. il Conte Paldo , il quale fu infigne 
per pietà, lafciando molti beni a Cafinefi , li quali fo- 
no i fottofcritti . Quartam partem de Cajìello Sex- 
tu , medietatem de Benajro , medietatem de Comi- 
tatù Teanenfi , medietatem Carinolu , fimiliter de 
Comitatu Calbu , medietatem in Comitatu Ca- 
jazzo , & medietatem de Limatala , & medietatem 
de Comitatu Caferta , CF medietatem , qua ftii per- 
ii- 




tìneòùt in Lanett , in Leburia , in Rofcelle , & med 
dietatem , qus fibi pertinebat in Civitate Caputi 
intus , & exteriùs ; ciò fu nell’anno 1064. 

Nella ferie degli Arcivefcovi di Capua leggiamo 
Alfano , che fu de’ Conti di Caferta. Quello l’anno 
1163. andò a prendere una con il fratello Riccar- 
do Conte di Caferta con 14. Galee la figlia dj 
Errico II. Re d'Inghilterra , e la portò in Napo- 
li a fpofarfi con il Re Guillielmo II. il buono, 
Lo Arcivefcovo fi ritrovò nel Concilio Lateranenfe 
celebrato l’anno 1179. fotto Alefsandro III. Ebbe 
un diploma , dove fe li dà la conferma di Metro- 
politano , e fu nel 1175. Morì l’anno 1183. così 
J’Ughelli al tom.6. ^.327. 

Rainulfo Vefcovo di Chieti lo ritroviamo fra- 
tello ; del Principe di Caferta , il quale dovette 
eflere Guillelmo II. quantunque l’Ughellilo vo- 
glia degli Aquilani : aia perchè ho dimoftra- 
to , che gli Aquilani non fono fiati mai Pa- 
droni di Caferta , onde , con buona pace di ua 
tanto Autore, lo dico di S.Severini : tanto più, che 
Riccardo da S. Germano nel 1210. porta Conti 
d’Aquino Landolfo, Tomaio, Pannolfo, e Ruber- 
to , ma non fi nomina Rainulfo. Nella morte di que- 
llo Vefcovo Federico II. invia una letteta Confo- 
latoria al di lui fratello Conte di Caferta fcritt» 
dal Secretarlo Pietro 4 clle Vigne del tenor fe- 
guente: 

Confolatur Comes Cafertanus ab Imperatore Fede- 
rico II. de morte Episcopi fratrie fui. 

àndito nuper , quod mordentis omnia mortis irn - 
pietas N. Venerabilem Tbcat. Epifcopum fratrem 
tuum fidelem nojìrum , tilt mine ad prx feriti am no- 
Jiratn venire para to , non fine plurium detrimento 
fubiraxit , paffionibus tuie , fatte affettuosi compa- 
rtendo , doluimus : fi epe , vel opjbus recuperar i 
defunttum , a ut alia comparitene redimi natura per - 

mit- 
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tnitteret , nojlra libenter aperuiffemus starla , & alt* 
quslibet opportuna pfdfidia mijìjjemus . bed quia , 
fenici fubripuit mors debitrix , mori ama- 
ra non reddit > </o/ori r«o , guem multi tecum liben- 
fijjimìf perferre volunt , confo! aticnis argomenta por- 
rigimus , Ò* gratis noftue remedia propinamus . De- 
votioni tua mandantes , quaterna abjlringas ' ac /y~ 
mas , fé frames fufpirip , €1?* wor* corflantis viri trijii - 
Vx limites provi dè nobis placiturus impones. 

Riccardo da S. Germano l’anno 1 19 2 * parlando di 
Goffredo fratello di Guillelmo S. Severino Conte 
di Caferta , dice che favoriva la parte di Federico VI* 
contro Tancredi, onde ebbe la mqla forte di effec 
fatto prigioniero da Riccardo Conte di Carinola , 
in illis diebus Riccardus Caltni Comes , qui erat 
prò parte RegisTancredis , venit f upr a S.Germ anuria 
cum Rogerio de Forejìa Cesellano Atini ad deva - 
fìandtirp . Captus ejì tQ anno Gottofodus Caferta - 
nus ab illis de S. Angelo , & in captionem duttus 
pojhnodum a Malqà . Sorelle farri ditto Caflellan» 
Acini in Cujiodiam tradi tus . Ciò intefo dal fratel- 
lo Guillelmo , fi qnì con Diopuldo , e furonq 
addotto al Conte di Carinola , e lo ferono pri- 
gioniero; Time temporis vocatus ipfe Diopuldus a 
Guillelmo Caferta Comite , qui prò Jjnperatore erat % 
^um gente fua Vado fluvium Caferta tranficns , ivi t, 
in terrai» laboris , & equitans fuper Capuam euntcrH 
centra fe Riccardum Calerti Comitem cepit , & ad 
Roccqrrt Arcis duxit captivum . 

Nel 1194. rifteffo Riccardo ci dà notizia di Ade- 
nulfo fratello, del detto Guilielmo, e di Gottofredo 
de’ Conti di Caferta, efièr "Decano di Montecafino, 
il quale per aver favorito l’Imperatore Federico II. 
ne ebbe in ricompenla l’ Abbadia di Venofa : Tunc 
dittus Adenulphus Caftnenfis Decanus procurationem 
Abbaila Vtnufti ab Imperatore recipit . Quello Ade- 
nulfo l’anno 1211. venne eletto Abbate di Mohte- 

V cali- 
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calino , hoc anno Adenulphut cognomina Cafertanus 
m Abbattm Cajinenfem digit ut. L’anno poi i z 1 2.viea 
con fumato dal Papa : Innocentini Papa Adcnulphum 
Ca/ertannm Cafinenfem tìeEium in Cafinenfem Ab » 
bat.ftn promqvit . L’ifleflo Papa nel 1215. 1 ) tolfe 
1 Abbad i , perchè avendoli promeffo di demolire le 
Torri di S. Germano , non le demolì , a quo re- 
dargutut de fide mentita , cum in tum pubUc'i vel- 
ici ferro depo fi t tonti f enteriti a m , perfuadentibas /ibi 
nonna Itti, renuntiavit , & cejfit invitta . L’anno 1 2 16. 
il Papa in fe reverfus li concedè l’Abbadia di S.An- 
gelo in Formis, e di S. Benedetto in Capua , Ade- 
nti! phtts quondam Abbas a Papa dimittitur , cui 
conceditur ab ipfo Eccltfia S. Benedigli in Capua , 

de gratta Ecclìfia S. Angioli in Formis addi tur 

illi . ' 

Nel 1299. Giacomo Cardinal Cajetani nipote 
di Bonifacio Vili., e figlio di Pietro Conte di Ca- 
ferta , fu celebre per il fuo Poema , nel quale de- 
scrive la Vita di S. Pietro Celerino , e F inaugu- ; 
razione al Soglio Poncifìziq del Zio , del quale il 
Muratore negli Annali al to.i i.r.2 io.cqsì ferì (fé, con- 
tribuì non poco a quella diflipazione del Sacro Col- 
legio l’inconlfanza , ed animofìtà del popolo Ro- 
mano, il quale in occafione d’eliggere i nuovi Se- 
natori fu! principio delF anno prqfente, tornarono 
all armi, e ritrovarono gPincendj, i Taccheggi, e gli 
ammazzamenti , di modo che per fei mefi Ro- 
ma non ebbe Senatore . Finalmente furono eletti 
Pietro figlio di Stefano Cajetano Padre del fod- 
detta Jacopo Cardinale, che ci lafciò la Vita di 
S. Celerino Papa feritta in verfi , ed Ottone da 
S. Euitarhio. *"• 7 ! 

Nel 1500. abbiamo Francefco Cajetanq figlio di 
Gottofredo Conte dì Caferta Cardinale di S.Chie- 
fa , così il Lellis tom. 1. ^.188. e Francefco de Petris 
lib.z.p.isq. •’ ' 




I II M. R. P. Fr. Theodoro Valle da Piperno 

II J-ettore di Sacra Teologia dell’Ordine de’ Predi- 
’ calori nel Compendio degl’lllullri Padri dell'Ordi- 
ne de’ Predicatori del Regno par.i. così l’cri- 
ve ; II B. Fra Giacomo Baftlio di Qj/erta ricevè 

: l'Abito della Religione de' Predicatori , conforme 

fcrive il Bari nel Regai Convento di S. Domeni- 
co di Napoli ; per la fua bontà fu Tempre apprelfo 
1 di tutti tenuto in grandilTima opinione, e fama di 

• Santità. Scrivè di lui il Tocco , e dice, che per 

le fue yirtù fu compagno di S, Tornalo d'Aqqi- 
no, e vedde li favori , che dal Cielo li venivano 
fatti . La fua figura fi dipinge da Converfo con i 
Raggi, e titolo di Beato. Il Pio nel lib. i. degli 
Uomini Illuflri parla di quello Servo di Dio, e 
dice : Fra Giacomo fu di Caferta fita alle radici 
de' Monti di Capita , che al mezzo giorno riguar- 
dano ( intende qui de’ Calali elìdenti nel piano). 
Egli è queljo forfè che da Ferdinando del Cartiglio 
nella Vita di S. Tomaio d’Aquino viene chiamato 
Fra Domenico uomo faggio , dediro all' orazione , e 
follecitiffimo in tutte l' opere di Dio . Ebbe rare , e 
fquifire vifioni , vedde in Napoli il Dot. Angelico 
S.Tomafo, il quale nella Cappella diS.Niccolò colle 
braccia aperte da terra elevato in aria udì dalCroce- 
fiffo quelle auree parole; Bene fcripfijìi de meTho- 
maÙ'c. Fiorì circa il 1273, e fu verace imitatore 
delle virtù di S.Tomafo d’Aquino. Di quello ver- 
fegiando ci Jafcib fcritro il Paroco di S.Benedetto 
D. Giacomo Antonio Seballiano : De exemplo. 
B. Jacobi Clerici Ordinis Prxdicatorum difcipuli 
Divi Thoma de Aquino Civis Caferta fupra Mon- 
tem pofittt . 

Dum loquitur Thom.t Crucifaus verba roganti , 
Clericus in Tempio fune Jacobus adefl . 
Auditque Cbrijli Crucifixi verba loquentis , 

Et occurrit , narrai Fratribus illa fuis . 
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Fu il Fr.Giacomo del Cafale di Cafola , come diM - 
va Monfignor Cavallo.' 

Luigi della Ratta figlio d’Antonio III. fu de’ 
Conti di Caferta fatto Arcivefcovo di Capua tb 
exìmias animi dttes , al dir dell’U gTielli tom.6. col, 
3<5c. Ciò fu l’anno 1380. Pafsò a miglior vita l’an- 
no 1381. 

Dorricomino Ingeraiqao , o fia Seraimo da Ga- 
lazia oggidì Caferta , viene mentovato in terzo 
luogo nel Calendario de’ morti della Ghiéfa Sa- 
latina antica , ed in erto notafi defonto l’anno 1 303. 
Ma perchè Giovanni fuo fucceflòre notafi Arcive- 
(cóvo di Capua nello fteflo anno 1309., bifogn^ 
perciò dire, 0 che Seraimo fotte fiato {blamente 
eletto, o che averte ceduto, e rinunciato nel l’an- 
no fteflo , così fcrive Monfignor Granato tomo 1. 
Stor.Sacra di Capua p. 147. 

L’anno 1345. a ri. Maggio fu fatto Vefcovodi 
Muri Errico Mari Canonico di Caferta' da Cle- 
mente VI. nell’anno III. del fuo Ponteficato: muore 
poi l’anno 1 349. così l’U ghetti ne’ Vefcovi di Muri. 

Stabile Zarillo Cafertano del Cafale di Sala fq 
fatto Vefcovo di Carinola a 7. Febraro 1481., morì 
poi l’anno i486. E quantunque 1 ’ Ughefli lo chia- 
ma Cittadino Capuano nella Serie de’ Vefcovi di Ca- 
rinola , riulladimanco però nella Serie de’ Vefcovi 
di Caferta parlando di Giovanni de Leonibus al 
foglio 508. dice •• Stabilem Zatrillum Caletti Epi- 
feopum Cafertanum Civem , & Patri a dignitatern 
Epifcopatum ambientem provala '/ 1 Joannèt doElus , 
& facundus. > 

E fe è lecito tra gli Uomini Illuftri numerare an 
che gli Artefici, noi abbiamo avuto qn Fonditore 
di Campane , il quale fece la Campana della Cit- 
tà di Nola neH’atìno 1400. nominato Giacobbe , 
come riferifee il Patrizio D. Giufeppe Capece dì 
' Ca- ‘ 
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Capua nella Diflertazione delle Campane di S. Gio- 
vanni Nobiluomini alla nota 40. Prope labium non 
admodum inverjum Lougobardicis vai de objcuris cha- 
racleribus feculi 14. numerus , nomenque Artifici s 
legttur : Jacobus fcilicet de Caferta , quali detti 
1 na ricavati dal Pacioccheili de tintinnabuhs p io* 

Fu fatto Arcivescovo di Benevento Giacobbe della 
Ratta j del quale cosi fcriile l’UghelIi al to.y.p.-$ 05. 
Jacob us de Patta Vir docìus , & generofi Janguinis 
ex comitibus Caferta: Nicolai V. Cubicularius Rofja- 
nenfi Ecclefix prafigitur ab eodem ter t io nonas A pri- 
lli 1447. -Aliquot annos conjidtijfime hanc moderatili 
Ecclt-Jiam jub eodem Pontifice ad Bencventanam Se- 
dem transla tus ejl anno 1451. die 23. Ottobris , de 
Arcbiepifcopis Rojfanenfibus . 

Quello Giacobbe una con il fratello fu contro 
Ferdinando, ed Alfonfo Re di Napoli , come fi 
legge predo il Pontano de bello Neapolitano a car.\%. 
dell’edizione del Gravier : Utebatur autem Minifiro 
Marco Ratha fobrino fuo homine turbelento , Galli - 
carumque partium fludiofo , cujus uxor Joannis erat 
Coxa filia , qui capta ab Alfonfo Ntapoli , Rena - 
tum in Provinciam fequutus propter prudenti te opi- 
nione m cum Joanne filio Genuam ab Renato mijjus 
fuerat , quo tanquam Magifiro utebatur : per hos igi- 
tur minijlros multi mortales conjurarunt , in queis & 
Jacobus Ratta Beneventanus Antìftes , cujus infigni 
perfidia Ferdinand i Rey maxime pemiciojum vulnus 
accepere . 

In S. Agata abbiamo Galeotto della Ratta per 
Vefcòvo l’annoi440.e poi fatto Cardinale. Forfè fu de’ 
Conti della Ratta di S. Agata, e di Caferta , perchè 
in quei teda pi quelli vi dominavano , del quale cosi 
1 Ughelli , Galeottus feu Giuliettus della Ratta no- 
bili fimilia Neapolitana natus , elsSlus \adminijlra- 
tor S.Agatenfis Sedis anno 1440., ac deinde crea- 
tus Sanila Romana Ecclefia Cardinali } ili am habuit 
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in titulum fepttmo Kàlendas Manti 1442. ixce/fit 
anno 14*5 5. tom.S. /0/.351. 

Albertcus Taquintus , ferivo F Ughelli , nobilis 
Cìvi ? Caftrtarius , & Canbnicùs Capuana Ecclefia 
ad banc fnfulam Telefinam fublirhtlius e/i a Pau- 
lo III. die 16. Aprilis 1540. , Vie vati a deSìrina , 
& eloquenti a clarui aliquando Epifcopatus Caputa- 
quenfis Vicariai fuit , po/ìquam Eftmia T eie/ina Ec- 
c le/i a prsfuijjet annos 06I0 in Abbadia S. P etri Ca- 
fertanx Dioece/is , quam in Commertdam habebat , 
mortuui e/l dnrib 1 1 548. , cujus deiride cadaver Ca- 
fertam delatum in Cathedrali , ai familia fu a Sa- 
cello conditura e/l , ubi hoc di/licum legentibus pro- 
fttat. 

Hanc Tele finn s curavi t Eptfcopus Umani 
Ponete Taquintis , ut tegat offa fuis . 

Il Dottor Leonardo Antonio Santoro padre del 
Cardinale ha lafciate molte cofe lìòriché manuferit- 
te efiftefirifto n*llà' Libreria di S.Afigelo a Nido. 1 
Giulio Antonio Santoro figlio di Leoriar dò , é 
di Carfnolìfia Barattùcci nati iti Èrcole di Caferta 
nel 1592. , fu primo Parroco' nel proprio Cafale, 
indi Vicario di Caferta, e di Napoli ,• poi Arci- 
vefeovo di S.Severina', ed in brieve fpazio fatto Car- 
dinale in tempo di S. Piò V., di quello il Parro- 
co di S. Benedetto feri ite 

Julius bxreticoi pravoi Antonius arcet . 

EJÌ vir , qui ca/lus corpi ri , mente pini 
Delle grandi opere fatte da quello Cardinale rie fo- 
no piene le carte, onde da mé lì tralafciano , aven- 
do in penfiero di dare alla luce il Diario della Vi- 
ta da elio Cardinale fcritra : Uà fepellito in S.Gio- 
vanni Laterano in Roma, come dal feguente Epi- 
taffio : 
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Deo Salvatori 

Julia Antonio SanElorio Cafertano 
Sanci r Romanci Ecclefue Cardinali , S. Sevcrtnx 
Nuncupato Epifcopo Prccnejlino 
Summo Inquifitoriy 
Et majori Panitentiano 
Morum cajìimonia 
Cbrijhana liberalitate , 

Dijiiplinarum eruditione y 
Et eloguentia clarijjimoy 

Jurium Sedie Apojlolics propugnatori acerrimo 
Plurium Religinnum , 

Et exterarum Nat ioni: m proteElori pervigili 

Pati animi magnitudine 

lnter prof pera , & adverja 

A Fio V. Santi ijjìmo Pontifici 

In Sacrum Cardinalium Collegium cooptato , 

In magna exijlimatione habitOy 

Et ab omnibus etiam JubJeguentibus Pontificibus 

Propter ejus fidem, 

Religionem , Ù" Pietatem 

Paul us JErnilius Archiepifcopus Urbinuf 

Et Julius Antonius Archiepifcopus Cofentinus 

Germani Fratres Patruo emaritijfimo 

Monumentum etcitandum y 

Et Sacellum perficiendum curarunt. 

, Vixit annos LXX. 

In Cardinalatu vero XXXII. \ 

Obiit feptimo Idus Junii anno MDCII. 

V . * * - • - • ? • * *- *1 

Francefcantonio Santoro fratello del Cardinale 
fu primo Canonico dell’ Arci vefcovado di Napoli) 
indi Arcivefcovo di S. Severina per rinuncia avu- 
tane dal fratello l’anno 1572. , quindi pafsò alla 
Chiefa d’Acerenza , e Matera l’anno 1586., poco 
tempo vi campò , e pafsò a miglior vita , ficcome 
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dalla feguente Ifcrizione apporta nel di lui fepol» 
ero fi feorge . 

D. Ó. M 

Francifco Antonio Santtorio : Archiepifcopo S; Sé- 
aerina : Julii Antonii Santta Romanci Ecclefice 
Cardinali s Fr. : d'iverfii virtutibas prxdito i 
ad Acherantin. , & Matheran. : Archiepifco- 
parum tramlato : Milìoniaci mortuo : Ó" in 
hac i Sacra Mde S. Canionis tx tefiamento : 
depofito : Scipio de Folfd : efufdem Acherun- 
tin . , & Matheran. i Ectlefia Archiéptfcopus: 
Hoc voluit adverfus AmiciJJimum fuco volun- 
tatis extare monumentum : vixit annoi 49. i 

obiit anno Domini : MDLXXX1L (t) 

. ^ ✓ 

Avendo queft’Arcivefeovò telìatò à favGr del fra- 
tello Cardinale contro della Bulla di Gregorio XIII/ 
Sifto-V. moto proprio difpensò m favor del Cardi- 
nal , come dalla Balla del tenor feguente , Syflus 
Sifio Ve ad futuram rei memoriam . Cum, ficut ntt- 
per ad autes noftrat pervenite bona memoria Franci- 
Jcus Antonini Archiepifcopui Matheran ; , & Ache * 
tuntin dum in humanii egitj futim ultimum con- 
di deri t tejìamentum , in eàque harede univtrfali ìn- 
fiituto diletto / ilio nojlro J ulto Antonio titillo S.Ear- 
tholomai bt infula Preibytero Cardinale S.Severina t 
nuncupato ftio germano fratti difpofuit de borrii Pa- 
trimonialibui , & aliti prxterquam intuiti! Eccle- 
fiarum acquifitis ; ac proinde vigore } acuitati 1 tejìan- 
di ufque fummam duorum nullium ducatorum auri 
de Camera de fruttibui Ecclefia pralatis in Cappel- 
la Pontificia afiijlentibui concejfx prò eo quod feli- 
ci! 

- •• -• - 1 .1 - ' 1 — ri 1 

(l) Ughellio tom.'j.fol.6a t r 
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eh reamìathnh Gregari i Papa XIII. pr.tdeeeJJoris 
nofiri , ac nojìro etiam tempore in eadem Cappella 
afsiftem , & Prxlatus domefticus fuit , de reli quii 
futi etiam per Ecclefiam acquifitis bonis teftatus fit * 
Nos volente! lam eidem Julio Antonio Cardina- 
li , cui ob varia j perpetuo ! ejus labore! , 

iiirtutei , & ingenita erga noi , & Sedem Apo- 
Jìolicam merita lorige majora debentut , quam cate- 
ti! , ad quorum commodum idem Franci ficus Anto- 
nini Archiepificopus de bonii ipfis $ ut prafertur , 
etiam forfian ultra diEìam duorum millium ducato- 
rum fummam difipofiuit , grati am facete fpecialenty 
& benigne cum eis agerè , fimulque ut creditoribus 
ipfim banditati! , qui , jicut audivimus , in alma 
Urbe , t? in Regno , Civitate Neapolitana multi 
funt , fublata impedimenti! , & litium di f pendìi! 9 
celerilà fiatisfieri pojfit , ac ne fuper ipfa bareditate 
nofiri , aut prò tempore exifientis Romani Pontificis y 
Ó* Camera Apojìoficx officiale i , & Minijiri , aut 
futuri fiucreJJores in Ecclefiis , & beneficia pereum 
ebtentis moleftiam eis quoquo modo exbibeant , aut 
illa tamquam fipolia ad eandem Cameram pertìnen- 
tia y vel ipfis fiuccejfioribus debita fibi vendicare au- 
deant , vel prxfiumant opportune providere motu pro- 
prio non ad ipfius Julii Antonii Cardinali! , aut 
cujufvis alteriti i perfonx petitionemy vel injìantiam 9 
fed ex nofira mera liberalitate , & certa ficientiay 
omnia , & quàcumque . . . . ; ; & fingala ipfit Julio 
Antonio Cardinali tenore prxfientium perpetuo , gra- 
tiofie y & inevocabìliter donamus , concedimus , & 
largimur &c. 

Paolo Emilio Santoro nipóte del Cardinale, prima- 
mente Arcivefcovo di Cofenza , ed indi d’Urbino fu 
uomo di gran letteratura , Scrittore degli Annali del- 
le dodici Vergini, e delflftoria dell’Abbadia di Car- 
bone , fe ne pafsò alla fine a miglior vita l’anno 1635. 

fu 



fu fepellito nella Metropolitana Chiefa di Urbino, 
dove v’ha quello Epitaffio.- 

Paolo /Emilio Santìorio Càfertano Viri- ftgn. Rtfer. 
Datano San. OJfic. Confuìtori~Cofentinen. de inde Ur- 
loni jdrchiepifcopo Integerrimo — Summit Pontific 'r ' ' 
bus charo = Difiori arum S criptori prxclaviffimo , cu- 
jus ope = Ecclefia ifta multis reparata Canonici novo 
ornatu decorati Civitas puellarum orpbanarum ho- 
fpitio , & projìibularum pcenitentium autla refu- 
gio Debrai plures converfi = Virgines Deo dica t a tam 
ingenuo ut ejus linguam cordis Echo dixijfe •>' tam 
pio , ut pellicani pietatem in pullos fuos ejus no- 
bili* f amili a Jligmata ipfe in pauperes , ac divi- 
num —cultum exprefferit anno Domini MDCXXXV. 
atatis fua LXXV. Così J’Ughelli al tom 2. fol.Xoj. 
Di quello così il Parroco di S. Benedetto : 

Paulus hic /Emilius prudens Santìorius extat 
Scriptor , & Annales fcribit honore pius . 

Giulio Antonio Santoro fratello di Paolo Emi- 
lio nipote del Cardinale, per elTer pallaio ad Urbi- 
no il fratello, fu fatto Arcivefcovo di Galena l'an- 
no 1624. , la quale. Scrive 1 ’Ughelli al tomo 9. fo- 
glio 264. , non minori cumlaude virttttis rexit anni* 
XV., die vero 28. Septembrts 1638. obiit , jacet in 
Ca tbedrali. 

Nel Chiolìro di S. Domenico Grande di Napoli 
abbiamo quell’ Iscrizione : Fra ter Joannes Baptijìa 
Ricciardi Cafertanus hujus Conventi fiìius S.T.M. 
Vtr do&iffimus , ut ipfa fua / cripta in omni fere ge- 
fere feientiarum elaborata teflantur . Obiit magnum 
nua probitatis relinquens exemplum anno 1645. Di 
quello cosi il Parroco di S. Benedetto : De exem- 
plo D. Joannis Baptijlx Ricciardi Civls Caftrtce 
Monachi Dominicani a pago Caf lilla : 
y> Die Monachus mitis, prudens , bonus , atque peritus 
„ Libros Chrijiiparx fcribit honore pios . 

Luigi 
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Luigi Gaetano figlio di Filippo Vili. Duca di 
Sermonera fratello di Francefco I. Principe di Ca- 
ferta fu fatto Coadiutore del di lui Zio Antonio 
nell’Arcivefcovado di Capua a 14. Marzo 1622., al 
quale fuccederte l’annoith'J.Fu fatto Patriarca d’Alef- 
fandria poco doro da Urbano Vili, creato Cardi- 
nale di S. Chiefa fottò il titolo di S. Pudenziana , 
Govetnò la Chiefa di Opua anni °tto * morì in 
Roma, e fu fepellito in S. Pudenziana . 

Intorno al 1640. fiorì D. Sebadiano Sabadano 
Paroco di S. Benedetto , che ci ha lafciato alcuni 
ricordi de’ Principi Acquaviva , e molti verfi ; 
nello dedó tempo fiorì D. Donato Trotta Dottore 
di Caferta Canonico Penitenziero di Caferta, Scrit- 
tore forfè di più cofe, come dal feguente , che di 
lui cantò Berardino Rodi Canonico Cafertano. 

3 > In te operum prillo olirti tot digniffima leSlu 
,, Ufque micanty in te Jìc opus ijìud itetn, 

„ Hoc quicumque leget , nettar guflabit odorum 
„ Sacchartofque avido glutiet ore bonos 
„ Glutiet ore bolos mage fed corde dicebit 
,, Se facris elegis verfibus biffe pio . 

Noi riabbiamo (blamente alcune Poefie . In que- 
lli tempi fiorì D. Caprio Maddaloni Parroco di 
S. Clemente , il quale ci ha falciate alcune Poefie 
Tofcane, come fi legge predo il Paroco di S. Be- 
nedetto . 

Caprius affa tur , modtdatur carmina Tuffa 
Predica t in tempio dogmata Sacra Dei , 

Fiorì nello dettò tempo D. Giovanni Pagan 0 di- 
lettante anche di Poefia , come da’ feguenti v er f* 
San eia Parens lucis tenebrarum neffia Virgo 
FluBìbus in mediis Sydus , & aura pii? y 
A f p i ce quam fevt e feriant me a vela procella., 
Percutiantque meum quanta pirici a caput » 
Oppreffo , afflitto , mi fero fuccurre clienti , 
Auxilìum tardet jam mora nulla tuum . 

Circa quedi tempi vide D. Giacomo Padote di 

Tre- 



Tredici Gran Letterato, infigne Poeta Tofano,- 
come dimoflrano le Poefie , che fi confavano ma- 
nofaitte preflo il pronipote D. Giacomo. Fu pro- 
clamato Vefcovo delia Cerra , e confacrato , ma 
prevenuto dalla morte, non pigliò neppure pofFeffo, 
e paTsòa miglior vita nel 1697. 

Circa gl’iftefiì tempi vide D. Carlo Acquaviva 
gran Guerriero , infigne anche per lettere , e per 
pietà ; avendo fondata la Chiefa di S. Antonio in 
S. Benedetto , e quella di S.Carlo . 

Nella Famiglia Acquaviva de’ Conti di Caferta 
abbiamo Marcello figlio di Baldaflarre, il quale fu 
ATtivefcovo di Otranto, di quello così fcriffe l’Ughelli 
al tom.g. p.6 5. Marcellus Aquaviva Marchionis Bei- 
lami , & Hieronymte Cajetance filius ad Regii 
Philipp i IL prxfentationem Hydruntinus Archiepi- 
J'fOpùs ereatus die 25. Februari 15 86. Magna; fuit 
auttoritatis , & xflimationis Prxfuf quippe qui piu - 
ribus fùnttus prò Romana Sede apud Chrijìianos Re- 
ges , & Principe* legatìonibus magna m de fe ai 
pojleros famam reliquit , excejfit fub Paulo V. armo 
1606. il. menfis Ottobri*. 

Adamo Gentile di Puccianello Cafale di Cafer- 
ta fu Vicario nella noftra Città , indi Vefcovo di 
Lipari : co.ì l’Ughelli tom.i.p.j 88. Adam Gentili s 
Cafertams Liparenfis Epifcopus ereatus tft ab Ale- 
xandro VII. Pontifice Maximo anno 1660. menfe 
Septembris , mortuus efl menfe Julii . 

In Cafolla fiorì D. Francefaniello d’ Errico , 
il quale fece da Vicario in molti luoghi, maflìma- 
memente in Cofenza, ed in Urbino fotto Paolo Emi- 
lio Santoro . Fu impiegato da Urbano Vili. alP 
efpulfione degli Eretici in Calabria , e vi riufeì , 
onde il Papa li offerì molti Vefcovadì, e li ricu- 
sò ed elelfe far da Vicario al Vefcovo d’Averfa 
D. Carlo Carafa , dovè morì . Di quello così fcrifTe 
il Canonico Trotta. 
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}i P°ft w Pr sfili ades nobis . Cofentia vernai 
„ SanEloro inftgnì , quem me a Mttfa colit : 
jj EJl ubi cium jatis totum tua fama per orbem 
„ Diarie ubi honor , //Ai adefl offlciique graduty 
j> Q»o Judaizantes pojfes : Romana potcjias 
,, £/*Ae Catanzari te appofuit vigilem . 
n Hinc Archiprsful pojì ad pia fatta vocatus. 

,, Urbini pariter tradidit Ovile tibi , 

„ Ad quod legatus veuiens Antonius oflro , 

,, Urbanique nepos dat f aera fide tibi , 

„ Sexcentum nummos auri , partitur egenis 
„ Per ' te y nec ratio qusritur ulla de eie : 

„ Integritate fruens , bonitatt , r// tfr/e Magifiriy 
' ,, per Patrum prsmia jufla parat; 

„ Deinde petens Urbem illinc grate acceptus Olympi 
' „ Clavigero Urbano , y«i //Ai verba dedit 
yy EJlo Catanzari , uf/ SanSfae Agata ! , u// Edumbri 
yy Attici ubi Prxful y qus fera habere negas 
yy Nerf meritis tenuti , renuit qus cava feneaus 
„ Ac óneris ratio , premìt ufque animami 
yy Sic celer ad patriarci tenderne , ut dulce levamen 
y, Effes forte tuie vix fiuit , bora fugis 
yy Vix fenfit te effe hic fenior Carrafa Mitrarum 
yy Lux tibi Ovile tuum tradidit ah Lachsfis 
yy Ah Lachefes fera? bis fera ? fune abrumperejlamen 
' yyAufa viri tanti ? fle Patria his numeris. 
Que fto ebbe un fratello Decano di Caferta , ed 
un’altro Soldato de' Corazieri , del quale così 
’l’ifteflq Trottar 

yyEJl quoq;Paulus Eques Cataphraflus Regis in aula t 
yy Qjii bello inftgnis terruit Allobroges . 

Circa quefti tempi fu anco Soldato ' de’ Coraziea 
ri Stefano Màjelli della Torre, ficome sna da un- 
ifcrizione elìdente nella CHiefa del Rito , del 
quale' a fuo tempo fi parlerà. 

Nel principio di quefto Secolo ebbimo nella Mi- 
lizia del Battaglione per Capitano Mazzia di Pie- 
di- 



demonte. Tenente Capitano Francefcanello d’£r-r 
rico di Cafolla. 

A giorni nollri fi fono incartonati per la Guer- 
ra D. Giufeppe Daniele Alfiere nel Regimcnro 
d’infanteria d’ Agrigento, e Luzio Pagani Cadetto tut- 
te due di S. Clemente , il Daniele però in quello 
anno 1771. ha ottenuto la Cattedra di Lettore di 
Storia nella nuova Accademia Militare , dove vi 
ha recitata un’Orpzioe per l’apertura moito eru. 
dita , e con grand’applaufo . 

Nell’anno 1769. è (lato promoflo al Sacerdozio dall’ 
odierno Pontefice Clemente XI V. D.Michel’Angelo 
della Peruta di S.Njcola alla (trada, figlio del Dottor 
Filìco D. Luca eccellentifljmo Prattico . Quello 
appena afcefo al Sacerdozio fu eletto per Maefiro 
dall’ Ambafciadore di Spagna Monfignor Clementi? 
per il fuo nipote , e li ha dato tutta la fodisfazio- 
ne, per le quali cofe fu fatto Vicario di Calvi, 
Regge la Chiela d’Ifernia non turpi s lucri caufa , 
onde li fono (late date incombenze dal Papa di 
gran rilievo nell’ informo del Vefcovo di Tri 7 
vento. • 

A giorni noftri il primo a 4 introdurre le Mufe 
latine, e tofcane è fiato mio fratello D.Francefco 
di Sperto di Briano , come da molte Poefie di ogn 
forte di verfi da efiò fatte , e recitate , mafiìme la 
traslazione della Cantica, e di Giobbe in verfijjeroici’ 
Verfi ancora di buon gufio nell’ una, e l’altra lin- 
gua , compongono D. Francefco Ragazzino della 
Torre, D. Domenico Petreccione di Salg Lettore 
di Mattematica nel Seminario, e D.Geronimo Gaz- 
zella di Pucciallo Lettore d’Eloquenza in detto Se- 
minario* 



L’Autore della Storia quantunque non fia imi- 
tatore di Virgilio , Orazio , Ovidio , pure collo 
fcribente D. Lorenzo Guida di Sala fi vanta efier 
Settatore di Lucilio nel comporre . 

.. Du- 
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r. Durum componete vrtfus 

Narri fuit hoc vitìofum ; in bora / ape dueentet 
tf- Ut magnos verfus diftabat flans pede in tino 

is Cttm flueret lutulentus 

«• Mi è sfuggito dalla mente "il meglio , dove io 
ili lafciava l’Amico lineerò D. Francefco Daniele di 

t S. Clemente Dottor di Legge , fornito di ottima 
» letteratura, eccellente in tutto, maffime nell’Ifcri- 
t zioni , che in Caferta , ed in Napoli ha dato alla 



luce, ed ora ci fà afpettare la collezione di tutte 
f« le leggi di Federico II. , ed in tqtte le lingue, 

0 che l’emanò , con note da par fuo : però non fi 
r (confronta col mio genio per volerle molto limare, 

1 e perciò rendere frufiranea la mia afpettativa , che 
i elfendo già io vecchio , non fo fe avrò la forte 

di leggerle fiampare. 

Vj farebbero altri uomini Illuftri , li quali fi 
apporteranno nella defcrizione , che fi farà de’ Ga- 
fali , delle Chiefe , e de’ Monifterj , e nella ferie 
de' Vefcovi , fe Dio per fua mifericordia ci con- 
cederà vita fana , 

In Piedi monte vi fiorirono molti della Cafa 
d’Aluis , fra quelli Marcantonio d’Alois fepellito 
nella Catedrale colla leggente Ifcrizione: 

Marco Antonio — Alois Equiti =; ac J uri/con/ulto 
« peri ti [fimo — Pii Secundi — Pontificis — a Cubiculo 
qui ~ vixit annos , XXX. mtnfes Vili, dia XVI. 
Aloyfius ~ Fratti — Optimo ~ anno — A Chrijto — na- 
to MDVIIII. 

Di GiorBattifta d’Alois abbiamo una Ifcrizione 
nel Cafale di Piedimonte: Joannis Battiffx Al.F. 
Alois -qui Patrix libertattm officio , Conjilio , Pa- 
trimonio , morte dtnique — tutatus eji anno a Par- 
tu Virginis MDXLVII. Quello forfè ebbe parte 
nelle rivoluzioni di Napoli in tempo di D. Pietro 
di Toledo per il S. Officio, che voleva eriggere in 
Napoli . 

Aa- 
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Abbiamo due altri d'Alois gran Perfonaggi Fran- 
cefco per alrro gran Letterato , eBerardino Garga- 
no diAverfa , li quali (cottati dalla fede Cattolica, 
ed attaccati al Luteranifmo, e perfittendo contumaci, 
furono di (graziata mente brughi nel largo del 
Cartello di Napoli 1 * anno 1564. effondo Vice- 
ré D. Parafan di Ribera , così il Parrino a carte 
\ 6 g,tom.g. dell’Edizione di Gravier , Gio: Batti- 
ila d’Alois nobile della Città di Cafcrta , fono pa- 
role del Parrinq tome 9. carte 91. fu Camerie- 
re del Cardinale Pompeo. Colonna , e per aver 
data una guanciata ad un fuq pari nell'anticamera 
del Palagio Reale per grazia li fu troncata la ma- 
no fìnittra , fu anche buon guerriero , avendo mi- 
litato lotto Camillo Colonna , 5 cib fu nell’anno 

15 ?»• 

Nell’anno 1677. Profpera Tripani figlia di Luca 
FilofofoGiurifcpnfulto di PieJimonte,fcrifle un Com- 
pendio della S;oria della Madonna di Monte vergine, 
in lode della quale così fcrifleGiufeppe Iìomemchi: 
Patte dotto fili a doElìor— ni dixerim — pace Apollinis, 
A polline te clavioremÙ 1 — Minerva germanam— quippe 
qua colum y & fufos Ca fetta profternens Divina — Pal- 
ladi: t artes ~ Phabi calamo s t cygnis Acqnippais evel- 
Jfndo =s Pater ~ ingenium nafcendo fyuntjuris pruden- 
te lamine ~Tymbrai lumini s alumnus—.orbi tato di- 
fperfit = politicam Majejlatem tu nata — Divino f di- 
verte numine — Poli decurrcnt cardines fublìmiores — 
Deipara Maje totem in Monti bus — elevar = Tri- 
bus illufiris T*t pana munàum — lufiitrajii calamo , ni 
illufir averi s — ingenti lamine =: fiagulari. 

Andrea Matteo Acquaviva per avere prefa in 
moglie Catarina della Ratta deve numararfi tra gl’ 
Uomini Illuftri di Caferta ; fu un Cavaliere molto 
(limato da Ferdinando , come da una lettera regi- 
flrata dal Campanile aT foglio?. 8. fu npti folo buon 
Capitano, ma anche gran Letterato: ci lafciò l’enr 

ci- 
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dclopedia, e la morale: di quello così cantò il San- 
nazaro Epigr. lib.z. 

Cerai s , ut exultet patriis Aquav'tvus in arrnity 
Duraque /puntanti frana relaxet equo, 

Qji is mite* illuni Perme/ì haufil/e liquore s 
Credat y & imbelle r excoluiffe lyrasì 
Confurgunt vinca fulgenti in cajjìde criftay 
At elypeus torvo Gorgoni* ore lumety 
Macie animo rigidum mufas qui fi tingere ferrum 
Qui martem dotto* cogis amare choros, 

Hac duci s efl virtù s , non uni in fi fiere paline^ 
Sed nomen fatti s quxrere , & ingenti s . 
Dell’ultimo Andrea Matteo Acquaviva Principe dì 
Caferta Illuftri perfonaggi fumo il di lui fratello Carlo 
Capitano di Cavalleria , che fu molto pio per aver 
edificate le Chiefe di S. Carlo , e di S. Antonio 
in S. Benedetto , ed i fuoi figli Andrea Matteo Ve- 
feovo di Venafro e poi Arcivefcovo di Cofenza, 
e Claudio primo Cameriera di Pio V. , che fatto 
Gefuita governò la Religione da Generale per an- 
ni 34. di continuo con piacere di tutta la Reli- 
gione . 

Il Paciochelli alla/». 1. della fua Storia a car. 104. 
#105, riferifee a Famiglia Cafarelli antica, e Nobile 
Romana effer fiata trafportata in Caferta, della quale 
vi fu D. Simplicio Generale de’ Cafiinefi nel 1627. 

Caterina della Ratta ContefTa di Ca ferta governò 
lai Città dal 1480. fino al 1511. fotto Ferdinando il 
Cattolico . 

Anna Acquaviva prendette il portello nel 1635* 
fotto Filippo IV. 



De Tribuni della Plebe , o fiano 
Eletti , e delle di loro 
mutazioni . 

A Vendo parlato de’ varj Stati della nortra 
Città , e de’ Signori di erta , uopo è ve-» 
dere in tempo de’ Longobardi , che gen-? 
te l’averte governata . Quantunque la no- 
fta Città in varj luoghi , Paefi , e Ville folle divifa, 
ed abbitata ; nulla di manco però fopra di erta vi 
era un corpo di gente nobile , che aveva la ca- 
rica di governare univerfalmente tutti e quei 
della Città , e quei , che abitavano nelle Ville. 

* Colloro poi, a cui lì commetteva una tal cura di 
governare, venivano chiamati i Primi, come in Er- 
chemberto leggiamo al num.2%. dappoiché eflendofi 
ritirato in Caferta Landulfo il giovane figlio di 
Landone il vecchio Scacciato da fuoi Zii da Capua, 
■pandone, e Landulfo il Vefcovo gli furono addof- 
fo, e lo prefero con 40. de’ Primi; nè pria furono 
rimefTì in libertà , fe non ehbero tutti i figli di 
Landone il vecchio in mano da Guaiferio Princi- 
pe di Salerno, che li proteggeva , una colli Cartelli 
di Calazia fopra l’Appia e Sueffula ; Eodem igi- 
tur tempore Landulfus frater Lanciotti s Caf amiti am 
eep'tt , (ed fuperveniens Panda cepit eum rum 40. 
Primori bus , quibus redditis y cajìrum Cajatix recepit 
& receptis filiti Landonis a Guaiferio , Ù“ Landul- 
fo eorum fratte in Sueffulam , quibus exterminatis , 
minime quievit eorum rabies ; fed cxpernnt eos per~ 
J equi j ugi ter , etiam terminos Sueffulx expugnantes. 
Ed il Pratilli così fcrirte alla nota 96. Tarn heic, quam 
alibi , Primorum nomine intelliguntur viri P dtriciiy No- 
biliorefque e Longobardorum fanguint •jufdtmqut 
x . Co. 
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Comtùbus , & Cafhtldis Capuana Dynaftì* , vel 
affine* , vel confanguinei , de quo bocce in opere 
loquitur Peregrinus . 

Che in Caferta in quei tempi vi forte fiata di- 
fiinzione di Ceti , e quefia de’ Nobili , fi argomen- 
ta dal Sedile ,..il quale fi trovava edificato accanto 
alla porta di S. Andrea fopra Caferta, e poco lon- 
tano dal Cartello, il quale forfè fu rifatto da i Con- 
ti della Ratta, come dimortrano le Armi di detta 
famiglia (colpite in una pietra di marmo ; del qual 
Sedile ce ne ha lafciata memoria il Pellegrini 
nella Storia de’ Longobardi nel difcorfo del nome 
Porta ( i ), e quefie fono lefue parole: ed inoltre con- 
fermar porto il mio dire con efempj di altre Città, 
che.peggior condizione di Capua provarono, & che do- 
po erter rimafie perqualfifia accidente quali del tut- 
to dishabitate, non fi riempirono mai più di habitatori; 
di modo che li ruinofi edifici d-’ loro muri , delle 
lor porte, & delll lor Seggi nè rifiorati, nè mutati 
di fito più mai, fanno hoggi manifefio argomento del 
fudetto di fmelfo primo collume . Intendo io qui di 
Calvi, e di Caferta Città, dove fi veggono li lor 
Seggi prertò delle lor porte , & in ciafcuna di erte 
Città non più , che un fol Seggio ad egualità di 
una fola lor porta . Et in Pozzuoli ancora già edi- 
ficata fopra d’uno fcoglio non molto grande , & per 
quefia cagione non mutatoli giammai 1’ ambito de’ 
fuoj muri : è ancor in quefia età un fol Seggio fu _ 
la fua porta , che per l’addietro vi fu parimente 
fola ; dal che l’ufo del cufiodire le Città nel modo 
da me defcritto a dietro fi conferma affai bene . 
Et non di meno nulla vieta, che quefie tre Città 
nominate pur hora fi fofler difiintc in molte con- 
trade: Nè io dirti le ragioni per le quali fi erano appella- 
te porte per l’ufo, e cofiume delle Città, che hebbero una 

X a fola 
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fol porta , ma delle Città , che n’ hebber molte. 
Nè parimente al mio dire contratta , che in alquan- 
te minori Città in quetto Regno, che per l’opportu- 
nità di molte ufcite hebbero molte porte, oc per- 
ciò alla fudetta prima , & antica maniera del 
cuttodirfi molti Seggi , fìa ora in ciafcheduna di 
ette non più, che un fol Seggio, o Collegio di Fa- 
miglie Nobili; pofciachè fìcura mente al picciol nu- 
mero di tali loro Famiglie in Città parimente pic- 
cole la moltiplicità di sì fatti Collegi dovette parere, 
& etter Tempre fuperflua. 

Il quale numero de’ 40. Nobili ha perfeverato fino 
a tempi nottri , che non ha molto per le lolite 
avverfioni della plebe con nobili fu difmeflo : ma 
quanto al governo della Città , da quelli 40. fe ne 
eliggevano fei , per governar la Città , e Villaggi 
ogni anno, e l’elezione flava in mano del Principe. 
Si agitò una volta la lite tra quelli 40. , e il retto 
del popolo , a chi fpettafle sì fatta elezione . E quetto 
ebbe fentenza favorevole, che gli Eletti fi eligelìero 
per voti di tutto il popolo, di qualunque flato fodero e 
condizione, nobili , o plebei in virtù didecreto del- 
la Camera, al quale fi diede l’efecuzione dal Prefi- 
dente Mauro, effendo il Maflrodatti Fontana, lo Scri- 
vano Granata del Magnifico Giacinto , lo Avvocato 
D. Gennaro Carittìmo ,ed il Procuratore D.Tiberio 
Grillo a 5.Agotto 1732. [primi Eletti per la Città 
furono il Maga. Nicola Giaquinro , ed il Sig. Andrea 
Falco perTuoro, per Cafolla D.Giufeppe d’Errico 
per Puccianello il Magn. Nicola Efperto , per la Tor- 
re D. Marcello Majeili-, e per S. Clemente il Sig.^ 
Pietro Caftellitto. Or perchè dalla gran moltitudine de’ 
Vocali, e per le gare, e contefe riufciva nojofa l’elezio- 
ne, avutone fentore il Sig.Marchefe BernardoT anucci, 
ridufle tutto il popolo a 36. Vocali , da eliggerfi 6. 
per quartiere in ogni cinque anni chiamati Decurioni, 
e quelli fi eliggeflèro porzione da Nobili , porzione 
da Mercatanti, e porzione dell’ultima plebe, in vir- 
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tò di difpaccio, efecutore del quale fu il Governa- 
tore Gio: Battila Elia ; I primi furono il Magni- 
fico Giovanne Malfarò per fopra Caferta, perTuoto 
il Magnif. Andrea Cullilo, per Cafolla, il Magni- 
fico Mario di Guida , per Puccianelli il Magnifico 
Nicola Gentile, per la Torre il Dottor D.Giulio 
Giaquinto. 

Avendo di fopra rapportato, che quei del gover- 
no erano fucceduti a quelli 40., che furono pre fi col 
Principe Landone fopra Caferta, uopo è dimollrare, 
die erano Nobili, ed erauo del Sedile, dappoiché 
per quel primortbus di fopra addotto fi abbiano da 
intendere li Nobili. Si ricava ciò da un palfo di 
Tito Livio , il quale oppone i Nobili alla plebe, e 
loro da il nomedi Primores . Imperochè parlando egli 
de’Nolani, che in tempo d' Annibale, quello voleva la 
plebe , quelli al contrario defideravano li Romani, così 
fcrifse ; Senatus , ac maxime Pr imotes ejtts , infocie- 
tate Romana cum fide perfinire . Pi ehi novarum , ut 
folet retum avida , atque Jlnnibalis tota ejje . tom.2. 
dec.%. lib cap. 9. Ma piò chiaramente l’abbiamo 
da un’ altro palio di Livio al lib. 26. R itrovandoli 
i Campani all’ultimo riftretti da’ Romani m tem- 
po d’Annibale , fi fece tumulto dalla plebe , e sfor- 
zò il di lei fommo Magiflrato a convocare il Se- 
nato per confutare di voler arrenderli a Romani . 
Concurfus ad Curiam populi faBus eoegìt Lejjiurt» 
Senatum convocare , & Primortbus : qui jamditt pu- 
blicis Confiliis aberant , ’&c. Liv. lib. 6. cap. 9. 
de c . 3. Qui dobbiam riflettere per primo , che lo 
Storico chiama i ;Senarori Campani Primores iti 
quello luogo , dove nel lib. 2 6. li chiama No- 
bile* cap. 1 i t lib. 6. dee. 3. Ita ad 70. Principe s 
Senatus interfeBi , 300. ferme Nobile s Campani in 
carcerem conditi. Per fecondo dobbiamo qui nota- 
re, c ^ e P er §** noftri Primori fi debbano intende- 
re i Nobili , ed i Senatori , come chiaramente fi è 
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rotato da Livio . Di più ficome i nofiri Antenati 
non cedevano a Campani in magnificenze facre , 
avendo il Tempio di Giove , così neppure nel- 
le co fe profane gliela davano per vinta . On- 
de è , che fe quelli avevano il Senato , la Cu- 
ria , ed il Sedile , così i nofiri Maggiori ebbero 
anche eglino il Sedile ,dove nelle urgenze, e per 
il b ion governo fi radunavano . Principale de’ quali 
a tempo de’ Longobardi , e fufleguenti Signori era 
il Principe , ed aveva il primo luogo , e la cura 
maffime in riflaurarlo. E credo, che l’ultima ri- 
fiaura2Ìone dell 1 antico Sedile foffe fiata farta 
da’ Signori della Ratta, dall’ Imprefa , che vi efi- 
fteva non ha gran tempo . E con mio gran ram- 
marico rimiro oggi detto luogo , non fo da qual 
mano facrilega ridotto all’ ultimo •• una antichità 
così confpicua , quale dovrebbe!! ad ogni cofio da 
Cafertani rifiaurare , principalmente dagli Eletti , 
che rapprefentano la Città , e ciò per far ve- 
dere a convicini Campani , Nolani , e Pozzola- 
ni , Sefiani, ed anche Napoletani , che in Cafer- 
ta vi fia l’attuale Nobiltà , la quale rapprefenti 
quei 40. Primori da Erchemberto notati . Ed in 
fatti fe noi andiamo in traccia della cofa, ritroveremo 
molte Famiglie Cafertane nobili, le quali, per efferfi 
porto in difufb il noftro Sedile , fi fono aggregati 
a Seggi Nancletani , come fono fiati i Vivaldi di 
S. Clemente, iCicalefi, i Filomarini di Falciano, 
e quei della Famiglia Cordua , i Fiorilli di Tre- 
dici, i Paiernò, i Pignatelli della Torre, la Fami- 
flia d’A lois, ed iTrioani di Piemonte, e d’Agofiino 
da’qnali difeende D.GiorTomafodi Agoftinodi Piedi- 
monte Prefid. di Cam. ed oggi Prefid. in Foggia , ia 
SNicola alla Torre, edi Tuoroquei de’Francifcis ; fo- 
no in Ca f erta ancora i Giaquinti, i Cafare!li,i Sifola,ed 
iPagani, per efser fucceduti a Cicaiefi, li quali che fien 
tali fi vede dalla pofleflione de’ fuffeudi , fhe vi erano 
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dell’altri (in al numero di 40. i quali fi fono efiinti , o 
caduti . Ma non voglio tralalciare li Errici , e gli 
Mazzia in Cafolla , che fino a tempi nofiri han- 
no avute cariche militari di Capitani . E che il 
Sedile Cafertano foffe molto antico , e foffe fiato 
fin da primi nofiri Parenti, ed Aborigeni , li quali 
difendevano dagli Etrufci nazione Ebraica, come 
vuole la comune de’ Scrittori al dir del Troyleal 
tom. 1. par. 1. lib. 5. , ed il nofiro Mazzochio 
nella Differtazione de’ popoli Tirreni, l’argomen- 
to dal luogo del Sedile , il quale fia fondato vi- 
cino la Porta di detta Città , il che viene diret- 
tamente dagli Ebrei: imperciocché leggiamo nelle 
Sacre Carte, che volendo Booz prenderli in moglie 
Ruth Moabitide, ed effondo un’altro più ftretto pa- 
rente , doveva ricercarlo , acciocché gli cedeffe il 
jus , e per far l’atto legitimo, dice la Scrittura , lo 
portò alla porta della Città , dove riledevano li 
Governanti, ed ivi fi fece l’atto: A fceHdit ergo Booz 
ad portarti , & fedii ibi : Cumque vidiffet propin- 
qitum preterire , de quo prius Jermo habitus ejì , 
dixit ad eum : declina paulifper , & fede hic , votane 
eum nomine fuo , qui divertiti Ù" fedir . Tollens 
autem Booz decerti vires de fenioribus Civitatis di- 
xit ad eos: Sedete hit: (1) Ecco che le cofe di rilievo 
negli Ebrei fi facevano nella porta , avanti a Go- 
vernanti, acciocché foffero legitime. La Scrittura 
chiama quegli Seniores , da* quali i Romani appre- 
fero il fuo nome di Senatores . Apprendano qui i 
nofiri Cafertani, che li Governanti , e l’Eletti de- 
vono effere Seniores , non tanto d’età, quanto di 
feienza , e di prudenza , accioché il ben comnne 
non patifea detrimento per colpa loro , e 1 ’ Erario 
non fi debiliti in cofe inutili , e voluttuofe , ma 
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in cofe neceflarie , ed utili de' Cittadini : fe non 
vorranno , che fi avveri di loro quel che dice la 
Mezzacanna, Robbe di Univerfit a , e di pupilli , fino 
a li Cieli arrivano li ftrilli. 

L’Erario poi della Città di Caferta fi ricava da 
molti corpi (labili , ma fra gli altri vi è il pa- 
fcolo de’ foraftieri nelle montagne , la mortella , 
alcuni cenfi di dette montagne, la Bagliva, alcuni 
capitali , le Gabelle fopra il Vino , e pure il /W 
prohibendi delle botteghe de’ comeftibili , e le Do- 
gane per la vendita delle Farine , le quali cofe tutte 
afcendono al numero di ducati undecimila in circa, i 
quali fervono per gli ipefi, ed altro. Degli Eletti ne ab- 
biamo rifcontro pretto il Parroco finalmente di S.Be- 
«edetto,che li dà il nome di Tribuni della plebe: 

Pro fexTribunis plebis pagorum Caferta , & horum 
txen, pi. 

Hic flos paulaùm purus jam furgit in erbe . 

Hic flos qui cernunt jam hetos reddit apertus 

Hujus corda virum fiorir recreantur odore 

Hic fics apparet mundo pulcherrimus ornili i 

Hic flos a cunclis forma fpeciofus amatur 

Hic flos in mundo purus dal gaudio mundo 

Lilia fex nobis dot plebis fexque Tribunos 

Profeto veluti pulchra Caferta fua . 
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Del Demanio della Rocca di S. Nicola 
e lite avuta dalla Città di Caferta 
per la conferv azione di quello . 

A Vendo accennato nel principio della Storia , 
che oltre il circuito della Città, vi è un’altro 
riflretto, che con nome di Demanio della Rocca di 
S. Nicola da Citta dini tutti di Caferta fi poffiedej 
conviene ora , che di quello qui lene parli ; egli 
è una efienzione di Monti poco meno limile al 
circuito della Città ; in quello vi è un rallro del- 
le antiche pofielfioni , che fi godevano da mortali 
pria che ufcilfe il meum , & tunm , cioè che le 
cofc ftavano tutte in comune , nel quale ogni 
cittadino ave il jus di ridurre a cultura il bofcofo, 
che fiotto nome di celine vengono, di più ha cia- 
scuno il dritto di legnare il morto, o lia fecco, e l’in- 
fruttifero, e farne quell’ufo che li piace; fogliono fa- 
re delle fornaci per la calce, raccogliere li frutti degli 
alberi che la maggior parte fono caftagne, e ghiande, e 
mandare gli armenti al pafcolo; Quello Demanio ac- 
cennai al di fiopra , che folfe pervenuto a’ Calertani 
fin da che cominciò a regnare Pandonulfo in Caferta, 
e credo pacificamente favellerò goduto fino a tem- 
po dell’Arcivefcovo Cefare della Colla, il quale ot- 
tenne l’Arcivefcovado nel 1573. e facendo la profef- 
fi 0 ne di Dottore , e di Avvocato cominciò a muo- 
ver lite alla Città di Cafertà , e fuoi cittadini d’ 
effe* padrone di detti Monti non per altro , per- 
chè vi aveva alcuni pochi poderi in detto Dema- 
nio, che fiotto nome di Maggefi vengono rubrica- 
ti nell’ inventario delle rendite della Chiefa Cat- 
tedrale di S. Stefano di Capua.La lite fin da quel 
tempo introdotta nel S. C. adbuc fub J udire e fi , 
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Come gli Arcivescovi di Capua a cib^ pretende- 
re fi fiano indotti , uopo è rintracciarne l’Iftoria , e 
devefi Sapere come Pandolfo di S.Agata Conte , o 
Prencipe di Capua fu un uomo molto rapace , e le 
robbe altrui per far, & nefar fe 1’ appropriava, fra 
ì’altre quelle delli Monirterj, e Chiefe . Quello co- 
minciò a regnare nel principio del 1000. Fecero 
ricorfo tra gli altri li PP. di Montecafino all’Im- 
perator Corrado II. Onde il malvagio Pandulfo 
pensò fortificarli con farfi un Cartello l'opra i Monti 
dclcritti , c nel più erto , poco lungi da Capua , 
che oggi diciamo il Cartellone, ed in quei tempi, 
ed in appretto fi chiamò il Cartello di S. Agata, 
cosi detto da una Chiefa ivi efiftente dedicata a 
S. Agata, oggi detta di S. N.cola , oltre il già 
detto col Desiderio Abbate ne’ fuoi Dialogi .• e 
dopo fatto Papa col nome di Vittore II. ne ri- 
troviamo fatta menzione di detto Cartello presso il 
Pellegrini nella ferie degli Abbati, e propriamente 
nell’Abbate Bafilio , il quale fu eletto Abbate ad 
onta de’ Monaci, e per folo volere di Pandulfo di 
S. Agata, c ciò fu nell’anno io ] 6 . Quello buono 
Abbate pria d’elTere Monaco , era folamente Of- 
ficiale nella Chiefa di S. Stefano , come fi legge 
predò l’Ortienfe lib. 2. cap .6 2. Monachi quidem , 
(fcrive il Pratilli to.^.pag. 167. ) nuli am eleElionem 
abfque Principi t ( Caput fcilicet ) nutu facete prs- 
fumebant , cumque jam feri annue evolverete , prt- 
faiut Princept quemdarn Manachum tunc in Capua- 
no Monajler'to Prapo fitum, Bafilium nomine , genere 
Cclabrum y qui olim nonAum Monachus apud Epi - 
ftoptum S . Stephani minijierialis offici um gefferat . 
Per quelle , ed altre tirannie rapportate a Corra- 
do II. fu egli cortreto a venire in Capua a far giu- 
ftizia contro' detto Pandulfo , ed eflendofi aooroflì- 
mato rimperatore, pensò il Conte ritirarli col-let- 
to Bafilio nel Cartello di S. Agata » come fi leg- 
ge 
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ge preflo l’ifiefló Ortienfe al detto lì è. 2. cap. 6 ^.,Prat, 
tb.p. 1 68. Tmperatcr Capuani eft prcfettur, ut B.Benedi- 
61 i Caenobium de fervutile nequ i [fimi Principi f liberare^ 
quern Pandulfus profittare minime aufus , una cura 
prediti o Abbate Juo in Rcccham S. Agatha , arre- 
pi tt fuga, Je contulit , curri quodemum Confi irritine po- 
lì f 1 adiit ad Impcratorem confa adfutorii , fivè pecu- 
nia . 

Quefto Cartello , e Rocca con qualche podere at- 
torno fu dato in Feudo da Pandulfo IV. ad un 
fuo parente chiamato Adelmundo , rtccome abbia- 
mo da una carta rapportata dal Pratilli al 10.3.^.238. 
Per hoc nofirum roboreum prxceptum ( 1 ) concedimus 
tibi jam nominato Adelmundo diletto parenti noflro 
filo ctijufdam fupraditti Adetmundi , idefl integrata 
tertiom partem de Monte, qui nominatur Moicani , 
qua offe vid-tur propinquo Ecclefia S. Angeli , qua 
dicitur ad Gatta (oggi detto S. Angelo Pifciarello) 
Il Malconi,oegi il podere di S.Marco è dell’Eddo- 
modarj di Capua). Quello Cartello credo, che averte 
patito demolizione o daH’irtertò Corrado, o da al- 
tri, dappoicchè ritroviamo prerto R iccardo da S.Ger-. 
mano, che Federico II. favelle fatto di nuovo edi- 
ficare , ed ampliare l’anno 1234, Tmperatcr de Apa- 
tìa venit in Terram labori r , & tiene abifla par- 
te Capute fieri fuper Montem C aftellum fubet , quod 
ipfe mante p'opria conftgnavit . Operi Caflelli de 
Capua , ut citius fiat , prxponit Nicolaum de Cicala , 
cui cmnes fubet intendere a Miniano ufque ad Ca - 
puam . 

Quello Cartello il Re di Napoli Carlo IL lo 
diede in Feudo ad un fuo Barbiere .■ quello non 
ancora morto, ritornò alla Camera, e l’ottenne In- 
gheramo Stella Arcivefcovo di Capua per la Chiefa 
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Arcivefcovil* di S. Stefano. Il tenore del Diploma 
è il feguente : Rebertus &c. Unherfis prxfens pri- 
vilegium infpeiìuris tam prxfentibus , quarti futuri* 
in favor em Ècclejìit de Gratta libenter profptchnus , 
& confiderà t ione Prelati nonnunquam illi favorabi - 
liter providtmus . Sane deduclo nuper ad Audientiam 
nofiram , quod Petrutius de Neapoii dudum Barbe - 
rius , & familiari s clara memoria; Domini Genito - 
ris nofiri , & Eyfolda Uxor ejus tenentes Roccam 
Montis Capita , jus non habebant in illa . JSlos quia 
Rocca ipja inter alia bona fenda Ha in Recali bus ejl 
annotata Regifiris , informati exinde compendiosi 
volente s prxfatos Conjuges mandavimus , prcpter hoc 
ad nofiram Curi am evocari , qui in Curia ipfa prx- 
fentes produxerunt quafdam litteras ditli Domini 
Patrie nofiri , quorum tenor non fux per tum ipfis 
concejfio dilla Rocca , feu ex illarum verbis in t elle- 
flit perfpicaci colltgitur , & prafum'ttur etiam vero- 
fimilibus conjellurts , confideratis Jervitiis per ettm - 
dem Petrutium prxfiitis Patri nofiro , & in 'antro , 
& ft olita liberalitate ipfints condtgno , & uberiora , 
perfxperependìa meritorum , quod idem Dominus 
Genitor iifdem Conjugibus , tamquam benemeriti s 
grattasi Roccam concejferit memora tam ; quamquam 
inde aperti non liqueat ex patemarum litterarum 
ferie per eos , ut pramittitur produltarum . Pofi plu- 
res autem coll ottone s , & tracia tu s fu per hoc habitos ì 
diflum e fi tandem , quod prenominati Conjuges in 
nofiri prxfentia confittati omni jure , fi quod habe- 
bant in ilio /ponti nobis renunciaverunt exprefsi , & 
Roccam eamdem in manu noftra Curia refignaverunt; 
Ipfis proindi per Venerabilem Patrem Ingeraymum 
Archiepifcopum Capuanum d/leffum Confìharum , & 
f amili arem nofirum domefiicum , qui prgfentem Roc- 
cam acquifere fua majuri Capuana Eccle/ia liciti , 
& abjqut le fiori e confcientia tntendcbat , & congrui 
fatisfacere , iis igitur riti peractis ; Nos ad pradi - 
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Slam ma/orem Capuana m Ecclefiam , qua vaca - 
buio B. Stepbani Prothemartyris infignitur , fpecia- 
lern habentts devotionis affecìunt , grata quoque , & 
accepta fervida prxfati e'fuf detti Eccleftx Prafulis 
veris memorationibus recol entes , pranominatam Roc- 
cam cnm tenimentis , frutti bus , aliifque furibus , ac 
pertinendis fuis omnibus prie fato Arcbiepifcnpo no- 
mine , Ù‘ prò parte ipjius Eccleftx Capuana , & ri- 
detti Eccleftx in perpetuum damus , donamus , tradi- 
mus , tfc concedimus tenore prxfentium de certa nofira 
feientia & gratta f pedali invefiientes prxdittum 
Archiepifcopum nomine iam diilx fux Eccleftx per 
nojlrum annulum prxfentialiter de eadem . Ita tamen 
quod idem Archiepifcopus , & fucceffores ejus Prx- 
Jules Capuani , ve l Capitulum ipfius Eccleftx , illa 
vacante , ccnfutn , feu redditum tarenorum aurei fex 
anno quolibet in fefio prxfati Protomartyris in cra- 
Jìinum feilieet Nativitatis Dominicx , Jolvere noflrx 
Camera tencantur , quem quidem ccnfutn , feu reddi- 
tum prxfatus Archiepifcopus prò fé, fuifque in prx- 
ditìa Ecclefta fuccejjoribus , prxjìare in prxfcripto 
termino annis ftngulis Regia Camera prò nobis , no- 
fi rifq ite in eodem Regno bxrcdibut , fuccejjoribus 
f pon tè obtulit y & promifit , quamquam aliud 
majus fervitium ex prxditta Rocca noflrx Curia de- 
bea tur , illud tamen ex certa nofira feientia minor an- 
tes ad pr adì cium annuum cenfum , feu redditum ta- 
renorum auri fex feienter gratiofe reducimus lege , 
vtl Confiitutione , qua fieri probibet diminutionem 
feudalis fervidi , & rei feudalis alienationem fine 
confueto , & debito fervido ; nullatenus obfifiente , 
ipjton etiam in hac parte de certa nofira feientia , 
f pedali gratta tollimus , & viri bus totaliter va- 
cuamus , nofira tamen Curia refervato , quod licet 
nobis , & nofiris in ditto Regno hxredibus , & fuc- 
cefforibus qucndocunque voluerimusRoccam prxdittam 
ad manus nofira Curia revocare , dato prius eidem 

Et- 



\ 



\ 



Digitized by Googf? 



Ecclèfix competenti excamlio , prout compertum fut- 
rit Roccam ipfqm valere tempore revocai ionis ipfiut 
f uribui aliti Curix noftrx , & cujuslibet aliti fem- 
per falvii in cvjus rei tefitmonium prxfem privile - 
jgtum , &c. atlu.m Neapoli anno Domini ijid, die 
13. Augnfti XIV. IndiSlionif. 

Eiìendofi detto in quello diploma prxnominatam 
Roccam cum tenimentii fruEltbui aliifque juribusy ac 
pertinentiit fuii omnibus , cofa debba intenderli per 
quelle parole, lafciata da parte la interpretazione con- 
sueta de’ Dottori d’erter daufule ufuali di tutti li 
diplomi, a me piace Spiegarle in quello modo. 
Dobbiamo Sapere che intorno a quella Rocca , o 
Sia Cartello vi erano molti VafTalli , e fervi ; ed 
era un buon Faefe , e quelli dovevano al padrone 
del Feudo tutti gli jurtì feudali , come fono anga- 
rie , perangarie , Dazj , Erbatico, Efcatico, ed altro, 
il che chiaramente lì Scorge dalla carta della pri- 
ma Conceflìone fatta da Pandulfo IV- al di lui 
parente Edelmundo : Et etiam concedimus tibi , 
fupra Adelmundo , tuifque heredtbus , ut fi multeres 1 - 
liberai fxminas fornicationes fecerint cum liberti , 
vel rum feruti homtntbus ■ quoquo tempore , vel vi* 
rii hominibus culpas > v ei malum fecerint , & exin - 
de compofitio expeflat ; qux at rempublicam pertinety 
tam refidentibut quo bit tempore intut Cafiro , qui 
dicitur Mon. Malconi , feti de forti eodem Cafiro , 
qui bus habitantes funt infra fuprafcripta fine! , 
lnfuper concedimus tibi jam diSio Adelmundo omnes 
mulierei liberai fceminas , qux fibi copulaverunt , 
vel copulaverint tuoi fervos marito i una cum omni- 

bui : . . tllorum quemadmodum nofiro 

pertinent palatio ad faciendum inde omnia . . . 
.... treni t . Quam vT concedimus libi qui fu~ 
pra Adelmundo , ut licenuam , & poteftatem ha- 
beatii voi , & vefircs hxredes lina cum tpfis , 

fui fupra Adtlmundum Aldemarium Agel- 

mun- 
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mundmtt , & cum Auduaìdum , Ò* Landolfum , 
Nantari nepotibus tp forum fila cujufd.vn Landolfi , 
qui fuit germanus eorum , & cum Johanne filio <rt- 
jufdam Landolfi , qui dici*nr Manco , & cum Alfa- 
no jilio cujufìtm Nantari Guifand in 

jam dicium Mon. qui dìcitur Mi leoni femper ibi- 
dem facere , & edificare Cajìru a prxfenti & in 
aurea quando potueritis , & volueritis vos , & illis ì 
& eorum , atque vefirarum hxredibus cum mura , 
( 5 ‘ tnrres qnaliter flare pifflt . Ed ecco il jus che 
aveva da Roberto il Cartellano, cioè efiggere da 
tutti gli uomini efirtenti in detto Cartello il da- 
zio . * ‘ 

Da quelle, ed altre non legitime Carte refill 
arditi gli Arci vefeovi di Capua penlarono farli pa- 
droni di tutte le montagne contigue , e fuccelfive 
alla Rocca , tanto è che Cefare Colta pensò fer- 
vali del Bofco , come padrone , onde fi fece leci- 
to l’anno 1573, inviare alcuni operarj a tagliare 
alberi fruttiferi nel detto Bolco, ma più coraggiofo 
il Principe di Caferta, come primo Citradino, vi 
inviò gente a catturarli , e li mandò nella Vica- 
ria in Napoli , dove con tutto lo sforzo fatto dall 
Arcivefcovo Corta vi fletterò da tre meli , come 
leggiamo nel Santuario Capuano pag.z'iù. Unum 
nolo preterire cum de Rocca S. Nicolai cum Prin- 
cipe Cafertano ( quello fu Giulio Antonio Acqua- 
viva primo Principe di Caferta) difeeptaret ; qui- 
dam homines e Ca fanova in Rocca , ut in re Capua~ 
nx Ecclefix peragebant opus a Cafertano Principe 
comprebenfi mijfi Neapolim , & detruji funt in car- 
cerem , perfevcrantes illi in teflimonio prò Ecclefta 
juribus , & in carcere per menfes aliquot per - 
feverarunt . Cxfar illos in carcere Jubflentavit , fa - 
miiias eorum pecunia adjuvit , & tandem cum glo- 
ria edutlos e carcere veflimentis , & pecunia dona- 
fos remifit ad propria ; e comeche forte quello gran 
• Dot- 
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Dottore, ed Avvocato, dovette però cadere al domi- 
nio Caferrano ii demanio della Rocca . I fucceffo- 
ri Arcivefcovi non ne ferono motto dì tale pre- 
tenzionì, mafiìme il Cardinal Bellarmino immedia- 
to fuccelfore. Vi furono delle difpute, ma leggieri 
in tempo dell’ Arcivefcovo Bologna , e del Cardi- 
nal Caracciolo , il quale fervendoli alcuni travi , e 
tavole per ufo del la propria Chiefa, ne fece domanda 
alla Città di Caferta, e gli furono concedi: ma in nu- 
mero determinato .• e perchè i Minilhri eccedet- 
tero nel numero i Cafertani armata mani t li tra- 
fportarono in Caferta con averne dato avvifo al 
Principe allora Francefco Cajetani/per lo, che vi fu-,, 
rono de’diflfapori, e s’interpofe Monfig. Sellinoli , che , 
portò il celebre Avvocato Giulio Sarconio dell’ 
Alifreda di Caferta , il quale con una dotta allo- 
cuzione refe perfuafo il Caracciolo , e feguir fece 
dall’ una parte , e dall’altra la remiflione delle in- 
giurie , non avendo voluto efperimentare il mez- 
zo della fcomunica ufata da 11’ Arcivefcovo Bolognefe 
fao predeceffore cofa rimproverata dal Delegato 
della Reai Giurifdizione D. Adriano Moles , ed 
ecco unalfua lettera fpedita a richieda degrEletti 
di Caferta al Vicario di Capua a 5 . d’ Otto-bre 
i 6 91- 

In rifpoda della mia lettera de’ 7 . Luglio mi 
lignifica V. S. Illudridìma con fua de * 17 . del tne- 
defimo, che la rapprefentata degli Eletti della Cit- 
tà di Gaferta di ritrovarli quella Univerfità da 
tempo immemorabile nella pacifica pofledione d’ai— 
cuni Territori demaniali coltivati in certe parti da 
fuoi Cittadini lenza mai, che per detta cultura fiano 
dati impediti, e che ora ad alcuni fuoi particolari 
Cittadini era data fatta notificare citazione di co- 
teda Corte Arcivefcovi le a dover comparire in ef- 
fa a dir la caufa , perchè non doveano elfer di- 
chiarati Comunicati col fuppodo, che fi avellerò 

ufur- 
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Iifurpato , e coltivato un Territorio nominato la 
Rocca di S, Nicoli, che fi alferifcé fpettare a co- 
letta Menfa Arcivefcovile , fia alieno dalla verità; 
e che da V. S. Reverendiflìma lì Ila proceduto 
fcontro alcuni particolari , che *hanno ufurpato al- 
cuni beni della Menfa deferirti nella Platea della 
hiedefima , fòpra del qual motivo mi occorre dire, 
thè quello, che V.S.Reverendifs. affehta nella fua ri- 
fpofla è appunto Particola, clfe fi comrbvertifce. E ad 
oggetto del rapprefentato dall’Univerfìtà del poflef- 
fo paéifico immemorabile, nel quale attè'rifcè ritro- 
varli di coltivate l’ enunciati Territori lenza im- 
pedimento , o turbamento alcuno in verutt tempo, 
io ditti nell’altra mia lettera , che quando fi vo- 
leva pretendere , che 1’ Univerfità , e fuoi Citta- 
dini avellerò fattó la pretefa ufurpazione , doveva- 
no efler convenuti nel foro laicale loro competen- 
te , per là malfiròa attentata , thè 1’ attore deve 
feguitate il foro del reo, per la qtìal ragione ; cd 
anche perchè fi trattava di càufa propria della 
Menfa , non poteva cotefia Curia averne la co* 

F inizione .* e particolarmente di procedere con cen- 
uro j tanto pii) che non hafano gli altri predeceflòri 
Signori Arcivefcovi pretefo quel che ora fi preten- 
de . Ed avendo PUniverfità di nuovo ora rapprefen. 
lato a S. E. , che V. S. Reverendiflìma abbia di- 
chiarati fcomunicati molti particolari Cittadini per 
detta caufa , fi compiacerà V. S. Reverendiflìma 
per gli motivi fopra riferiti di rivocar la {comuni- 
ca contro di coloro fulminata , affinchè fi evitano 
li ditturbi, che dai contrario potrebbero feguirné 
era le giurifdizioni . Quella caufa fi ripigliò eoa* 
calore da D. Mondillo Urlino , che rinovò il 
diploma del Feudo della Rocca con obbligarli all' 
adoa , metterfi in corrente , e farli rimettere Pat- 
traflate, che mai fi erano pagate dall’ anteceflòri 
Arcivefcovi-; dal che fi vede efièrc il detto dipi». 

». X mè 



ma una carta, inventata , e fitmia , non vera J 
come bene avvertì l’Avvocato di Caferta D.Giufep- j 
pe S. Maria in una Scrittura ben lunga data in luce 
a 15. di Luglio i~éz. nella Banca di Girace preifo 
lo Scrivano Ferrei , Commiflario Sig. D. Niccolb 
Caracciolo ; ed altre rapportate in altra Scrittu- 
ra data dall’odierno Avvocato D.Giu r eppe Sarno, coll* 
data de’20. Giugno 1769. elfendo Maltrodatti Agrel- 
Ji , il Commiflario D.Giovanni d’Ale r andro; ed altre 
date in un memoria'e dal Dottor D. Paolo Gui- 
dotti Avvocato, e Profifcal* per gli allodiali del'* 
Macflà del Be delle due Sicilie , oltre l’altra dat* 
da D.Gaetaro Ciccarelli a 1 t.Deccmbre i7^o.effepdo 
Commiflario D. Nlccola Caracciolo, in Banca dì 
Gerace, lo Scrivano Ferrei. F. cib riferifce D.Gin io 
Sarconiot quali Su firme fi confervano da chi feri— 
ve. Oggi la cau a da. Confi. Ho è pallata in Camera, 
perchè il Ke , Dio Guardi , <nrr>e padrone , e pr- 
ivo Cittadino di Caferta ave atK|ie parte, ed in- 
tereffe in detto monte onde credo che non av>- 
yanno pm fpiritogli Arcivefeovi di Capila di f uiei- 
taie detta così lunga caulia , nella quale la Città 
y’ha fpefo più miglia ja , ma s’ è coaiervau fempr* 
ia poflefl'o* ■ fi I 
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La feguente Lettera di Federico II. in- 
viata al Conte di Caferta , rappor- 
tata dal Carufio nel torno 2. dilla 
Btbliot. di Sic. a car. 667 - che non 
poco illuflra le Memorie I (loriche 
Cafertatie, ho (limato per fine dell’ 
opera qui trafcriverla • 

I mperato? Fredericur Corniti Cafiertanenfii . Curri 
fuut firma nuper rtlatione compcrimur , & te 
tn parte non credimus ignorare , Ludovicus 11 • 
lufiris Rei t Francorum dìlettus animò mfira ad 
partei ultrà marinai ptout jamdudum fi abili mente 
dijpo/uit , tramfretare magnifica fu paratut , cjutm 
per p-rtes Italia tronfine velie confi anttr audivimus t 
vel ibidem , fi cafiui incidenti hytmare . Nolenter ut 
tn infida ipfia , noftri pari inique preclara domimi , 
tempeflate prajfentium nigotiorum , & tempori s im- 
minente Rettorie ) fitti Prafidis prafientia careat , 
qua perfionalii nojha Ma j fi a t i s tjjentiam repraficn- 
tani , & Regem ipfium loco noftri , quo decuertP 
honore , recipiat , & Prcvinciam ipfam in orniti 
9 tranquillitate gubemet , quamquam Regnum ncftrutn 
tn proffimo Civitatis Parma depreffia protervia * vtl 
ipfiiui urgentiffiime depopulatione peretta , tepetere per- 
fonolite* dij penami- i^ , te ed partes illai tamquam 
prxciphum loco noftri Vicarium ante facitm noflram 
falubri confiderationt providimus puemittendum , dt- 
•votioni tua mandante i , quatenui in continenti , re- 
pepiti prxfienùbui * ad comitivam tuam viris ali - 
quibus fiàttibm no fi di de Ferra Labori! , & Ca- 
mita tur M-lifii tribui ve l quataot Deputata , ma- 
gmi , & continuati i dietii ad Partes ipfas , ficut 
Unquam graduiti nofiram diliga > celerilà fiuàtm 
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te transferre . Qualitet autem fuper recepitone Re» 
gis tjufdem , & negatiti nvflris illarum partitim 
gerere te velimus per latore s pwtfenttum nuntios tuos 
Jidelcs noftros , qu i bus fuper hoc pleniffim i benepla- 
citi^ noftrce Majefìatis expreffimus , (V fidetn pie» 
nariam adhibtrt te voltimut , fufficientcm poterti 
informar i , 

E Pietro delle Viene in molte file epiftole fa 
menzione del Conte di Catena Riccardo nel lìb.-$, 
epijì.ói. , nella quale cosi. - Nuper Audientiam no» 
ftram R. Comitis Cafertani diletti generi , & 
fid-lis noflri itunciatiotte pervenit , qttod voi setto 
pura devctìonis accenfi , prceter Univerfetatis vefirae 
gravammo , qua prò nobis continue prcmp f a mentii 
alacritate fu /ci pitti , & prceter labore* inmmeroi i 
quos antrn or um clara femper affittirne portata /oli- 
ta devoftonis affettum , quem ad Excellentiam no» 
.Jharn va gerere fine cujnsliket verbo , vel literit 
- pieni fctmus : nuper fruttifera proficientei judiciis, 
prò refianratione Camene noflne , quam pridem ca- 
fui tlle nobis , ut creditur horridus , repenti furti » 
pitie , de borii* vejìris quantitatem nobis placitam 
prcmptis affettibus obtuHjìi* . De quo fidei veflrt 
eonflantiam eo laudi bus graticfis extolUmus , quo 
fuper his voluntatis ve(ir<e prompùtudinem experi - 
muf . Volente* itaque vobis fuper hoc -, quorum fum - . 
ptus , & onera paffivo qu.cdammodo patttcipatione 
fentimus , grattarti facete fpecialem . Ecce tbldta per 
vos pecunia prò recepiti kabuimus , quam fic Vobis 
cum grattarum placida relatione remittimus , ut in 
nofìris ctlfiffe projeciibus videantur , de quibus fi 
quid jam voluntatis ardore fuggerente folvifhs ; in 
quantità!* generali* Collette vobis nuper impofitce t 
fi minor , vel tequala tfì obietto , vclurrtus contpu» 
•tari . Quod ft ollatio generali* forte colletta: fu per et 
'quandi alena , e am occ afone ohlaticnis bujufmodi no» 
luaiu* Joivers vos tenori » Vos igitur prx/cntem mu» 
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tiificentix noftrte grattarti fiuficipientes hilarìter , fir- 
marti, fipem , fiduciamque conci pi te , quod de rebelli - 
bus nojìris , quos babemus in manibus , votiva no- 
bis proveniente vitlcria , nojìris , vejìrifiqtte labori- 
bus , fumpùbus , & Jtttr.pt uofis labortbus Jìntm lau - 
dabilem imponemus , ' 

Di quello ne fa menzione nella lettera 79. del- 
lo flefib lib, 3, Roberto Conte di Caferta accusò 
Riccardo Conte di Molili , perchè fi aveva ufur- 
pari alcuni f-udi nella Puglia, così Ugon Falcan- 
do preflo il Carufio tom.i. della Bibliot. a rar.4.73. 
Pura hitc adverjus Comitem agerentur , Rebertus 
Comes Cafiertinus , adjecit , eundem auBoritate fu» 
dudum in Apulia Mandram , & quxdarn oppida 
Regis in Trojanorum finibus invafijfe , furt inique 
adirne eadem ignorante Curia pojfidere . Ad b<tc ili e 
refipondit , quod Gaptus Petrus , qui tunc prceerat 
Curia Mandram et tenendam ad tempus ea lege 
dederat , ut inde fingulis annis Curia: certam adde- 
ret pecunia quantità tetri . Oppida vere , qux in par - 
tibus Trojanorum invafijfe dicebatur , itidem fibi a 
Turgifio terra illius Camerario fuijfie concejja . In- 
tirrogattts idem Turgifius , qui tunc forte prxfiens 
aderat , negavit eum hxc oppida fitta Urenti a te - 
nuijfie ; Juflì itaque fiunt Procerti omnts prxtcr Cu- 
rie familiares in partem fie cedere , fiuper bis , qux 
adverfius Cornitem ditìa futrant , judicialem fienten - 
t jam prolaturi . Erant autem hi . qui ad judicium 
faciendum fiurrexerant . Boamundus Mono polis Co- 
mes y Robertus de Lauro Comes Qafiertinus , Roge* 
rius ejus filius T ricarici Comes , Rogerius Comes 
AvelUni ... ..qui Magijiti erant JuJbitiarii , 

l l fine;. 
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